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SICVRO DE TRIBOLATI. 






FLAGELLO DE P ET{SECVT0T(I 9 
ET TET^O^E D£ MONDtA- 

NAMENTE PR OS PER ATL 


DEL REVERENDO PADRE D. EVSTACHIÒ 
CASTAGNINI DA SAVIGNANO, 

Canon/co esgolat^e *dei 


S ALVATO\E, 


\z 


V- 



V^oudmcnte ditto in Luce 


Nelqualc breuementefi ragiona (opra la virtù della 
partenza, & come fi dee fopportar le tribo- 

. lationi,vtiieadogniGhriftiano. 
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RAVENNA. tApprejfo Cefare Cduaiga. 

•Con licenza de Superiori- isl+. 
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REVERENDI SS. 

;‘?e47)‘^E GENERALE’ DE’ CANO- 
NICI REGOLARI DELLA 
Congregatione del Saldatore; 

k // pActreTZ' Truffatile Campioni da (ento. 

' ' : •. t ' 

• • % • « » ♦ • '4 4 • t , ^ \\l 

CCO Tfiucrendtfs. padre, quanta (or 
\4 ha quello commune de fiderio di 
gtouare altrui, poiché fie non tutti gU 
buomim fpìngaalmcno gli muoghe 
à dar fuori opere,/ attche,(gjf ^vigilie, 
chi di vnaf elenca, (gfr chi di Vn' altra; 
Qd non ad altro effetto, che per commune, ir generale io - 
uamento,irnon cometa maggior parte delle genti giudi- 
cano, per aquiftarfiònome,ò Jama immortale , pofiuathe 
rhalag euolmentc fi trouara fcrittore per mimmo che [taf 
poco fue gli ato, ir eJpcrto,cbe non conofia, quello e fiere vn 
fine incerto, inutile, vano ,* percioche non può fapere 

qual fine Ciano per finire le opere, irgli fin: ti fiiot, ir 
mafjmamente fin tanto, chenonhanno lungamente fior - 
fio per lo Stretto (indicato, cbe.dàl gran numero de* lettori 
far fi fuole.ìEt quando etiandio auengbi che Ijuo felice 
dettino voglia che t opera (ia genera/mete grata, Qy accet 
ta 9 Ofi da tutti lodata, che vttle ne riporta lo auttorc ai fi- . 
ne di quella lode, ir (ama ì conctojiache ò pr e fio gli occor- 
re P a jJ are diqucttavita, o fi a da poi biffimi di prefi n^ 

_ * - - : «fi n * 



coficmofciuto, Ondedi que fi e lodi quafinifiuna farti ne 
gufili ? Et quantunque il nome inefiìinguibiti ne refili 
non dimeno que filo nuda gli gfoua : parche quefiìa <z me, 
qucfo nomt c njn accidente tanto fe par aio, ciré a tnnu 
Mirabili /oggetti fi può applicare > Qp e t hindi ó a cofe ina f- 
nimxte,<& ìhjenfìbili . Conchiudo dunque tifine di tutti 
gli /erti tori douer ejfire il compiacere,^ quejìo tanto più 
confidente affi r mosquito più per mio proprio effimpio t ho 
franato, Qd pr quo perche per que da <~uana, & inutile gl* 
ria non filo non haurei con mia non poca faticarne ffo mfie- 
me que (li concettami ne anco mi far et mai condotto à met 
ter e penna m carta.Succedami pure r O* piaccia alla gran 
bota del noflro Dio immortale, che le fatiche mie /puntuali 
mente edificlnnoicom è mio filo intetoi Ma perche, fouere 
dfis .Padre >non fida in luce opera alcunaicome sa ottima 
mete. V. P. T{. che dall' ombra, (gff protettane di qualche- 
per fin aggio no (ìa /attorti a,ffl ne* bifigni diffefa , e tanta 
più quido fi conofieti copentmétoejjire da pochi nerui , & 
debole ; che negtijcntti cgregghO 4 tdufiriquefio no occor- 
reva (affi per feruar t vfo comune,ò mofoar di nencr me- 
moria de* fuoi padroni^ amor emlifOnde quefio mio co - 
poni me to e fiondo tra deboli deboliffìmo , fjtf conofcendo il 
Valore,&C 'autoita di KT -/?. ho giudicato no douer io ad 
altra per fona che à lei appoggiar le *T acero poi lecaufe tnnu 
mer abili che a ciò fare mi fptngontnnemeno entrerò nel fa 
uè dare dedt fue lodi, nob'tfignando che per mio mez^o 
quelle fi efprimtno , effendo fiate da molti altri miei mag- 
ri in parte efpreffe, (gfi effendo ogni fue rara qualità per fi 
Beffamanifefia a ciafiunoi e tanto più quanto eh* io cono 

« fi» 


fio ver mente >de il mìo f duellare di letfareTbepiù toflo 
J cemare y che accrejcere alle virtù Jue : Olirà di che poi y rii 
Vagito efier tenuto y a benché temeràri ameniaper fona de- 
dita alT app lauderò a gli tìreìchittnà dirò ben foiosa princi 
pai cagione di dedicarle quefli mìei pen fieri ejjer nata dal 
kjmffurate amore > & dalla grandi jjima riuercn\a y che si 
pre le ho portato y pòrto y & portaroÙe mentre haurò /pirla 
(ftf dal de [idei io che to.kò di ejjer dàlet tenuto tale y (tf ciò 
J àccio tanto più voientìeri^quanto che fon (icurifftmo, che 
fra quelli y chè da /ci fono amati x non mi trouo ne li n ultimo 
luogo . Adi reità Jolo à pregare KP. /?. (ilchejorfi far a fu 
perfluó per ejjer lei di coji benigna natura ) che volentieri 
con gioconda fronte y con quella prontezza di animo y cón 

laqualè e [fa confola y f£) Jauorif ce con gran marauìglia 
chiunque a lei riccone y accetti queflo mio picciolo >ò quale 
fi (td/donoi tlqualeffe per le Jue qualità non merita di effe 
re in cotal modo riceuuto, almeno non deu e fiere /limata pi 
co la miafomma affettione verfi lei y che accompagna il ti - 
bro-Supplisca dùquc la grandezza de IT affetto mio y alla pi 
dolerla del dono . Conche baciandole humilmente le mani 
di tutto cuore me le ojferoy raccomando y injuagratia % 
@T dono y pregandole da Dio ogni f elicita^ có tento, 
per beneficio della noflra Cogregationefamta^e Ioga vita. 

Di Gubbio olii 23* Aprile . s*8+> 
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TAVOLA 

. IDEILI CAPITOLI, CHE SI CON - 

' tontegono nel primo Itbro della . , 

presen te opera. 

« l i • • 

JQetione dello Autore jBt co/a fia tribulationei 
cap. r. . ‘ faceta i\ 

Come la tribolatione wenga da Dio* 
cap. z. ? fac* 3 + v * 

J Qual forte di tribulatìone fi* immediatamente da Dì*- 
V mandata all 1 huomo. cap . fac.è •* 

jQual tribolatione fta data da Dio all huomo mediante ih 
Demonio cap . fac.iù 

Alcuni modi , r&e adopera il Demonio nel tediare , alcuni 
aiuti y che ci da il Signore figli chiediamo . 
tap.f. . ftc. 20: * 

nelrvincere letentationi fia impedito t huomo ' 
dalla carne, cap, 6 fac. 20. 

^Alcune aflutie^he adopera il Demonio nelle tentationi • 

' . ■ . ttKVM><3 V>i ' ■ / 

cap. 7. jac. 3 1 

^Alcuni rimedi per refìiflere alle tentationu ca 4 . fac. 3 8 
Della tribulatìone >che da il Demonio d fiiritatu \ 

' cap, p. fac, 4<r. 

Jgual tribolatione fia mandata da Dìo a noi mcdianti gl' t 
huomìniy cap. io. fac. 48. 

C he Cbrifl 0 bebbe delle tribolationi , come le tribolai io 

ni ne conducono a Dio. cap . 1 /. J AC; S3* 

Home 
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r k ' * * \ ' . . ' \ \ •' * . * s*V* * 

Coinè tà tribulatione tfeqmdel dittino more, 

• \e\\ i . in ® /* -i 

cap.12.-- fic.rt. 

Come Dio per pietà da U tribulatione alfbuomà 

W _ , • • fn 




' cat). n 





fa( P 6r$ 

^'or/bda Tlio mandata all 9 


^ v ’JMfe 

Come la triboUtione è un luogo,che fi ha detto il figlimi 
* W* O io in que fio mondo * cap.ix* fac.óx* 

Che la triboUtione è vna occafone a’ fanti di combatt ere* 
(jjfe effer coronati. . cap.\6. jac.68* 

Come la tribulatione è materia della nofira corona * , 

cap.ii. f*c- 7 J> 

Come la tribolatone c una via mondai ben netta, ©/ 
'* etàme Vnmuroy & una pepe, ca.\8* fac.i8. 

Come la tribulatione fa diuentar tbuomo compagno del fi 
glMi Dio. càpétp , ; n - - "facjo. 

Che la tribulatione gioita per acqui fi art il timore , (gT qua 
le* cap.20* . fiacri* 

Chela tribulatione ci giouaper acquifiare tahumilta (tj 
di molte cofe di que fi a fanta rvirtti.cap.2i* jac.8$ 
Come la tribulatione cigioua per acquietare la mijeticor* 
cordia fgj pietà: cap.22* jac.88. 

Che U tribulatione fa perfetta lauirtù. cap.iy fac*<)i* 
Alcuni effetti della tribulatione „ cap.14 . fac*9^ 

Altri effetti dalla tribulatione caggi0nati.ca.2x. fac 9 P 
Segue Lo Autore la cominciata materia* cxp>z6 fac.\ 04. 

Della ytihtà delle tribolatiom * cap. 27* facjop m 

Altre 
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Altre utilità delle trìboUtìonu cap. 2 %. \ ; 

Che la fperav^a e <vn rimedio coma la triholatìone. 

cap. jp. - A V V.‘ ^ fa'I 2 Tt 

Comoda canta, t? dilettane de glt nemici è ZJn ottimo 

rimedio per far apportare le trìbolattoni come fi de - 
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ut. 


t*p') 0 . ' 1 -, , f jac. Ii 6 . 

Che la conjtderatione degli eterni fupplicìj è un rimedia 
per temperare l’amaritudine delle tubo lattoni . 
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H E co/a fa patiénqtP ' \ cap.r. fac.ist. 
~~ " vdìjpèrdtìontìét dpt/efer fuggita. 
cap. z . fac.is + 

Diurne forti dtp attenda. cap. j« fac.ioc. 

In quanti modi (i piglia la f virtù della patienxa , &l cbe 
mjjìtno fi può tfcufare di non poterla hauere.cap.^.fac.i 6 r. 
'Detta necefftta detta p attenda. cap.r. fac.iCy. 

Quattro cafe nettequait confifte la p aliente ap . 6 fac. 274 
Segue lo Autore la cominciata materia . cap.r» jac . zi 9 

Che lo/ludio detta /aera fcritturagioua per acqui ft are la 
patienzctffi della grandezza fua. cap A. fac. 296 

Cbe la pattenT^a è in Dio. cap. 9. - /ac.302 

Cbe la patienza fu più che in ogni altro nel figliol di Dio, 
cap. io. * /ac. 30 x 

Che lo imp attente offende grauemente Dio. cap n fac. 3 1 1 
Che la patien^a ci avieri data da Dio. cap. iz • fac*} 13. 

Jgual fia la yera rvigilan\a, che dette hauere U chrifia 
no, come giout per acquiHar la patienza.cap . / j /ac.330 

Dette conditioni,cbe deb he hauere f colitiche fa oratione, 
corni etiandio e/fa oratione,ffl detti /uoi effetti. 
cap.14. faceti* 


Tre con]ìderAth>ni,cbe dee far thoom oftr acqùìflar ìapà 
t tenia, cap.is . w v 

Ut alcune altre ^nfidfratfqngcche fep j&t (ibaomaper^c- 

Cornei bumo ton UpdtienzA. vince gli p effe cut ori > eli 
D emoni,®' fé fa (lo ancor *>& che t fanti fi rallegrano 
nelle trtùolatiqni. ^ cap. 17 -» . fac.^^2, 
Velgran dominio delThuomo pallente. cap. 18.fic.34i 
r Di alcuni effetti delia patieno^a cap. t p.fac.jso 

• *4fatifffetti della patien^a cap. 20 • fac.jsi 
Segue lo Autore la cominciata materia, cap. zi fic.jOf 
Come ruttigli eletti di Dio hanno patito^ hauuto la fan 
tu virtù dèlia pattemp. cap. 22. fa}7+ 

DdlaTerftueranza y chauer(ì dee nella patienza. 

- C(t i ,2ì ’ ■ • ' fitti ~z 

SA \\ ' .* ‘tV: >*\ ,v »'■ **, iVv x \ 

Il fine della Tauola del fecondo Libro* 
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, D»Fau(lo bracaldi, Fcrrarefc. 



LTTìf Cauti d' Amor gli fide gni e l'ire, 
f trionfi di Marte , e le più ferme. 
Vittorie: e come quelli, e quei,iner - 

•ì\ . me, ' ij , . . 

Porti n [eco gioir , porti» martire ; 


/X 

. j 


Tu cui non calfe mali di van defire , s- \ \ v.v 

Con penne alzato, affai ptùfald’ è ferme» • 
fotaliopre dimofin humant è inferme , 

E che s’aqutfla il C ie.1 Jol colpat ire. 

Dhe quanto huopo mi fora , hauer in forte, ■ ;r: . 
S auto-ingegno, parlar facondo , e ornai o, L 

•Per fenderle tue laudi, in le mienme : 


.t 


Ma poi che il mio de fi in iniquo, e forte. 

Vuol eh’ io non habbia fili fonar o, e grato', 
Cradifci il cor, che le mie brame, ef prime. 



D. $cu ero Rpn3anelli daLtffco. 


/ VOLGI al tributato hò^gi la vìfta 9 
TU che non fai) e l vedrai tutto me fio 
frodino in tana, e da dolor fi de fio > 
Che par te proprio ancor a ti lajfo at * 


Onde troua allegria con pentir mifia 9 W*V r a £ 
Chedjfa/èur ar ( ò gratta /anta) prefio \ Vj 
*2) a crror nefando , e da pentir mode fio* • \ 
Due che 3 Uor mai fempr e fi cóntrifla. ' J 

Piangi dunque continuo il peccar feco> v. yl<\ 

Poiché da ^n tagrimar amarò è bfeue t ^ 

Si tra la vitanojlra in ^vitaeterna^ \ v • 

Mira l (jnnacol^vèr^ in'mentemeco> ' \ \ 
Dicendoefìo, Signor , il tempo dette - 

Homatjciormìy dal ma /> fa che mi fuerrfa. 0 
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PORTO SICVRO 

i é •" * 9 • y > • 

D E’ TRIBOLATI, , J 

flagello de * perlccutori , e terrore de 9 r ^:i f 
mondanamente profpcratt 
LIB\0 T T{lMO. 

TRIBVL ATIO 

1 Tf ^ j L ' ' * ' ^ : J "'i r *i v* ^ rs ^ jr> « «V « .1 ft* \ f A J r 

- .v tatientiam 

■ • ’■ * 

OPERATVR. 


Jntentione dello Autorei Et che co/a 
f a tribolatone. Capitol primo. 



E N T R E eh' io fra me flesso fo- 
no andato taf bora confiderando 
lo flato de’ miferi mortai i,hò chia- 
ramente compreso non efler’al-, 
tro , con tutto il corlo della lor vi- 
ta, che vn 'ampio mare di traua- 
gli, e tribolationi. Et chi confide- 
rà la naturadic]ueitomondo,lefue viciffitudini, le 
riuolutioni de' flati, gli affetti fiumani , la corrotta 
noftra natura ; & fi dà ad intendere di poter paflare 
il tempeftofo mare di qtiefta vita fenza trauagli, affari 
ni, tribolatipni ,& guai? Anzi come in laceri-uro di 
mille tribolationiinuolto non fitroua,& non bra- 
ma mutar T efser fuo come peggiore con F altrui, te- 

A nendolo 
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nendolo migliare ? Et fe pur alcuno talhora fi vede 
profperato ; che altra cofa è la profperità mondana, 
che vnpronoflico di qualche fubita disdetta? Anzi 
qual profperità dà egli quello mondo, che non fia 
piena di fudore, dolóre, & largenti? E qual cosa 
fi troua più congiunta alla noftravita, che lo hauer 
ogni bora de' tramagli? Et in qual cosa P huomo hà c- 
gli maggior ifperienza, che nellamentaYfi,Scfbspi- 
rare? mercè de 1 noflri primi parenti, che ci lafciarono 
per heredità cotai-fudori , & dolori $ & in talma- 
niera , che non ci ne pilotiamo in modo alcuno pri- 
llare , ne meno rifiutarli. Et però potiamo dire an- 
cora, & ragioneuolmen re, che lo hauer delle tribo- 
lationi è cosa naturale , perche doppo, che peccaro- 
no i no Ari primi padri, ruttigli viuenti humani fo- 
no flati tribolati, fi comeancora fono flati tutti pec- 
catori ; perche Dio Ottimo Maflimo diede la trito - 
latione al primo huomò, &conseguenteriientcatut 
ti i poderi fuoi per pena del fallo, eh’ ei commise* 
& però gli difse la gran Maeflà diuina. Ghiaie di Sia, 
terra in opere tuo-> ut labari bus comedes ex ea omnibus 
die bus '-vita tu<e,fj?inas y & tùbulo s gcrrninabit tibi. Per 
i quai fpini , e tribolinoli dei tu intendere (blamen- 
te quegli, che fono dalla terra generati ; ma quei p un 
genti trauagli ancora, &quelleruuide,& afpre tri- 
bola troni, eh" apporta queflo mondo à tutti i morta- 
li mentre eh" albergano in lui. Da quelle confidera- 
tioni, & da molte altre adunque mofso io, mi ri- 
folli di for queflo breue trattato delie -tribo lattoni* 
accompagnato con vn altro della pazienza ; Onde 
gli animi afditri , & da vari colpi percoflì , leggendo . 
oc Fvno, & f altro pollino corilokrù talhora aiquan - 


PRIMO 3 

to,& fopportarepiùageuolmentequalunque forte 

(Uauuerfità, Hora per dar principio à quanto ho 
già promesso dico , che mai tempre hò giudicato, . i 
che le tribolatiom tono di molto giouamento, ocv- 
f ile alli viuen ti humani quando però elle acco m pa- 
gliate fieno con quella tanto necefsaria &■ fruttilo-. 
1àpacienza;di cui ragionando San Paolo fenuendo 
à Romani difse . T rìbuUùo p alienti am operatur . So Cap. 
nra le quai parole fondato habbiamo la n olirà inten 
none, Se le habbiamo prefe per thema di tutto 
quello noltro ragionamento . Ma , che cosa e egli tu ^ 
bolatione? Tribolatiou.e ; dicono i Dotti ; derma da 
quello termine Tribolò, eh cvna cèrta hecba pun- 
gente, 5c [pinosa . Ouer fecondo Vegeno, potiamo^, 
dire, che Tribolo è vn certo ferro pungente : da-quatfo. j . 
tro parti , che nelle guerre anticamente foleuano 1 
Capì de «rii efserciti far fpargere in quelle parti <-.el e 
Campagne , doue preuedeuano douere correre le 
cauallerie de* lór nemici; Laonde meritamente dw 
damò, che tribolatione non è altro, che vn affanno, 

vn’angofcia,&vn dolore di coloro, che punti fo- 
no da cole tanto corporali, quanto fpintuali; tanto 
eftei fori, quanto interiori . ( 

TR1BVLAT10 PATIENTIAM. OPERATVR 

r. r l” • v r i 


Come U tribolatione venga da T)* 0 • 

OÌ 2 * 1 fi „ • 
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Cap 


TTORA acciò che tu Chriftiano più volontieri, 

-H- &con piulieto animo ioppòrti la tribolatione, 
• • • * 

A. z hai 


EccK 

II r 


Ciò. 

18. 


i • 

Cor . 
i o . 
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hai da fapere, ch'ella tempre da Dione viene mari 
data, come ben dimoftra il Sauio quando dice. Bona 
ftj mala , '■vita & mors , T aupertas & bone Ras a 
Deo funt. Li beni, & limali , lavica & la mortela 
pouertà & honeftà sono , & vengono da Dio j & Dio 
c(sendo 5 com* egli è omino bene, ne potendo dalla 
fuagran Macfcà venire senon cosa buona ,nccefsa- 
riamente fegue, ch’ella fia per natura buona, & da 
efser fommàmente amata : impcroche la tribolatio- 
neèvndono, & vn presente, che Dìodi noiamo- 
reuoliffimo for fuole à Tuoi fedeli $ Ondedeu' efser 
da noi tenuta cara , non altrimente; anzi molto piti- 
che le cose precide donateci da’noftri ainjci. Ile he 
volse dimoitrare Chrifto à Pietro quando gli difse.r 
Cahccm, cjuem dedit mibi pater , non Vts vt bibam iHurnì 
Come che volesse chiaramente direnò Pietro, non 
vuoi tu , che io pigli caramente, & volontieri quefla 
tribolatone, che lo eterno mio padre mr hd dato per 
falutcdelgeno humano? Donde noi potiamo acrc- 
Oolméte raccogliere la tribolatone, efser vna beuan 
da dataci da quel fapientiffimo,efedcliflimo medico 
celefte per nottra falure$ Onde noi non debbiamo te 
mere di pigliarla, ne punto dubitare , che non ci fia 
di gjouamento , & vtile grande ; imperòche egli rni- 
ruraFamaritudfnc di cialcuna tribofàtione, ne può 
giamai nel darnele eccedere la debbolezza delle no- 
itre fòrze : Et che ciò fia il vero , Ecco San Paolo , 
checifo dice chiara. Fide li s Deus , qui non paùet ur 
mos tentart fupra td ,quod poteRis. Fede? è Dio } ò 
Chriftianojdice quello diuino A portolo; il qual non 
patirà , che voi (opra le voftre forze fiate tribolati: 
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Vuoi tu vedere più chiaramente la verità di quefto? 
Eccoti lo cfs empio raro nel Santo Giob. Quelli era 
vn* huomo ricchifllmo dice la scrittura, & fclicilfimo; 
ma timorato di Dio 5 & il Demonio nemico dell* 
humana natura , & molto più della bontà , volse far 
proua di tarlo peccare, & chiedendo egli licenzaal 
Signore di tentarlo, e tribolarlo, efso gli ne la con- ^ 
celle , & permife ,che ' 1 buon Giob tolse in ogni co- 
fa tentato , e tribolato, eccetto nella fua perfona?an- 
zi efprefsamente commandogli ,che non deuefse nel- 
la persona toccarlo. Ne cerchi tu il perche? perche 
Giob fori! non era per alhora difpofto à loftenere, 

& fopportare tanta tentatione ; ma fopportato , eh* e- 
gli hebbe pacienrementelatribolationenc’ figliuoli, 
ne’ beftiami , & nelle faccoltà ; permife Dio , che tot 
fe ancora nella perfona,& nel corpo tentato? ma però 
non volle, che false Fanima in alcun modo offesa . * 
Ondeilbuon Giob vedutofi nel corpo cofi acerba- 
mente offeso, & priuo degli amici ancora? comincio - 
gli à mancare Tanimo per lo fouerchio dolore, eh* ci 
lenti ua, & la forza di fofferire con quella pacienzadi 
primafi dura,&afpra tribolationc . Maeccoti che 7 l 
grande Idio, lo foccorfe,lo confortò, & gli diede tan- 
ta forza,chepacientementeil tutto (offerse, &hebbc 
alfine il premio de’ Tuoi affini.Et però gli difsc Dio.' 

Ego cinundtdi mare termtnts rncis , pofai rvettemy Globi 
OJlia > dtxi , bucufijue njenics , & nonprocedcs 3 

ampli us .Onde chiaramente fi comprende, chela mae 
ftà diuina non (à cosa alcuna fenza misura , & che la . ^ 
tribolatione, eh* egli ci manda, non può giamai fu- 
perare le noftrc (orze . Et qui hai da notare, che qua 


tunque 
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que Tempre la tribolatone venga da Dio 5 non vicn 
però Tempre mediatamente da lui ^ ma talhor’anco 
immediatamente. Alcuna volta viene da lui median- 
te il Demonio ,& alcuna volta mediante gli huomU 
ni. Et chi direbbe giamai , che 5 1 Demonio, 3; T huo 
mo potefsero tribolarci lenza la volontà dicolui, che 
Cìo. dilsei Sine me nìbil poteftis fkeere? E non è dubbio 
x *’ alcuno, che le Dio non permettere al Demonio, & 
alFhuomo, che ci tribolafsero , dii ciò far non potria- 
no. Et però debbiamo il tutto pigliare dalla Tua di - 
urna Maeftà : Chìus potejìati omnia fubiacent> Età cui; 
non è cosa , che volentieri non vbidisca. 
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& E tribolationijche fonoùnmediatamen- 
te da Dio mandate all' huomo (ònole cor- 
porali infirmiti; lequali certo deurlano 
c g cre c | a n0 j coll ; i ero ani mo riceuu te ; poi 
clve tanto debilitando nodo famigllir hemica ; che 
eia carne ] che allo feritola iocropongono ; onde e- 
glidiuien potente, & forte. Laonde ben difse San 
Violo . Cura in finn or , tunc potars /k*. Et certo, che 
• noi non habbiamo gin il più dannatole nemico , la 
più pericololà cosa ,*^1 più borrendo carcere, la più 
iporca ffr.ida , nell più infedeì', e traditor amico di 
quello n offro corpo . Chi farà dunque coli lciocco, 
òcd'intelletto priuo, che volontieri non riceua le in- 

, fi rmità 
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firmiti , poiché procedevo dal grande amor di Dio,' 
debilitano quello lì riero nodro nemico del corpo, 
fanno fi forte lo (pirico, & beatificano tantofhuo- 
Ttio ? Beatus ^vir ;dice il Santo Gxob^tjui corripitWQ lo b. 
a 'Domino. Beato quelf huomo, che dal Signore è 5* 
corretto, Sariaben (ciocco colui, & poco, ò nulla 
faria della fua fallite dima, che fprezzafse le corret- 
tioni , e tribolationi, che gli manda Dio; Odi di graria 
quel, che ne dice il Sauio. Qui odit correptionem; „ 
dice egli v Minuetur >~uita. Acolui, c’hà in odio la 
correttione, farà fminuftala vita. Et altroue dice: 

Qui odit correptionem njeftigium cfì peccatori &*r. Co- * 1 • 
lui chi in odio la corretelo ne 5 è vn veftigio , & vn fé- . 
gno di peccatore. òcom è buona la inhrmità Chri- 
‘diano. In lei li fa proua, & s’ isperimenta la virtù 
dell’animo humano . 3^on in mari tantum, autìnpr 
ho ; dice Seneca; %)ir forti; apparet , sed exhibstur etL 
& m lectulovirtus .Non nel mare (blamente, 
ouero nella guerra rhuomo fimoftra forte; ma eti- 
andio nel letto fi moftra la virtù. Ricordami hauer 
letto di vn santo heremita chiamato Giouanni , il- 
quaFefsendo da vn certo huomo pregato , che lo vo- > 
lefse sanaredalla febre terzana, gli ri (pose,* tu bra- 
mi da te scacciare vna cosa, che molto ti è necessaria, 
imperòchefrcomei corpi còl Tale, cori le anime con le • 
infirmiti purificate sono . Parimente leggeri di vn 
certo santo vechio, che difse à vn suo discepolo 
infermo; non ticontridar figliuolo della tua infir- 
mata, perche le ferro fei, per lo fuoco della in- 
firmiti la ruggine del peccato perderai ; Sé oro $ 
prouato fei per quello fuoco ; onde dalle cose gran- 
di alle maggiori salirai. Volendo piu chiaramcn- 
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mente dire: Se feica tritio , & peccatore, con la in- 
firmiti purgarsi i tuoi peccati ; fe Tei buono anco- 
ra migliore diuenterai, ringhiandone Tempre il gran 
de ldio $ perche Tappi di certo eh* egli è fegno di. 
gran perfettione, quando F huomo ringracia Dio* 
nelle infirmiti. Di vn’altro tanto padre hóletto an- 
cora, cheefsendo folito egli d* infirmarli ogni an- 
no, & efsendo pafsato vn * anno, eh' cinoiihauea 
hauuto infirmiti di (orrealcuna ; cominciò molto a 
lagnarli amaramente a piagnere, dubbitando di 
esser da Dio abbandonato, perche non lohaueavi- 
fi ta to jdiceua eglij cò la infirmiti quell* anno. Inol 
tre lcggefi ancora di vn Santo huomo chiamato 
Stefano, c'hauendo egli vna pesfima piaga nelle lue 
membra ; tanta pacienza hauea , che fe ben il medico 
col (erro, ò con altro modo Poffendeua, non ref- 
taua per ciò con le Tue mani di Uuorarc, anzi che 
vedendo egli alcuni fuoi compagni $ che per cagione 
dicotal sua in firmiti ftauano molto afflitti ; meraui- 

f bandoli eglino come Dio mandato hauefse a vn* 
uomo di tata Santità coli grane inhrinità;difse loro; 
Guardate figliuoli di non viscandalizaredi Dio per 
quella mia infirmiti ; perche ogni cosa che fa, & per 
mette la sua gran Maellà è sommamente buona; 
onde io in gratta grande mi deggio tenere di efser 
tribolato, & punito in qfta vita. Di vn soldato an- 
cora hò letto, che ritrouandofi infermo, con gride 
inftanza vn Tanto huomo pregò, che lo volesse co 
le sue preghiere da quella informità liberare ; et il 
santo huomo hauédo inteso, che quel soldato era 
migliore , & piu dinoto nella infirmiti , che nella 
saniti; gli disse, lo prego il Signore, che ti cóscrui 
in quello flato, che quando Dio ri di qualche in- 
firmiti 
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(Briniti} ella tanto v tilt ti apporta, quanto fe tu icr 
anffi infanità cento anni à tua dTuina Maefià. Egli - 
è nel vero gran ricchezza diquel Chriftiapo, che ha «g 
yna foJ lebre, quando, dico ,eifàppia voglia con 
Icfsa negòtiar'con pio.Ohquanto.gio.ua ali' Ivuomò 
Ja infirmiti; Oh come gli Tomminiltra lafaiirte- Si vé- 
de pur contui Guarnente; & io piu a ognialtro ines 
perto Thò veduto , & vdito dir da molti • che fono 
alcuni nella fanità tanto maligni ; infoienti ; 'beftia- 
li ;& infopportabili; che fé’ 1 mifericordiolb^làiò 
mongli hauefsbsoccorfi . con qualche infirmiti ; &hu • Ò 
miliari per forza con qualche .dolore ; fqnza dubbio • 5 1 
larebbono caduti nel precipiftò 'della danatiohe; ÌC 
iàrebbono ctiandio fiati ammazzati corporalmenb' ' 
te da chili lentiua offelc da loro- Ma la loro in tir* 
in ita (udirai valore, che fi emendarono, «Se muta r 
ronolalor vita infoiente in Vna benigna, piaccaole, 
c tutta humile;pilcheglioftefi da 'loro li placarono, 

&gli diuentaroho ancora amici dari^lìiirtfirm i ràdei ^ 
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corpo è vna cittaHohe di fer òòn Dio4a &>fe la- 4 | 
Ta infirmi tà à morte, farà perentoria*, fe non farà 
à morte, ferà dilatoria . Cotalpaceiè di grande vl- ^ 
k , «Se honoreal peccatore , > petó jchfcipcr fei gli fono 
%1me(se ito’ Dio- tutte lo offele fattegli?; & con. elsa 
^gh^ic^mpra il reguade' Cieli . Rallegri .dunque 
iò Chrìiì;iano r quandoict infermo; perche ti 
trincia à^órno inpere vna cafa vile, con fperanza di “ r 
haueme nel cidsDrrvna reale, & eterna- Le però di- * 

* ce San Paolo- Scimui tmmquoniam fi terrÀflns dor u 
'tpus noflr a bttitos babitàtionts dijjolutuun quad edife- Cor - 
cktìonefk tx &èo hdbeamtis Dornu m non manufàctam , 

jfcd ficrywin 
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, Et qual cofa fa più abalsare le 
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Bniu alfa fw.Verbù, dell* infirmiti ?Tt però difse 
Sjf Vfaind faucllando'còn Dio .tuhumiliafli ficutynlne 

SS SSpW» Sw ■ .Mirteo-- *M e r onqué/Càusé Wfr 
n dakuifiniiiradi alFhuomo. 5 La priM'è>cdòdfc 
gh ..ino i nienti accrcfciulr ; come rii ne! SiUto Ciò», 
che per altro fine non Tu tribolato . 1 La feconda è, 
^nche funo le virtù enfiodite, come : Dio dille, 

*. Ii6l»jfe3?0fc /s *»fi^ate pnfia ur. ^La ter- 
for. jM& acciòche corregga, fio. peccati; fi come allen- 
ii. aie à Maria Torelli di Moie ; a cui tu mandato da! 
^«■'«fignore la ìepr.t; Ondeinsecorregefselo etro.rcdelj- 
11 ‘da inormoratione, checontra Mosè fatto bauea per 
quella fua moglie Ethiopefia . ^ La quarta è r accioche 
glorifichi Dio., Lo elsempio di ciò habbiamo in 
quel cieco nato - che non per altro cobi nacque . 
S. Ciò Ni fi vt m.imfcpiarentur opera Dnin ilio, difse Girili^ 
* Et in Labaro ;; di. cui difse il Saluatore à buoi dilce- 
1 u poli . Infirmiti etus non tft ad mortem y fcd prò glori, a 
Dei , fif vt fili ut c t>ei glori ficetur per eum .• La infir r 

* miti di Lazaro none infirmiti, per cui egli habbia da 
teotire ma per la gloria di Dio jacciòche perqueljp 
il figliuolo d# Dioiglorificato fia. ^Xaquinta ) &ylcun^ 
'Cauli', perche; Dia mandi le infirmiti! epcrprindpiq 

, ■ di pena; fi come fi hà negli apoftolici fatti di H erode* 
i a! ilquale per non voler dare à Dio il deuuto honq- 
* re; fu da vermi confumato , &à morte miferamentre 
condotto . Per tutto quello adunque , Chrifìianq, 

• i non ti dei turbare ; ma volentieri , & con lieto animo 

fop por tare qual fi voglia infirmiti per grauc che fi a 
con emendare la tua vita; Onde feuza dubbio ne ac- 

0 uilt arai <zrafi.de utile ,& non minor premio al fin* 
% ® u - TRIBV- 
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Jpttal tnboUtionc fux data da Dia ad huomo 1 ■ ■ 
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-rruip r'O.ii • r> ìffintWffi i- ri ^ nàmr r;r it iLli 

tifi c jJ ujimnut i ;v;;ì il xv|« >bt ilo il ' ’ 

.'fftìislf; ■$ ’ >b 

HOU ^dubbio alcuno, idi e * } Demonio tri. 
boia j & impugna Phuomo permettendolo, 
Dio#i<QRie habbiamo detto nel fecondo 
fcapo con loe&^mpipdi £iob : Etfepjuotoj 



di ciò tu dubWtasft* leggi apcqra la Sacra C ti ,,, _ 
doue trouerai , che quando la Donna fu dal fel pe in 
gannita, ijgrande Idiole dtmoftrò, cheda indi in- 
quia fino. a-Ua fin e del mondoella col fu,o feme deue^ 
«(sere còtinouamejte da lui impugnata in quefta vita,* 

Et però ei difseal ferpeu'te^ ^mamimmuiu^s ìvfóXyccn. 

& imtur&n y fementuum , femen illiasV 3 * 

Porròleinimicitiefta te,&là Donna j & fra il tuo fc-i 
me, &ilfeine di quella. Leggi in oltre in San Matteo;^ 

& in <$an Luca> Scvi trouerai jcomeilj Demonio tentò. ^ " 
grandemente *! fioftroj Saluatore, r .& <difcorri finald s. 
m«ntetuttolefdritture,doueini molti luochi chiara^ me- 
meiité f roaerafy>che , l Demon Roteata , e tribola F huo: 4- 
mo. raperò' tó bìfognaitar molto auuerrito , perdici * 
la pugna è inuifibue > ne fi conofce fe non coirgli oc 
ehidel cuotfe, & della mente;. Egliè dunque necef 
fario:refi(tcre allo inimico in fernate^r&i moka perii • 
colofa cofa il non conofcere quando fei tentaro^l 
coticiofiache non ripugni chi rton&dicfsereohnpa*; 
gnato. Egliè per certo gran pericolò rio’ batter apprefi 
lo di te il tuo nimico, & non fa p érto ;.Et peròdif 
- i B 2 fe . 
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difse Girolam j Santo « T unc maxime imPWnctris , ctèM 
tcimpugnarinejcis. Allhorafeipm impugnare, qtian- 
do nqn. (ai di. efserc impugnato . Sta pur dunque 
aiiuertito, pèrche non mancali' Demonio dV-tfftn ti ~ 
non a mente tribbiar ti con lèrfheténtalioni.Oh quan~ 
ti modi adopra egli dekjuali per (arti auuertito te ne: 
dirò alcuni t . 

^ TfVéirtapnbi di pai inen ^e coti la S ii perbia, perfua-' 
dendoti che ttj quello’ , che non fei$ àcdòche difprez 
ii gli al tri j & molte volte ti fa sprezzare ancora ; & b 
Ifòr'peggio V gli- diurni precetti r come auuéne à 
qUerrtoitri primi pitenti vche^per voler efsere come 
Der^ cob gli lune perfuàso quei ferpe infernale ; man 
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tione’j onde fij dal mòdo honorato 2 ti perfuadc la* 
Vanagloria conla; Iatrantia, Hipocrifia r Pertinacia* 
Difcordia,. Contratto, Se. Difobedienza, figliuole tut 
te drq netto maledetto vitio; ma ti perfuade il peccatO’ 
della Superbia primo peccato , che nel mondo (of- 
fe introdotta^ Scgramflima*; perche negli altri pec- 
cati * ò; che P hubmo èxon trario i' Dio per ignorane 
TX, o per: intinnicài^per defideruxdi q-ualcbr’altro? 
foeneymaperlo peccatb della Superbia gli è contra- 
rio, perche non> vuol' efiergli fottopofto .. i 

f Ti tenta arrcotr il Demonio nelF Auacitia’ con per-> 
foad erti aàd aulir eie r.icchezzenTonda n C'j ad accumm 
br danari ^àfnon< formar derno fin e per non- diuenic 
po a ero. vati: inganairili proifi mcr $ ài fa rgliyjolcrrza p ec 
tbrli gli daiiwi j àiJpergrurare •>$: in* fórni à collocare! 
ogni tuo fine ndle; feliciti mondane; ma none ti ,lat 
^1 1 b i vi feiar 
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fóar^ pic^faaderc cofe tali , perche faretti vno "de' 
maggiori errori, chehuomoal mondo puotcfsefar 
giamai j& impara da Chrifto ,che eflendo tentato (cac 
értfdà te if Demcnia con’ dirgli; Vade retro Satbana , s. 

tenta poineHa libidine perfuadendoti i piaceri:, Mali 
& r ^©lf&tàfW ftàfó ;do amore di te ltcfTo v rie fornica 4* 
fichi jgHadtrìeetfif; gF iriceftiìjgli ftuprijglr raptr , con 
altri nefandi peccattdi carne; Et qui ti bisogna efFer 
iholto beneaccorto ;perchequefta noftra carne tacil- 
inete acconsenrifie à xofe tali perdo diletto, & piace- , 

- _ »'• ìli fi • 1 • l - . 
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feychediìoro 1 ella ir piglia. , 
fi lènta e tiandroui * lr^ d/^dìo , & di vendetta}: 
però a liner tirai di non ti lasciar dare ad in tqndere,che 
rhonor tuo ricerchi la vendetta della ingiuria, che 
ti è (tara tetra dàb tuo nemico ; perche non è vero ; 
anzi i! ricerca più collo ,che tu liberamente gli per 
doni .. . 

f Ti tenta dblnnidia con persuaderti ;che* 1 profllmp 
tuo ha piu- bqne di te ienz’ alcq n fuo inerito , & che 
quel bene ftarebbe meglio à te ;, Onde poi ne nalco- 
lia odi j ;|rfak ec ut io n i , uro nn q r a ti on r ,c o n molti al- 
erigraurpeccàtiw^ . ;’or :.l: J .ibìoon^?':a 

f >TÌ tentadi Gola con pervaderti, c’hai bisogno di 
xnol to ncrdnmen coper efser debole; de* cibi delie* *- 
-tìy & vini potènti per efser di itomaco frigido, onde 
poi nafee in te disordinata allegrezza ;, immonditiia 
non poca; parole vane in gran nnmeroy& 
grande di mente. . 

% Ti tenta di Accidiacon persuaderti aliar riposato; 
«pigliarle tue commodità ; Ondeppscia ne feguela 
pigritia,la pufilanvnutà,lamalitia ) ladisperatione,& 
moki al tri mali* 
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^ Ti tenta per farti ritornale x* peccati I asciati, 
ten e commettere degli altri, & lasciare leineouM^Wn 
riate buone imprele. c <■ > 

.p ^ ti tenta nella parte dcftra,coriJji^rpfp^ r ^> fi&Wi 
#itu <y -finitfra i còrv ie atib erjfità . O ! co tue iti >t e&$a tj F c $ 
•f fortuita* e tribola queflonemiebi^ 

ti* modi adopra egli;òèottcjuate‘arti,& in 1 duftt|e.c;crc^ 
«1* inginarti; fi trasforma in mille diuerfi modi; pigi» 
4à effigie di chi gli pare,& piace $ ma tu fagli relìfteni 
"ia^rdmim etite , che col diulno aiuto trionfaraj di lui 
al fine . Et affinché meglio tu glipofli refifteié r nQ 
*à il modo pchè dei tenere, &' le<arxni *iche dei coi* 
Sfra diluì pigliare. f 

-Primieramente scegli ti tenta di fuperbiaj; piglia U 
ibutrfihà, conlaqual facilmente uxfiltenza gli farai t 
pérc^he fi legge di Sanéo Antoniói, che vedendo, 
r vna volta tutti i lacci del Diauolo (opra la terraftfi 
ifefpfrindio difié: Chrpptri.paslar quefti i Et fu* 
i>bito udì vna vocey che gli cilpole , lahumiltàò 

•Antonio, liféhiffarà* - ; 

•Se di Auaritia egli tv tenta ^ ^ piglia la liberalità, la 
misericordia, la pietà la elemofina,i& lafacraf^rit}* 
itnra , jeamfl foce jGhrifto quapdofu dal demonio tea 
bibbi 'aknpaiTione^ ponpomdifpensaloro le 
atue facóltài; fa che tu fij Liberale nelle lette operedel* 
la misericordia tanto corporali, quanto fpiritualij pef 
Beda ;ehed&è ^venerabile B Q^yOenulkrc mnatupmx 

• » a ✓! ? / I • . ^ , r* . * . 


cosa , CUI JiavJU die Iid Yimu uivyuu i 

inimicò? WAleon Mericordia. ì I? 

f Sèdi libidine égli ti tema 5 eccoti le mortificationi, 
lcdifciplinep difcacciar cofi fiera ; &potéte tèrationei 
* i Se 
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f S& d # Irà, & ’drvendetta: ceco là di Istrione del pro^- 
firnò . TOi/igite inimico s njeflros ; dice Chrifto:* Ecco Lue. 
H timor di Dio , '/tf tcùtttione DeusUmentcmfe feru <* T 6 • . 
pic\&Ùìhbit a in ali s 1 Dio nella ten catione Terna* 
ri ,5f liberare da’ mali colui, eliclo teme: Eccoli Ora 
rione/ Vigilate^ Orate , rie wtrètis in ttntktionem* Mai . 
Vegliate, & fate Oratione, acciò non crìtfàlérièttà 
ten catione : Orate prò perfenuenùbus ros : Pregate per M * t% 
Sa#i,s)>c» lp e,f,guit : ,no. ! ‘ 

1 Se mentati' Inuid!a,<ccociIjconftan23. polite 
ilare locum r Tlt àIi ai n* Air* Pmtn I ^Jnrs.vWo-l iir* Ephtt 


tiare U(um Tombolo ; dice San Paolo . Non vogjiaté^* 
alar in voi Luogo al Dianolo: \cfifiite Diabolo , et fa, 
juoiet k ètMéikfoàicà San Giacopo ; Fatcrenilenza.à) 4 - 
Dia tio lo fuggi rida; vo ^ ^ 


ni fi r 


f Se dt.Gola erti ti tenta : eccoti il tanto (ilutifero di- •** 
-giu no ,& la Santa aftin enza , che Io vince in queftaj 
mm moire altre ccntatìoni ancora . ^ « 

fl $ffn mwrdn egli, , che con 


Ac.Cutrcftfiite forte s 

donilo T I TTCU r , T IR I , 

^i : attaticatl bella vignadel Signore, non ti dispera- S 
iredeìladiuinamifericordiajhabbi fede in Dio, per-’ 
che. Si Deus prò nobis ,quis contranos ? Se Dio è in R > 
;fauomoftro,chi faràcontra dinoi? & vuol dire, 

.non ci fari nifsuno, che vincere, <& espugnarci pofsa. ’^ 1 
4 Piglia iu oltre F ottimo, fcqdò ’ 1 0,111 



trainenralc confeflione per refiftfre _ 

■fatto affatto ; Cofeflati fpefsò inanzf àì w^éfdinfcv i, 
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& il Demonio da te fuggirà; Ma nota J lIl gc ntc ™“* 
•r, • tc C h c quello nemico è tanto forre , che; dice Giob, 
non fi troua noteftà (opra la terra , che fé gh pofy 

* '•* veuagliarei&però^cr-cipugnarlo^il Signore ti^à p^ 

; lede dottrina ile Sacra (crirt» r .,N»oieOM™i 
che come coltello Odo «tagge di »»«» « 

condo pia diurna confai tatione, p ac i. 

• vedrà debole il Signore, ti conforterà . Uche _ 
cenno egli quando mandò queir tfng« bad 

«wggSSt 

»<• di confortarci nelle noflretentattoni , f 1f 
«• Untdus conforta Et però difse DaùiduSew* 

S ± Uummulìhudmm dolnum morum in corde meo, con- 

, u forane quanto « .otta 

*** diminuire loVO le terze, f 11 

* Stolli meraufgliosa protettione, ch'egli ha di te ; 

*T: Uhi : ti ! mm * * impugnatici» 
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fto è il dono della virtù, perche Dio con r erifce, 

& dona gran virtuali huomo , quando c dal Demo- 
nio tentato. Il Settimo , & ultimo è la cultodia de- 
gli Angioli * la qual è dal Signore chiamata Siepe; 
perche la diuina bontà ha pofto vii* Angiolo alla guar 
dia di ciascuno, che lo cuftodifcc/& ammael tra, 
prepone ! dogli tutto quello, che debbia fardi bene 
Xt di ciò non dei tu punto dubitare, imperòchc 
per chiarezza di quello fi legge, che P Angiolo 
Raff aele cu j tode di Tobia relegò il Demonio nel dder 8. 
to della parte (upenore dello Egitto: ondeelclamò 
vna volta il penitente San Girolamo con tappatole, 
éfrligna e fi digoitas animar um ,nt r unaquequg ab or- s\ 
tu fu? natiuitatis habeat Ange lumj/nrituali ter dele^atum Aro • 
Oh quanta vtilità ci apporra'quelte tribolationi , e ten 
tationi del Demonio, onde fon certo, che non le 
fò annoucrare, non che elplicar tuttead vnaad vna; 
tutta via ne dirò alcune . Principalmente la tenta- • 
rione ci ammaettra, & fa (aper molte cose; & però 
dice il Sauio ; Qui non efl tentatus quid jcit ? quali che 
voglia dire; nulla, ò poco . Poi ci fa diuentare hu- 
filili : Onde dice Sau Gregorio . Dum Viti a nos ten - 
tant iprojicuntcs in nobls ^virtutes bum il idi ur . Mentre 
ci tentano li v'tij ; le virtù, che fanno in noi pro- 
fitto, fono Immillate . Terzo scaccia la negbgenza 
& pigritia : & però la Ghiolà (opra quelle paroledel 
Sai tuo ; Tenta tnc'; dice. Ideo tentai quia, nifi tenta » 

Tet, neghgentes effemus. Perciò dille il Salmo, Ten- 
Cami , perche (e non tentali! (aremo negligenti. 

Qlu r'to li accrefce la virtù , O.jde dice Seneca . 
Multum adifcìt (ibi utrtus Ucdjita . Molto aggiunge ? 
à le la virtù ; quando è prouocuta. Et vn Santo Paure 

c d ir- 
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di[$e vm volta. «5*/ cruda tcguUmittaturìnflumen^fld^ 
tim difoluitur , coda autem non ,* Sic eft homo babens fa 
pientUm carnalem y q%ino efì tentationum igne dccottus. 

Se vn corpo, ouer’ vn pezzo di terra cruda è podi» 
in vn fium<“, dubito fi sfa*#, & guaita 5 ilche non fi- 
quando egliè cotto :Co'ì è I’ huomo,c’ hà (olo la là- 
pientia carnale, & non è cotto col fuoco delle tenta r 
tioni . Quinto Terna 1 huomo in grafia di Dio;&pe- 
S ’ ròdice San Gregorio: Se 1 Re Dauid non hauefsc 
^^’conofciuto efser Ternato meglio nelle tribolationi, 
non haorebbe detto , Proba me 'Domine , g/ tenta me. 
Sedo notifica la virtù dell’ htiomo : Onde leggefi nel 
Dejt • Deoteronomio : T entatuos Deus fot pafrnm fiat > vtrum 
ij> ' ddigatis eum * an >non . Vi tenta Dio , acciò fu fatto 
chiaro fe voi lo amate, ò nò . Settimo la tribolatio- 
ne glorificò Dio; come habbiamo detto della infirmi- 
tà di Lazaro , & del cieco nato ;& come dice il Regai 
Sa ^ Profeta . Eruam te , g/ bonorifi'cabts me ; In perfona di 
45? ‘Dio fauellando. Ottauo edificai! proflimo ogni vol- 
^ t»,clT è Topportata con quella pacienza che fi conuie- 
2 . ne, come ii legge di Tobia * Hanc tentationem permt - 
Tob.jjt T^eus euenirc illi , njt pofieris dar et exetnplum patien- 

ttptlhus . Permife Dio ,chequcfta tentatione gli auue 
nilse, acciò dafsea 9 poderi (uoi dsempto della (ua pa- 
zienza. Finalmentela tentatione, e tribolatione nel- 
la preséte vita apporta vtile,e honore ancora. Leggefi 
di Santo Antonio! confirmatione di quefto, cheien-. 
do egli vna notte tentato , & lacerato da 9 Demoni , fu 
bito vn certo raggio di 1 u ce Tea cciò, & gli Demoni, & 
le tenebre, onde Tu bito ei fù fanato. Etintenden- • 


do egli per tutto quedo Chrido efser presente: con 

molto affetto difse quel Santo vecchio : douc eri tu, 

ò 
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è buon Gicfu , doue cri ? perche da principio non 
folli cj ui prelente, acciò curaifi le mie ferite? a cui 
Vna diuinavoce rilpole, dicendogli . io ero qui pre- 
dente ò Antonio mio; ma ftauo à veder quella tua 
pugna ,& quello tuo abbattimento: bora pei che vini 
mente hai combattuto, ti farò per tutto il mondo no- 
minare; dalle quai parole agcuolmentecauar potia- 
mo, che Dio permette à quei (piriti infernali , che li 
partano da quelle lor tartaree habitatjoni; portando 
però con elfi loro le lue pene attroci. vanghino 
à tribolarci per dar cagione à noi di molto piu me- 
ritare • Hor eccoti le vtilità, &gli horiori grandi, 
che la tribolatione, e tentatione del Demonio ap- 
porta alP huomo • Tu dunque ò Chridianodà (em- 
pre uigilante , perche non celsa mai il Demonio di 
tentarti; et sforzati (empre di (uperarlo, & riportar- 
le la uittoria, con Futile & honore, che dalla ten- 
jtatione fi caua. P.t lappi, che guai à te fe non fei dal 
Diauolo tentato: imperòchecgli è vn fegno mani- 
fefto della tua dànatione: peròche mentre tu viui 
nel timore di Dio, e ti sforzi di olscruarela sua lan- 
ta legge, fei (empre dal Demonio tentato, perche serri 
pre ei teme, che tu non fij tatto herede di quel beato 
regno, di cui il misero fu con giuda cagion priuo. Ma 
quando poi tu viui fenza legge, c fenza timore di Dio, 
c ri fai prigione del Diauolo , & camini per le lue \ ie. 
jahimc , ch J egli non fi cura più di darti moledia alcu- 
na con le fue teutationi, itnperòche di già fei fatto 
Tuo soggetto onde bada a lui di fare, che tu riman- 
ghi connnouamente fuovalsallo. Meglio è dunque 
elsere da lui tentato , che (uo amico: tt quarto più 
farai da lui impugnato, tanto meglio sarà per te, e tati 

to più chiaro segno hi urai della tua (alute. Sobn&s tft* 

i aiuti- 


io LIBRO 

adunque, Servigi li. Fa che tu fi j Tempre contrario al 
li vicij ,allecommodità,& à qual iiuoglia diletto mori 
dano >che quelli lono quei mezi , che conrra Fhuomo 
adopra il Demonio * &di continuo attendi à combat* 
tei e valorofamente con le buone, fante, & virtuole 
operationi, che di certo lo abbatterai, vincerai , & la 
eterna falute per premio acquifterai . 

TRIBVLATIO PAT1ENTIAM OPERATVR. 

•Alcuni altri modi , che adopra il 'Demonio 
nel tentare ,* alcuni altri aiuti , che et da 1 

il Signore > feglie li chiediamo . 

Capè /. 

VANTVNQ.VE la tentatone; fecondo 
alcunijfia vna ifperienza per chiarirli di qual 
checosa dubbiosa, che brama il tentatore fia 
conofciutajcome fi vede ne" disputanti del 
le cofcoscure : nódimeno fecòdo alcuni altri, et à no- 
ftro prò polito, altro non èia tentatione, che vna pu* 

f jna , & guerra , che di continuo fa il nemico inferna- 
eal genere humao;& cofi la chiamò Giob quàdo dilse* 
Gioì . Milititi efl n vita homints Juper terram . Che nelP altra 
7 # traslationehabbiamo. Tentatio efl Vita hommis fuper 
terram. Et certo fc diligentemente confideriamo; tut 
to quello ,che fall Demonio contra di noi, vediamo 
che lo fà per infidiarci , & vincerci ; ilchead altro non 
fi può comparare , chealla guerra : imperòche fe ci dà 
de* piacerino fa per ingannarci, & (edurci 5 le ci per 
cuote con qualche tribolationc è per diftrugerci lo 
edificio noftro spirituale, & farci disperare 5 'm tutto 

que , v : 
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quefto che altro dimoftra egli fé non vn* animo, & vii 
defio grande dì nocerci?. Huuendo dunque quello 
notlro fiero nemico tanta fetc della nollra rouina, ol- 
trai lburanarratitnodi di tentare,neadopra alcuni al- 
tri ancora potentiifimi a rouinarci fenon habbiamo 
qualche aiuto, & (occorso. 

Egli primieramente adopra,& piglia con tra di noi la 
curiofità , la qual altro non è che vno immoderato de 
fio di fapere, Sconoscere le cose curiose, non necefi- 
farie, & nociue alla noftra falute. Onde tè ben 
ftotilenella fua Metafifica dice, che tutti gli huoitii-^* 
ni per natura bramano di Capere j non dice però che 
bramino di saper ogni cosa : Confi fatto mezo adon- * * 
queil Demonio fi affatica molto per espugnarti, con - 
farti cercar 5 dico ; Curiosamente le cose difficili , le 
queftioni fopra naturali ol tra la tua capacità, acciò- 
ebe tu pigli qualcli erronea , & falsa opinione di Dio, 

& delle cose alla fallite pertinenti, efsendo che biso- 
gna per conoscere la ucrità di qual fi voglia cosa, ari - 
dar per i mezi , i quali seruono per arriu are à cotal co- 
gnitione. In oltre ei ti persuade à ftudiar arte magica, 
h qualche altra diabolica feienza per vedere i suoi tal*- 
fi , iniqui , peruerfi , preftigiofi , & apparenti effetti : 
Onde ti bisognaftar molto auuertito,& nó ti lafciar 
porre nella mente cotai penfieri , nevolcr dar luo- 
cointegiamaiàcotaltentationedi curiofità: perche 
caderefli in qualche, & torfi in molti grauiffimi erro- 
ri. Et però difse San Paolo. Non plus fapere , quam 
oportet fapere , (ed fapere ad fobnetatem . Non voler 
cercar di sapere più di quelo, che ti bisogna; ma cerca 
fólo di saper quel tanto , che ti balla per saluarti . 

Piglia ancora la tardità nel credere, e ti persuade à non 
voler credere i mifteri della tede, & ladottrina di San- 
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fa Chiefa fè prima non ne Tei fatto ben chiaro , & con 
fai tardanza ti va trattenendo fin che viene la morte, 
che ti lcua da quella vita fenza fede , perilche Tei po- 
icta dimorato da quella vorace bocca infernale ; però - 
Veb. Q.)\Q y Sine fida dice San Paolo ; imponìbile e/l piacere 
•* A T^eo. Credidunque tu afsolutamente tutto quello, 
che crede la Santa Catholica,& apoftolica Romana 
Chiesa;& no dar luoco à quella tentatióe di tardanza, 
j fenon voi fottoporti al gran pericolo dello Inferno. 
. Terzo piglia la leggerezza contraria alla tardità per far 
ti credere ogni cola , ogni vanità , ogni ofseruatione , 
ogni fuplìitione;& però difse Seneca il morale. Et 
omnibus , t£j nUtli credere ZJittum e/l . E ti bifogna dun- 
que dar moltoauertito per non incorrerein cotal vi- 
tio$ & quello ageuolmente farai, fe ti rimetterai co- 
me t' ho detto nella tede della noflra vera madre San- 
* taChieià. 

Quarto piglia la dubbitationc, etiperfuade à dubbi 
tard^ogmeofà; come quando ti confclfi & ricontefli 
con ogni diligenza de’ tuoi peccati, che poi ancor ti 
fa dubitar (e fono ben confeflati ò nò, e ti fa Amile a 
? punto à quelli; che per lagran fofpitione, c’hanno 
di tutti gli huomini, non credono talhora a nilìuno. 
Quinto piglia la fofpitione , onde mentre tu vedi due 
a ragionar* infieme ti perluade à fofpettare, & penfare 
che dichino mal di te, & quando vno «guarda, eti- 
andio per bene , ti perluade à fofpettar eh’ egli ti guar 
di per notarti-, & farti qualche male; & quella lolpi 
rione, s'haurà luogo in te, farà cagionedi molti litig 
gi perniciofilfimi; didifcordie, ire, & odij* cheti da- 
ranno non picciol danno. 

Sello piglia la difperatione, eh" è li fonte d* ogni a* 
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bhomineuole penderò, &è di cofe tanto horrende, 
&molefte,che molti vogliono.che quando l’huomò di 
queftoè tentato, cotal tentatione ila coire vn marti- 
rio; anzi alcuni piu torto vorebbono foffrire il mar- 
tirio, che fopportar di effer di quello énfi grand > error 
tentato . Però ftarai molto auertito di non dar luogo 
in te à quella difperatione ; perche cofa piu danneuo 
le , & vitiofa non potrerti commettere , come altro - 
uetimoftrarò. 

Settimo piglia la ignoranza, e ti perfiude à non curar- 
ti di làper far cofa, che buona fi a ; & di quella parlò 
Dauid profeta quando difse . inttlhgcrr, yt he- sai. 

neaperet. ” 

Quelle, e molte altre tentationi adoprail Demonio 
per farti cadere. Et facilmente per eiser tu cofi cadu- 
co, & frale caderaife non ti appigli à qiulcheaiuco., 
fra' quali ve ne fono alcuni , che ci voglio hora narra- 
re, acciòchc tu più ageuolmente porti refiftere à cotai 
vici) , & fen 2 a offesa spirituale ,vfcir da qual fi voglia 
tribolatione. 

Il primo ,& principale aiuto dunque, fenza ilquale 
non potiammo far cosa buona , & piena di premio 
eterno è la diuina grafia , laquale c vno aiuto potentif 
fimo per farti vincere te ftelso , & ogn’ altra cosa , che 
t’ impugni , & è attilli ino per tenerti , contenerti , ri- 
tenerti , raffrenarti , legarti, domarti , & lottoporti al 
perfetto dominio di Dio Ottimo Maflimo,&conser 
uarti illeso fra taglienti fpade; fra vencnate làettc 
fra pungenti dardi^& fra tutte Farmi de' tuoi fieri tva 
mici -, che d’ ogn’ intorno ti percuotono, & cercano 
darti la eterna morte. Quella diuina grafia è vn’aiu 
tograndilfimo, Sc potentiifimo per leruarti illefo, 3C 
intatto nel mezo di vn ardente , & fiainmegiante fo • 
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co, per fcioglierti da qual fi voglia legame, per libe- 
rarci da ogni gran prigionia, percauarrida ogni dura 
lertutù, & tinalmen te per mondarti da ogni macchia, 
Sgravi i errori. Oh chegran fortezza dà la grafia di Dio 
a* stipi fertii. ò coaie supera ogni tortezza di natura. 
Chi hauerebbegiamai con forza naturale digiunato 
quaranta giorni,^ quaranta notti come Mosè , & Elia 
ienzaanangiargiàmai ? Chi potrebbe con forza natura 
le lòffrire tanti, &cofi duri tormenti confi gran pa- 
cienza dati ad infiniti martiri dt diritto ? Chi non a- 
jr.erà le vigilielunghe, leafìidue Orationi,le fatiche 

t ràndi di tanti huomtni fanti ne’facri cfsercitij ? Chi 
aura tanto ardire giamai di attribuire cotal virtù alla 
natura ? Sono virtù , & forze della ditiina gratia tut- 
- te quefte , o Chrtftiano però pregati quello aiuto , 
& à quella diuina grafia appigliati, fe vuoi luperar 
tutti i tuoi nemici. 

il fecondo aiuto, che ci hà dato il benigno I-lio per 
uincere cotal pugna, è lacognitionedilei , onde fo- 
no conofciu tele aftutie,& forze de’ nemici; però tu 
che fei in quella miliria confiderà prudente, & dili- 
gentemente, che’ 1 nemico è debole, che non vince 
- ' le non chi vuole ; & che fe vuoi , gli puoi furrelilten 
za; Et cotal cognitione ti farà molto atta per dispor- 
ti a fargli refi llen za: Il che conobbe molto bene Da- 
'Sai quando difse. BcnediElus 'ucwnnus 'Deus me - 

j cjui docci mah us meas ad pi ciu m , t£ J dtgitos rr,ios 

T o. ad bcllum . Et però difse il Sauio . Vir JapiensJ^rtts tflì 
Qd ZJir doctus robuflui , *%>aìidus . Imperòche fi 
come la fpeculatione, & diligenza giouano molto, 
& fonograndi aiuti a guerrrggianti loldatij Cofi la 
penda, prudenza, & cognitione, che ha dato Dioalf 

huomo, 
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Iti omo, conia quaf ci conofce le aftutie, inficile , & 
forze de' fpirituali nemici $ gli fono di grande aiuto 
per refiftergli, & fuperargh. 

Il terzo aiuto, che nella tentatfonc Dio ti da, è, eh* 
ci non permette, che'l Demonio ti tenti, fe nonni 
qualche forma, per laquale puoi folpetrare & venir 
in cognitione , che' 1 nemico del genere huinào ti ten 
ti: onde tu vedi, che quando ei tentò Adamo, & 

Eua prefeformadiferpente, perlaquale deueano fug Gen * 
gire come da cofahorrenda, non che acconfen tire alle ^ # 
loggeftioni, come fecero con rouina di tutta la natura 
huinana. 

Il quarto aiuto è il timor di Dio,c'hauer tu dei, &per 
ciònon tilafeiar fedurrej mafempre dubbitadi efTer • 
ingannato, Chiedeuaquefto Dauid, quando diceua 
Da mibt auxtlium de tribulattone . saU 

Il quinto aiuto è , che' 1 Signore refrigera la tentatio • 
ne, talmente cheti fi conuerte in iolazzo; comeau- Uan ' 
uenneà quei tre fanciulli, che mentre ttauano nelf 
ardente babilonica fornace vi dilcefe Y Angiolo di Dio, 

& fece in mezo di quelle fiamme vn gran vento fpira- 
re, onde pigliando eglino gran refrigerio , tutti lieti 
&idolti da legami, co'quall erano legati, cantaro- 
no ialini, Inni, & con lodi immenfe benedirono il 
Signore . 

Il feftoaiutoè, cheti dàfperanzacontraogni paura; 

& quello volle dir Dauid quando, diffe. Mijericordta ^ * 
tua Domine adiuuabat me . 

Il iettimo, & ultimo è, che ti pig T ia ogni volta che ti 
vede cadere, etifolleua. Cofi dille il profeta. Impulsa* 
fus, euerjus fum , njt cader em , g/ Domin s JuJcepit 17 
tne% Etaltroue fi legge. lujius ji tenderà un collide* 

D tur 
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turi quìa Dmimisfuppomt manum fitam . Perche pe# 

■\ mette ben p Idio che tu fij fpinto j ma cadendo ti piglia 

acciò non redi offefo dal peccato . Quando adunque | 

fei fpinto, e tentato fin’ alla caduta; còfidera, che / . , 
permette quefto Idio per farti conofcere le tue infera 
me , & deboli forze , & non cadendo tu lo dei folo at 
tribuirc alla gran mifericordia diuina, che benigna-» 1 

mente riceue, & piglia tutti quelli, che lo chiamano 
in loro aiuto . Etperòdifle Dauid . exqu'tfìui Domi - 
tiuffl > tt) exaudiuitmc , ex omnibus tribuUtionibus 

' rneis cnpuit me . Diche dunque temiò Chriftianoha- 
uendo fi grandi aiuti per benignità delnoftro Dio co 
tra ituoi nemici ? Efto fortis in bello, pugnacum 

53 • antiquo fer pente > & accipies regnum etcrnum . T 

TRIBVLATIO TATIENTIAM OPERATVR. 

• f- I y- . ^ „ *. . , . ' J •*»' , . r 

• V - , ... : , •• _ .. - • - . « 0>t * 

Quanto nel 'vincer le tentationi fa im- 
pedito /’ buomo dalla carne. -mir 
Cap . 6 . _ 

OR fi ricerca fc Fhuomo ornato di verta ^ 
doni , & grafie può refiftere alle tentationi 
fenza alcuno degli aiuti racontati nellt ante- 
detti duoi Capi . Lafciando hora d«i parte 
ogni difficoltà , & (ottighezza fcolaftica 5 rifpónden- 
do breuemente dico, eh’ io non ardilco dir di fi; 
quantunque paia,chefi deurebbe dire; per dser’ ogni . 

virtù «ratuita maggiore in infinito di qual fiuoglia vi-* ! 
tio,& 1 tlispofitionehaturale:an 2 iafsolutaméte ti dico,, ] 

che non è poflìbtleali'huomo etiandiojanto refifterie ■ 

alle tentationi fenza alfunodelli predetti aiuti ; non _ 
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perche le virtù, & doni di grafia fiano piu deboli del 
le cétationi ; ma perchelaicarne fiiàc i fcnfi nò gli per- 
mettono, che combatti cofi, gagliardamente , come 
ftconuerrebbe . Sono forti: per certo le virtù , &for 
tificano molto gli fpiriti degli elletti > ma non però tal 
mente, che pollino affatto liberarli dalla tentatone; 
perche fono pòdi e in vn luogo molto infermo . Et pe 
rò difsc San Paolo; KtUvmmetmiht* Comete chia/^ w 
ramentehauelsedettò . lohò il volere , &la virtù di 7. 
refi fiere a miei nimici v ma quello mio volere giace, et A 
è languido, & interino per elser pollo in vn luogo in- 
fermo, fiche nònpòfto refifterglifenza qualche altro 
aiuto: et fonò fimile apunto à quello intermo, che 
quantonque fiaben armato, nondimeno facilmente 
viene offefóper là debolezza (uà, fè non ha qualche? 
aiuto c Nòraquidunque diligentemente; che i'huo; 
ino puòcont^fortézzà diòfàlcuna virtù, femplicef> 
mente retìfterè atlié tenwtioi'nii y quìindo non hauefte 
la refiftéza della carne : mahauendo in fe quella gran 
pugna della carne contra lo fpirito, & dello fpirito 
contra la carne ,1100 può con tutta la fortezza di qual 
che virtù, ne co'rttùttò felleiso compiramencecom 


battere contra i tentatori. C\t A o concupijcit aducr/us* 


Jfttrkum ♦ dite Sdii Paolo 0Mirft0 aduerfos kàtnem 
Sfe adunque fhuoniò in quella vita nò può tutto con 
la loia fortezza fua combattere contra lo inimico ; ari 
zi vna parte dt lui combacte con tra di fe 5 imperò’chè 1 
inquanto* è carne, combatte contrilo fpifito come 
dice Agotfinó Santo & aiuta il Tuo iti uerlariò contra 
iellelso , che marainglia èyleeghnòn può refiller-1 
gli fenza qualcheaiuto delopradetti ? &acciocbe m 
piu facilmente in incendi y nota ajcuni elsempi, che 
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ti faranno il tutto chiaro . ' f :rr •? 

Si cóc fi troua vn Re da J néici trauagliator,*il cui Restio 
èdiuisol due parti ; vna in fuo fattore , & t altra à lui • 
c contraria , & è confederata con gli nemici suoi , 
quali quantunque fiano pochi, & di debole pofsanza: 
tuttavia ageuolmente lo vinceranno, pcrch’ei non- 
può tutto u suo potere adoprare,e perche la maggior 
parte fi leua contra di lui in fauor de’ suoi nemici; 
lo vinceranno , se non sarà da qualche altro potenta- 
toaiutato. Cofi ciascun di noi è Re, il cui Regno 
lo fpirito t : & d carpo, ilquale parimente è diuiso; V ia ; 
parte, eh’ è Io spirito fi aJierisceal Re, eh èia men-' 
te, ouer la ragione: F.t r altra parte, eh ? è ia carne , (i 
ribella contrail Re, & fi accolti a* nemici npftriinfer> 
nali , & come con federata con elfi lorp combatte corw* 
tr.vlo spirito, calmi ice, che* 1 pnuero Re, se non hi 
qualchuno.de sopra detti-aiuti (ari sbperaco,& vinro. 
In oltra lì troua vn ben,arm*uu eguaglierò sopra di vnt 
Cau ilio ombroso , reftio , & recalcitrante frà (iioi ne 
mici, Se faognisfprzo nel combatreredi refìfterea<di 
auuersaii fuoi ; ma percheil Cauillp.fi ritira, & recal- 
citra va à pericolo di gì trare tutti i rupi colpi al vento, >> 
& quello, eh* è peggio d» non eUeredalCaualIp à teri 
ra gettato , & reltar d./ >uoi nemici fuperato , & vin • 
to- Cofi la no'tra cam calerò non è che vn cauallazze?* 
ombroso, re tio , & recalcitrante; fopradi cui (lede 
lo (pirico , Caiugltero per cerro molto valoroso : ma,- 
quando s incontra in qualche cosa dura da- patire ; 
può ben far lo ipiritoquanto ci vuole, che la carne 
perla gran rema, che ha, ditficilmente acconfentit- 
fili, anzi tencn è aiutata dal fauor diuino recalcitra , 
e come pazza fi getta infieme có lo spirito nelle mani 
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de fuoi nemici. 

Quando vno parimente fi troua (opra di vn Cauallo 
tenero di bocca, & fi feontra ne* fuoi nemici, che pi- 
gliano per la briglia cotal Cauallo, facilmente lo códu- 
cano doue più loro piacele non è da qualche altro aiti 
tato. Cofi la nodra carne per hauerlasua bocca, che 
è la concupiscenza delle mondane cose; tenenffima, 
non può /offrire la briglia delle cose dure, & aspre; 
& però di ? nemici noftri dello inferno ella è condot- 
tadoue lor piace : Et fe lo fpirito vuole porre à que- 
lita carne qualche freno didisciplina,òglifopraven- 

f à qualche tri bolatione quantunque menoma, fe noti 
a qualche diuino aiuto, va tanro allo indietro per 
iraj&disperatióe^hefi precipita nel barattro Tfernale. . 
Quel Cauagliero ancora, che fi troua fopra di vnosfre 
nato Caudllo fe fi feontra negli nemici non può coll 
predo voltarlo apolta fua 5 anzi moke volte per non 
temer la brigliaegh è condotto nel mezo degli auuer- 
làri Tuoi, fi che non può (campar dalle lor mani fe 
non è aiutato, il medefimo auuiene à noi ancora , irn 
peròchelo spirito molte volte non può riuolrar la car 
ne da' peccati con qual fi voglia freno di tribolationc 
tanto ella è dura , & oftinata ne* vitij , s* ei non è aiuta . 
to dalla diuina gratta. 

Oltradi ciò fi troua vn* huomo fopra di vn lascino 
Cauallo , il qual vedendo vna Caualla , tanto fi accen- 
de di concupikenza,& pazzia, che codui non può 
necon treno, ne meno con fproniriuoltarlo, fiche 
non vada precipircsamentcà quella, & non capirti 
nelle mani de*saoi nemici, se qualche vno non lo foc 
corre, ritenendo cotal Cauallo: Cofi alla nodra lafci- 
ua , & tradii carne ; fopra di cui lo fpirito lie-- 

de 

. V>.- •*/' * . _ . - - „ - 


Eccli, 
l b. 


f. 

Cor , 
io. 


5 0 - t.I BRO 

(lede, precipitosamente corre versole copcupiscerì- 
ze lue, tirandoli diecroogni fortezza, & virtù spiri- 
tuale, le non hà qualche cosa, che la raffreni. Et però 
di<seil Sauio. * Po/i concuptjìentias tuas non eas. 

Se tu vedi qualche grande, & bello edifico (opra di * 
vn picciolo, & debole fondamento, non glàdi cara i 
tu, che ila facilmente per cadere per lo ioffiai edeVen 
ti , fé non c fouenuto in qualche modo ? Cofi lo edi- 
ficio della confcienza noftra quantunque fia grande ' 
pei le gran virtù , nòdi meno le egli non ctódaco pnn r 
cipalmente nella grafia del fig^ore; ma lolo nella car- 
ne tanto debole, in erma ,& vacillante, larà cola mol 
to tacile, eh 3 ci cada, quando vieti percolso dagli un- 
pettuofi venti delle tentationi per efser fondato io-* 
pra queftó fi debole fondamento della catne $ fé non ' 
è fouenuto dallo aiuto del Signore. 

C^ual foldatoperraro che fia, trouafi giamaij benché 
fra armato d*,o£ni forte di conUenién.tt anni; che polli 
cbfobattcndo^refiflercà^ luoi nemici , ftando egli 
lòpra di vna tenera pi urna, che facilmente lo tac- 
cia cadere f anzi più roffo non farà egli da loro occilo, 
si non gli viei) qualche soccórso? Hor eòli lo (pirito 
rioltrotóm battendo con le tentationi itali do (opra 
lainttabile piuma della carne, che Cjuanco è più deli— 
<SosaméiirenodriM,tantò'èpiù mirabile , larà faed- 
menreyintodagliauuersari, Se’ 1 Diurno aiuto non 
lo soccorre ; lenza il quale poco gli giouara la eccel- 
lenza delle fue virtù. Et però diìfe S. Paolo .•Jgui/c- 
ekijiitnÀt ((are yVlJeat ne cadat . 

J J -• , i v: ^ m * r ¥ < ; a - - » 

Se vn còmbattitore,che voglia combattere con i luoi 
nemici ,& è folo da vna banda armato «all! altra 
lenza armi , & diffehfione alcuna , che gli gioua hauer 
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quella parte armata , fe nell* altra disarmata ei vien fe- 
rito & inarco? Coli chegioua a noi hauer lo fpirito 
armato di virtù , (e la carne disarmata vien’ offesa da* 
nemici, noi fiamo alla perditione condotti, se non 
hà qualche diffesa ? Non può far lo spirito, che la car 
ne non fia ferita, & offesa ; ma può bene fare, che non 
fia vccisa : non può fare, che non fia impugnata 5 ma 
può fare, che non fia presa: non può fare, che in lei 
non entrino i peccati ; ma può ben fare , che non 
regninoin elsa (occorrendola congli predetti aiuti, 
Etperòdifsc San Paolo. Nonregnet peccatum in vedami 
stromortaicorpore . douenota Santo Agoftino,&di- 6m 
ce: auertite Chriftiani, che lo Apoftolo non dice , * 

che non fia il peccato iìi voi ; ma dice , che non regni ^ 
nel voftro mortai corpo, perche quello può ben* else 
re , & è in noftro potere di farlo . 

Quelfoldato, che ha qualche granpefo fu le fpalje diffi 
cilmente può combattere, et per cotal pelo molte 
volte ei cade in terra : Cofi.lo fpirito hauendo la gran 
foma, & effendo deprelso dal gran carico della carne 
difficilmente può refiftereàsuoi nemici fe non èaiu- 
tato . Et però difs e il Sauiò . Corpus y cjuod corrùpitur y $ a p • 

’ aggrauat animami & deprima terrena inhabitaùofen 9 • 
jtim multa cogitantcm . La rosa, che (li fra* spini dif- 
fiedmente può far che non fia cocca, & punta da quel 
li : Cofi fanima noftra,cheftà nel mezo di quefta car- 
ne colma di triboli , & spini di Colpa ; come potrà 
da quelli vscire, & non toccargli senza la protettio- 
nediuina ? 

Qual huomo fitroua nel mezo de* vigilaciflìmi serpen- 
ti, & scorpioni, che mai nò ceffaodi mordere, Scgétrar- 
gli veneno fe nò fonò repreffi ; nò ftà vigilàte^&s ’ei dor 
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me, come non farà egli à morte ferito? Tal èPhuo- 
mo come dice Santo Agoftino {opra il Gcnefi pollo 
fràferpenti delle concupifcenze carnali, che fonde 
cole diletteuoli al vedere, altatto, & à tutti gli altri 
fenfi; peggiori degli lcorpioni; de quali dille vn Pro 
E^ech feta . Cam fcorpiombus habitus >• Lequai parolequan- 
2 . tunques’intendinode^falfi , e traditori fratelli; tue 
ta via non larà inconuenicnte alcuno, chele inten- 
diamo ancora delle dilettationi carnali; lequai a gui 
la di feorpioni nel capo ; Cioè nel principio paioli di- 
.v ' letteuolij&piaceuoli ; ma poi nelPvltima parte; cioè 
ne) fine ferifeono di eterna morte^onde chi nò ftarà vi 
• gilante, & non fi diffenlarà co' fopradetti aiuti; fi, 
che ciò nò facendo nò perifea ? è adunque lo fpirito 
r tato impedito dalla carne, eh* ei non può lenza alcuno 
de' fouradetti aiuti farle cotalrefiftenza con li doni 
naturali, & virtù gratuite folamente. Conofci adun- 
que la debolezza tua, ò Chriftiano,& prega tèmpre 
il Signore , quando sei tentato , e tribolato, che ti d ia 
Sa ^ nouagratia, dicendo col Profeta . Expugna impu - 
gitante s me Domine , ftj ex urge in adtutorium nubi . 
Sci ‘Deus in adtutorium meum intende . Domine adadiuan 
damme fettina , Et appigliati sempre agli annouerari 
aiuti ; chea quedo modo trionfando di tuoi nemici, 
come legittimo fòldato sarai di eterna gloria corcato. 
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c Alcune aftutie , che adopra il Demonio 

nelle tentai toni Cap . 7* 

* - , ;■ 

-p T acciòcLe tu meglio lappi rdiftere al Demonio, 
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fa di medierò raccontarti bora fette aftutieprencipa- 
li oltra lemolte altre, eh' egli adopra nelle tentano - 
ni. La prima èch’eifi afficica lungamente nonfolo 

( >er indurti al male \ ma etiandioper pervaderti; & . 
arti credere, che Dio* non habbiadi tecura, &che 
tu nulla ha Boi che fare con la fu'à diu ina altezza : Onde 
Quando tu domandi: di effer hbfcrato dalle ten tationi 
&non leiiubitQ esaudito, facilmente tidilpen, &• 
credi come il Demonio ti perfuade, che Diononhab 
bia cura dite, & cotal alluda è tanto perniciofa , & 
danneuole, eh" è cagione alle volte di farti porre al: 
fatto affatto nel luo diabolico potere pliche le farai, 
(ara il maggior , & più grand’ errore ,che tti polli co in 
mettere giamai: peròciieei ri cagionaiàvna peffima , 
& vituperofiffima rouma. Nontilàlciar diinquele- 
durre da quella tentatione; &fappi, chela lunghez- 
za lua ri apporta molte vittorie, e le gli fai, cornetti* 
dei,refiftenza ; ridà molte volita, & èvna ialutùéra 
cognitione della propria in tinnita: le quali cole to- 
no come gioie , pietre preciofe per la tua corona 5 per 
che qualche volta la luperbia è tanto nel tuo petto ra- 
dicata, che non fi può lpezzare & humiliare se non* 
con molte, & inhumerabili tenta rioni 3 alle volte lei* 
tanto infenftbile , & della tua infirmiti ignorante , 
che non puoi elsereammaeffrato lenon con lunga is 
pericnza della tentatione: Et pero dei sapere, e nella' 
memoria tener quelle, parole di San Paolo. 
V^magnit udo retielationum txtollat me > dhxus cji mibi 
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fhmulùs cumìs me?, ^Angelus Sath^nc^jui me colapb 
perche feà vn huomò tanto di virtù , di lanuta , di 
doni di gratie ornato, come lù quello Apoltolo,so- 
uraftauailpeiicolo della lupei bia, & centra di lui per 
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na misericordia gli fù per medicina dato la tentatone 
della carne ; che dei tu faraltro per hora se non amira- 
re, & ìnfieme lodare la gran pierà del noftro padre dei 
le misericordie ldio,vsata verso di te? poiché da tan- 
te percofse di tentatone egli ti caua vna medicina coti 
tra il morbo della superbia, & il veleno della diaboli- 
ca vefsatione telo conuerte in antidoto , & rimedio 
della tua salute? 

La fccondaaftutia,che*l Demonioadopra quando ti 
tenta è la ftrauaganza della tcntatione ; imperòche al- 
le volte elso ti tentaràaftutamentecon vna ftrauagan- 
te, insolita , & non consu età tentatone, con cui non 
hai tu giamai vdito elsere (lato altro tentato ; onde ti 
persuade a dubbitare di non efser chriftiano, ne che 
Dio habbia di tecura,imaginandoti di efser tu solo, 
che patisca cotal tentatione ,& efser dal diuino aiuto 
abbandonato. Onde fa il Demonio, come apunto far 
fuolequel Capitano che hauendo alsediato vna tor- 
tezza per impugnarla, non solo gli apparecchia contra 
le machinationi , le con uenienti armi , i foli ti , & con- 
lucti dardi, li grandi , & groflì pezzi di artegliaria ; ma 
etiandio ogni cosa immonda, sporca, fetida , crude- 
le , difforme , brutta, elsecrabile, auelenata, & qual 
fi voglia altra cosa nociua , che egli può hauere; cerca 
gettai ni dentro per nuocere a gli habitanti in quella , 
onde più facilmente espugnar li pofsa, & con tutte le 
lue forze , & induftrie và pensando il modo, colquaP 
ei nuocer pofsa à i di Sensori di quella per poter più 
ageuolmentcotténeila, ne fi cura di ottenerla còn 
modo consueto, & ordinario di armi, & di battaglie; 
ma efiàdio eftraordinario, insolito, & ftrauagante . Co 
fi , anzi molto più crudelmente lo inimico noftro in- 
fernale farà contra di tcnel tentarti per espugnarti, 
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Evincerti; imperòcheadopra ogni fuaforza,&pofs5za 
porrà ogni sual Juftria, & diligézajvsarà ogni arte , ec 
alluna $ pigliarà ogni via , & initrumen to per pigliarti, 

& occiderti di eterna morte. Ne punto di ciò maraui- 
gliar ti dei, ne dolerti, perche ei là Fvfficio suo 5 ma 
piglia pur tuglideffenfiui, & aiuti, cheti dà il figno- 
re , come te ho raccontato, che non sarai giamai supe- 
rato , ne vinto. 

La terza aftutia, che* 1 nemico adopra nel tentarti, è 
chcei ti persuade di mutare ftato,&fa come quel pesca 
tore, che lbattc f acqua, & percuote quelle cauerne, 

& rccettacoli , doue il pesce ficuramente fi troua , ac- 
cio fi parta , & vada nella rete : coli il Demonio molte 
volte ti dillurba lo fiato, neiquale ftai bene, e persua- 
decon le lue tentationi di mutarlo, per farti entrare 
in vno fiato molto più pericoloso, & facile per con- 
durti nella rete. Laonde ben difseil Sauio . Si Spiri -Ecciti 
tu s babens potèilatem aj Under ìt Juper te 9 locum tuurn ne 1 0 é 
dimiftris . Et San Paolo Vnusqutsquetnea vocinone, f 
qua <voca,tus efi permane at . Cjy ? 

La quarta è , che ti pers uad c a far bene maggiore del- 7 • 
le forze della tua infirmati , cornea farti heremicaau- 
itero con lo cfsempio di qualche santo huomo, a farti 
religioso di qualche aspra , Scauttera congregatione, -i 
non ottante, che ei ti conoschi inetto à quella, per 
darti poscia occafióe di apoftatare , di offéder più Dio, 
di andar vagabondo, &diuentar peggiore: Et fa con 
clfinoi in quello fatto a punto Come fà con la fimi! 
il cacciatore, quando prender la vuole. Egli se ne và ; 
doue la fimia h troua, li pone in quel luogo doue 
conosce efsere da lei a p et ca m en t e t v ed u t o , & piglia va 
pardi icarpe piombate, & graui làttea cotal nncjÒC 
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mettendole ne ’ piedi se leallaccia bene, & poscia se 
le cm i, & quiiii le lascia alontanandofi egli al quanto « 
Onde la. firn la, che per natura brama di, far quanto el- 
la vede tir' ad altri* vedendo quiiii quelle scarne & ha 
pendo veduto prima quel cacciatore porsele ne i pie- 
.di, &allacciersele; và efsa ancona per far il medefimo: 
Onde calzate eh ella.fi hà dette scarpe ,& bene allac- 
ciate, vedendola da lontano il cacciatore, (libito gli 
dàla fuga* & la funia volendo (uggire non può per lo " 
grane peso delle scarpe, che fi hà porto ne 9 piedi * on- 
de refta presa fe non hà qualche aiuto. Cofi il Demo- 
& mo ,cotne vede, chetati fei legato con legami de 1 vo 
ti> &aggrauato d'oblighi della religione* fendo tu 
debole, ti affretta à fodvsfargli * onde molte volte fe 
non sei aiutato dalla diuina grafia ti parti dalla religi- 
one, diuiéi apoftata, & ritorni al vomito, & à i peccati; 
perliquali fei (atto suo,prigione, anzi suo lchiauo./ 
La quinta aftutia , chcadopra il Demonio nel tentar- 
ti è , eh 9 egli (otto pretefto , & colore di bene , ti per- 
di ad e entrare in qualche pericolo ; come sotto prete- 
fto ,& colore di pietà, & di (ar elemofina ti persuade 
acquiftar delle ricchezze* fapendo quel detto del Sa- 
Eal. uio,chedice. Filimi , fi d'mes fuetti, ho em fmmums 
J c ' n ' e * deicl o . Ft quello di Seneca • Oh quum facile e fi di- 
tti rtarum contubernio corruppi . Sotto colore fimil- 
„ mente ancora d'impugnarqualche vitio, ti persuade 
quel bene, eh ’ ei (à douer efser poscia cagione di ro- 
ui n i; come per efsejià pio, affinché ti aftenghi dalla luf- 
funa , ti persuade i digiuni, & le attinenze conoscen - 
* (dori di natura tale, che diuentarui iracon do , accidio- 
fo , & pazzo. 

La iefta aftutia, che *1 Demonio adopra, è ? che (otto 
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precedo di virtù ti persuade il vitio , eoe (otto prefetto 
di ^puideza ti perfuade Pauaritia, fotco colore di giuftt- 
tia la crudelrà,et lotto pretto di zelo vii crudeliflimo fu 
rore : Et come negotiatore,& marcante fallace,alluto, 

& pieno de ingàni ti vende il vii* (limo vetro per gem- 
me precioliifime ; come il vetro per fmeralJo, il rofso 
per carbone, il piombo per argento, & fa cose fimili. 
Onde dei ttar molto auuert'to ,& hauer tempre a me- • - 
moria quel prouerbio commune,che dice . Non è oro 
tutto quello, che riluce. Et però dilse Seneca • Non s end 
crnue 3 quod veri/imile t(l , /Jatim , <£/ n^ erum eji : inulta 
enim {klsa ~uens ufjimilantur • : 

La iettima , & vltima afluria , che ’T Demonio adopra 
con elso teco , è , chealle.volre fa pace , & celsa di ten- 
tarti 5 la qualeaftutia è la pivi pericolosa di tuttele al - 
tre. Etperòcanta la Santa Chicfa. Eccetnpace ama- 
Yitudo mea amari fjima: poidv* ella cagiona in te vna cer * * 
taficurti, ò tranquillità, che fcaccia il timor d' Dio, 
e ti Cattar lontano dalla cura di te ttelso, & della tua 
falute; ti cagiona eriandio la pigritia totalmente con- 
traria agli ellettj , che fono eccitati con gli dardi delle 
tcntationial combattere; ouero al fuggire le occafio- 
ni: Et quella accidia altro non è, che'l dormitorio 
del Diuuolo ,& vna mole, cheti deprime acciò non 
fughi , o non ti leui dal male; Oucrvna parildia spi- 
rituale, che nò ti lascia mouere ne le membra del cor- 
po , nele forze delemani alle buone operationi ;& è 
la ruggine, che consu na ogni forza, et virtù delle for- 
ti ili me menti : Onde fi come al ferro non è cosi più 
nociua , che ’ 1 non addoperarlo ; per lo che t'acilmen* 
tr fi rugginire; cofialla tua mentenon sarà cosa più 
dàneuoie della diabolica pace: Et ficome al *erro non è 

cosa 
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cofà più vtile, chcfasprezza della terra, & il continuo 
addopcrarlo, perche fi fai ultro, risplendente, & bello 
quarargentoj cofi alla tua mente non c cosa più lalu- 
tiferà deli' a(fiduiti,& continuatione delle tenta rioni; 
conlequali ella fi conduce al debito (plendore. Oltra 
che poi quella diabolica pace ti cagiona vna pernicio- 
si (uperbia; perche ti dai ad intendere di elscrtalmeti 
te forte, & santo, che ’ 1 Demonio non ardisca di ten- 
tarti ; onde poi nasce in te vn peflimo errore, eh* è il 
dispreggio del profumo , & la crudeltà verso quei 
tuoi fratelli, che tentati, e tribolati fono. Sta dun- 
que ben'auucrtito, ne ti lasciar da queltc diaboliche 
altutie ingannare, se non vuoi elser per Tempre cruci- 
ato , perche non ti potrai icusaredi non fàpere, che 

per ciò come hò faputo, telehò quihora narrate. 

« 

TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR. 

« Alcuni rimedi per refi fiere alle tentai ioni . 

Cap. 8. 

• 4 

T per dar fineal fàuellare delle tribolatio- 
ni, che Dio ci manda mediante il Demonio, 
voglio hora darti alcuni rimedi co ’ quali re 
filiere tu dei alle centationi ; &poi ragiona- 
rò delle tribolationi , eh ' ci ci dà mediante gli huomi- 
ni , & d ogni tribolatione in vniuerlale. Ma egliè pri- 
ma da sapere, che ogni volta , che tu non sei ualle ten 
tacioni luperato, tu lupen loro, & retti vincitore s 
& quanti ltimoli di tentatione tu vinci, tante volréVit 
torioso retti, e tante corone acquitti, & le riccuerai 
dal rimuneratore di tutti i beni Dio Ottimo Mallimo. 

tic 
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Ne mi dir tu non elser pugna se non nel percuotere* 

& ripercuotere , & che tu lendo percolso nelle tenra- 
tioni , non ripercuoti alrri ; perche la rtspoftaè, che 
tu ripercuoti il Demomoquando non gli acco nienti 5 
& è vinto da te quando ru pigliando la virtù contri 
quella tentatone la mitighi, fu peri , & 'ai , eh* ci noi 
ti vinca. Età far quello inanimir ti dee la fedeltà, che 
lei tenuto, al Re del cielo, et della terra nel difendere 
e te , & !' honor , & la gloria della sua diurna Viaeftà 
da nemici internali mediante gli aiuti fuoi, ch’egli 
ci dona. Poi ti dee inanimir lo inu»to, ch’egli ti fa; 
poiché fin dal cielo ; come d ce Santo Agoftinojche 
c'inuitaà quella pugna, & grida. Combattete, che A & 0 ' 
io vi aiutarò, vincete, & io vi coronarò . In oltre ti de* 
Inanimir la gràdezza dello fpettacoIo,nelquaIe sei po- 
llo : imperoche vi sono presenti tutte le militieccle- 
lli ,chepregono Dio, che ri dia forza di vincere lo mi 
mico, per vederti con applauso, e trionfai' honoreot 
tenner la vittoria, & anco vi è presente quell’ altra hor 
renda turba de maligni lpiriti anfiofi per tu 1 confu fio 
ne , che redi dalle tentationi superato, acciòche vinto 
ti rapischinoalle peneattroci dello. Inferno ,doue$a 
redi eternamente afflitto, cruciato , e tormentato, 
Imalmentctide’inanimireaquedapugnala nobiltà, 

& grandezza del premio, & della corona, che’ 1 cele- 
fte Re promette a> vincitori $ laquale le ci folscmant- 
- feda apertamente, non solo non temcrefli di combat- 
tere? ma lo bramarefli ancora con gran delio : perche 
dice San Paolo. Non Junt condignp pajjtone s buiustem ^ om ' 
ports ad f ut uraw o lonarn , qu e reutlabitur in nobis . Et * 
certo felivalorofi foldaridi quello mondo fanno fi 
poco conto di tanti pericoli, e tàcite per acquillarfi vn 
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poco di gloria mondana , tranfitoria , & vilifllma: che 
far deurelti tu , che nel battefimo hai fatto profellio- 
nedi loldato fpirituale di Grillo se chiaramente, & vi- 
uamentc mirali! , St attenderti alla corona della gloria, 
cheti è promelsa, anzi che* 1 grande Iddio ti porge? 
li primo rimedio adunque > che contra le tentationi 
adoprat* tu. dei per iuperarle , è la inuocatione del di - 
uino aiuto prontifllino per focorrertij perche dice S. 
Paolo. Si Deus pio nobis , quis contranos ? Et però il 
8. Reggio profeta conofcendo egli non efser ballante di 
refiltere à canti trauagli con^ le sue forze , diceua. 
Ueuj in adiutorium meum mtende . Domine ad adiuan - 
’ dum. me Jeflina . le qua* parole vsa la Santa Chiesa o- 
gni hora in perfona di ciascun fedele, perch* ella inol- 
io ben sà quanto egli hà di quello aiuto bisogno. 

Il fecondo rimedio è, che tu dei fuggire le occafioni 
di efser tétato; come chiudergli occhi alle vanità ; il na 
fo a ; fensuali, & lasciui odori j f orecchie alfvdircpa 
roledishonefle vane ; la bocca à luperflui, & deli- 
cati cibi , &a dir parole occiose, & di Icandalo ; il tat- 
to alla molitie,& carnalità j & il cuore a qual fuoglia 
concupiscenza, & affetto mondano: & soloattcnde- 
rc dei alle orationi percuoterti il petto, & dimandar 
la remiffionc de’ tuoi peccati al grande ldio, S la sua 
Santagratia in tuo fauorc, & aiuto. 

Il terzo rimedio è, che tu dei confiderarc la nobiltà 
della humana natura , Jc pensare, che non è cosa giu- 
Ila, elvella Ila col! vilmente tenuta ,& polla alla lerui 
tù del peccato, de' fenfi, & del Diauolo ; potendo el- 
la coli ageuolmente mediante i diurni aiuti lupera- 
re qual iiuoglia tentatone, &liberarfi da qual fiuoglu 
fuo nemico. 
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Il quarto rimedio è , chcdei con fiderà re, che quel cor 
po, chehora tu brami di godere , predo predo, fi 
rilòluerà per la morte in cenere: Et però leggefi di vn 
certo giouene , che sempre con e(so seco portaua la te 
fta di vna bella Donna morta j Onde quando era ten- 
tato di carne, fubito miraua in quella teda fi horrenda, 
che già tanto fu bella ; il che gli cangiami il dispreggiò 
di ogni bella carne viua; .(spendo , che deuea tofto mo 
rire, putrefarli, &diuenire in quell’ horrenda torma. 

Il quinto rimedio è la memoria, & lo (Indio della pa- 
rola di Dio , talmente , che tu non fauelli (e non di co 
le pertinenti alla fallite: ilchen* infegnòil Sauioqua- - 
dodifsc. In memoria, fermonwn tuorum extermwabXtur. Sap. 
Il fedo è, che dei confiderai quanto fia vile quefta pu 16 • 
gna, & il vituperio grandiflìmo , che ne a equi da rat fe 
ti lasciarsi luperare: imperòche tu non combatti (e no 
con cose tanto deboli , che nulla ti nuoceranno . 

Il fettimo rimedio è,chedeiconfiderare la finititi Chri 
iliana j conlaquale nel facro fonte del battemmo damo 
consecrati tempij viui ,& veri di Dio, laqual fàntità 
è afsai maggiore, & più venerabile della fin t ita del tem 
pio materiale : Et per dirlo con efsempio chiaro ; tan - • 
to è più venerabile il Chridiano del tempio , ò Chiesa 
materiale, quanto è Fhuomo viuo del dipinto: imperò 
che la fanticà, eh* è data al tempio materiale nella con* 
fccrationeepifcopale;oltra,cheè cosa buona, (anta, 
confecrata al culto diuino: è poi anco figura; come di- 
ce il dotto Parifiense 5 della (antificatioue b 4 ttismale, ZugU 
eh* è la vera fintità noftra. Se dunque tu confideran-f ,<?r *- 
doàquedatua fan ti tà, che hai receuuto nel battefi- scuse 
mo 5 come acconsentirai giamai, & ardirai di macchia** 
la $ Se non v 9 è huomo Chridiano , che non tema , & * 
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il vergogni di commettere cuf.i diftionefta , & brut- 
ta nella chiefa confecrata, per la figura, & fegno di 
Santità , che in lei fi troua, quanto maggiormente 
dei tu vergognarti ,. e temer grandemente ai violar te 
ftefiocol peccato ,, che Tei la verità iftefTà della fantìtà 
della Chiefa materiale? Seia imagine del Crocifiifsa 
Scolpita nel legno , ò dipinta nella carta, ouerinqaP 
altra fi voglia cofa deu' esfer tenuta in tanta venerati- 
one, & riuerenza appo di ciafcunfedele, cheniuno 
ardifead’ imbrattarla, macchiarla, pcuotcrla, ferirla, 1 
gettarla per terra , ouero in qual fi uoglia modo lenza 
riuerenza maneggiarla; come haurai tu tanto ardire 
di macchiare, imbrattare, percuotere, òuero inquaP 
altro fi voglia modo offendere Panima Chriftiana, con 
fidcrando duella è; com’ è veramente; ad imagine del 
vero , & viuo Idio ? Se tanto rispetto P huotno porta 
avn fuofignore, & padrone temporale, che nonar- 
difee di violargli , ne punto offendergli nonlolola 
moglie, (creile, & figliuole; ma ne ancno la minima 
ferua , eh' egli Habbia in casa ; quanta empia temerità, 
quanta efsecrabile pazzia sarà la tua , se vorrai esporre 
t anima tua fp osa , figlia, & forella del Signore , & Re 
di tutti li Signori, & Regi ad efser macchiata da gli 
horridi nemici, & fetidi spiriti dello Inferno ? Oucr 
offesa! qual fi voglia modo dalla brutezza de'peccati? 
I / ottano rimedio è, che dei confiderai, che’ 1 gran- 
de Idio giudice vniuersale di continuo ti guarda , & 
vede Tempre ogni tuo fatto ;&fi comenon v J èhuo- 
mo, ne donna, die ardisca nel cospetto, & auantia- 
gli occhi etiadiodivn vihffimo seruodi commettere 
cosa brutta, Scdishonefta, ò per vergogna, ò per ti- 
more; coli tu non dei pensare, non che poi fareauan- 
tial diuin conspecto cosa , che gli spiaccia, poich* egli 
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fede pia raccondite parti delf anima tua. Et chipuò 
già mai vedere i penficri degli huomini, Se fcru tar i lor 
cuori se non Idio ? Ipfe enim fcrutaiur renes , g/ coidas sai • 
dice quel profeta, ò come il grande Idio penetra il tuo 7 • 
cuoreò Chriftiano,&vedela intentione di tutte le 
tue opere ad vna ad vna. Egli vede se tu vai alla Ghie 
saperdiuotione, ò per altro* fe dai elemofina per- 
amor fuo,ò per altro. Egli è quello, che fcuopre la 
tuapaliatavsura ,la tua finta fantità , i tuoi vani defij, 
gli vedi tutti, gli sì tutti, gli conosce tutti; onde da 
lui asconder non ti puoi giamai. Egli vede se tu ami 
più il mondo che lui , più il corpo, che Fanima, più 
Chrifto, chelucifero ^ vede i tuoi (guardi lasciui, le 
tue trame fecrete , Se ogni tuo penfiero. Et però dùs 6 
San Paolo. Usuila creatura inmffbilis eji ì con fpe£ìu eius . neh - 
Omnia nuda , g^ aperta funt Oculis eìus . Peròcòfide- 4 * 
ràdo tu quefto,ti guardarai molto bene di acconsenti- 
re alle diaboliche tentationi, &di commettere cosa, 
che offenda il diuin conspetto almeno per lo timore 
del caftigo che lei per hauere, (e non per amor di Dio, 
&perhonor tuo. 

Il nonorimdioè,chedeiconfiderare alla tua morte, 
di cui non èco^a più certa , ne più incerta delf bora 
fua. Etperòdiffeil Sauio. F 'ili memorar e nouijima tua, EccL 
(gf mcternumnonpecàbis. Et San Girolamo il peniteli 7 ’ 
te diceua • Facile contemnit omnia , qui fé jemper cogl - 
- tat mortturum . Facilmente dispreggia ogni cosa mon Giro* 
dana,chi pensa douer morire. Et per ciò di (se Socrate* 
Surnma pbilofophia eH cogitano mortis affida a . perche Sacra* 
egli pensò, & credette, che la fomma della filosofia tos 
fe , Se cònfiftcfse nel cufìodirfi , Se diffensarfi dalle^yo- 
luttà presentii dalle quali fono le anime inebriate, 
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prese, ingannate, inghiotite, & affatto affatto d* 
ogni vigor, & virtù fneruate. 

Il decimo rimedio, è, che dei affaticarti, moleflarti 
&affligerti; ilqual rimedio fe ben non è da te conti- 
nuato; nondimeno nel tempo delle fensuali, & piace 
uoli tentationi ti farà molto gioueuole , onde e Tuoi 
efserda molti religiofi vsato, quando fendo tentati 
fi disciplinano, & battonft. Ne tu dei punto dubi- 
tare, che col percuterti , & affligerti non habbi da far 
gran profitto nella virtù della caltità , & humiltà , per 
che non fi troua animale per crudele, & fiero, che fia, 
che con le fatiche , moleftie , & percofsc non fi plachi 
&muti etiandio della natura, & consuetudine fila. 
Pigliati, che faranno da te quelli rimedi; riccordati 
• - poi, che nelle tentationi le virtù combattono contra 

• i viti j ; & fe in qualfiuoglia tentatione pigliami le tue 
virtù , & farai quel , che ti dicono , non hà dubbio al- 
cuno , che le vincerai. Onde fetU; per causa di efsein 
pio ; lei tentato di vendicare la ingiuria , di odiare , & 
ammazzare il tuo nemico fàconseglio con le tue vir- 
tù , & piglia illor parere , & fentirai , che la fede pren 
cipalmentetidirà:ò figliuolo non fai fc'l Dio tuo 
Vycm. difse ; Mi hi yindictam , ftj ego retribuarn ì è toflicata co 
i*. tal vendetta ; ondeguarda benedi non ti lasciare per- 
vadere à pigliarla; perche farebbe cagione della tua 
}’ eterna morte. Omms,quioda fratrem fmm bomicid» 
, est s (f fcitìs quomam cmnis homicida non kabet 'vitara 
eternavi m fe manentem . Di poi il timore ti dirà guar- 
da bene quel , che fai , perche fi approflxma il giorno 
della tua morte ; farai condotto al tremendo tribuna- 
le di Dio, &quiui; fe fai quello errore, prouerai il 
coltello dell’ vltima fen teina, & farai per tempre con 
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condannato agli attroci fupplici dello Inferno . La 
fperanza ti dirà ? Deh figliuolo, che fperi poscia di ha 
uer quando haurai la ingiuria vendicato, & eftinro 
vntuo nemico, fe non chimere, vanità, fumi, alce 
rezze, & rouine? non è egli meglio il perdonargli^ 
perche acquifterai quei perpetui , & puriffimi gaudij 
del Ciclo? doue a pieno (arci contento, & nulla ri 
mancaràgiamai? LaCharitàti dirà ancora? ah'Chrif 
tiano vuoi tu far fi poca ftima del tuo Dio? vuoi te- 
ner fi poco conto del tuo Creatore, chcpervnpoco 
d" ingiuria > c 5 hai riceuuto dal tuo fratello nobil crea- 
tura, veraimagìnc, ctcmpo confecraro di Dio,vo 
gli priuarlo della presente vita, che gli dona Dio, 
con tra il precetto diuino? vuoi tu per vn poco di of- 
fese" ha riceuto la tuafragil carne, & meritamente 
per permiifione diuina? abbandonar" il tuo Dio, of 
fendere la iua gran Maeftà , vender te ftefso, &per 
derclafuadiuina grafia $ no no: Dilige mimicos tuos s c *°l 
benefichisi qui te oder unti Ora. prò perftquentibus , ** 
ftj calumniuntibus te 5 Vt Jis filius patris tui , qnrin 
Cglis e fi : perche, <Qui non dilìga rnanct m morte 5 
dice San Giouanni. La fortezza ti dirà? fon parec- 
chia di patir ferro, & fuoco ? però non voler per 
poca cosa rouinarti. Lagiuftitia ancora ridirà, guar * 
da figliuolo quel, che tu fai, perche gli percufsori, t 
& micidiali fono dame caftigatt grauemente. La rem - 
pcranza, & prudenza parimente diranno, eh* è cosa 
da faggio lo fimularle ingiurie. Lafàntità ti dirà an- , 
cora, chequeituo nemico è tempio nel battefimoa 
Dio consecrato, &è la vera, & viua imagine della 
fua diuina Maeftà ? però non la dei offendere per qual 
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fi voglia causa . La magnanimità ti dirà , eh* egli e fuo 
proprio ilfopportar le ingiurie. La làpienza ti dirà 
finalmente , eh* ella fendo il palato del cuor , & ilgut- 
tomondiflìmo dello (pirito non può (offrir cotalven 
detta, cotali odij, Scaltri sfrenati tuoi defidcrij , ma> 
che gli ri il ella al confessore. Et va cofi discorrendo per 
tutti ivitij, de’quali farai tentato; & in ognitcnta- 
tione congrega le tue virtù, & fa con cfselor confc- 
j*lio, piglia il lor parere, & fa quel, cheti dicono; 
perche vna fol virtù , non che poi tutte infieme è bas- 
tante di vincere, & Superar; fè vuoi; tutte U ccntationi 
<che ti pofcono cfser giamai ratte dal Demonio . 
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'Della. tribolatione , che da il Demonio à Spiritati . 

Cap. 9. 

LTRA le predette tribolationi , che ci fo- 
J no mandate dal grande Idio mediante il De- 
màio, ne permette ancora la fua gran Maeftà 
diuina vn* altra forfi di non minor importanza ; eh’ c 
Io efser vefsato corporalmente da' immondi Spiriti ; 
come chiaramen te habbiamo nella Scrittura (aera del 
Re $aul;di cui dice dh^piritus nequam exagitabat eum 
Et poco dopo ; Inuafìt Jpintus Dcimalus Saul. Lofpi 
rito di Diocattiuo; cioè il Demonio alsaltò Saul. 
Et in san Matteo legefli ; OktùUrmt cimultos c Demo- 
'nurjabmtes -.et eijcitbat spintus yerbo . et piu oltre fi 
legge, che sendo quei spiritati dinazi à Chrifio, chegli 
X)emoni, eh* erano in quei corpi lo pregauano, che vo 
lendoegli quindi fcacqarli,permetelse almeno ,chc 
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cntrafsero in vna greggia de' porci . Parimente in San 
Marco dice Chrifto fauellando con vno fpiritato $ 

Exi fpiritus immunde ab homine ifto . Et in vnaltro luo m# ^ 
go raconta pur il medefimo Euangelifta, che vn' huo- $ . ~ 
mocondufse dinanzi à Chrifto vn fuo figliuolo, & 
dilsegli, MagiHer attuti fihum meum ad te babentem 9 
Jpiritum mutavi, qui njbicunque eum apprender it , al 
lidit illtim y (pumat , ftj Bridet dentibus , & arrefcit . 

Et in San Luca fi legge Chrifto hauer curato molti 
fpiritati . Negli Apoftolici fatti poi fi legge Paolo Apo ^ * 
Itolo hauer icacciato quel maligno fpirito da quella • 
fanciulla in molti altri luoghi della fcrittura fiera; 

che per breuità tralascio; chiaramente fi vede;oltrala 
cottidiana isperienza , che ci è maeftra; Iicorpi h uma- 
ni efser tribolati, & vefsati attroce, & crudelmente da* 
maligni, & diabolici fpiriri. Ne qui ri pensar Chrifti- 
. ano, che lo fpiritofia in luogo in quel modo, che è 
il corpo; cioè con quantità grande talmente, che oc- 
cupi ,& empi quel luogo dou ? è contenuto; perche 
non hà co tal quantità lo fpirito; ma vi è con quantità 
virtuale, con laquale le cose fpiritualì toccano le cor- 
porali ; come per efsempio ; la parola tocca il cuore di 
chi fascolta , & gli genera n el cuore dolore, ouero al- 
legrezza ;& la Luna con la fua virtù tocca il capo del 
lunatico , fiche Io fa alcuna tolta diuenir pazzo. Le 
cause poi , perche il Demoio entri ne i corpi fono tre : 
cioè, ò per la dispcratione, ò per qualche altro pecca 
to,òpernoftra efsercitatione. Et (appi Chriftiano, 
che i poueri tribolati, & vefsati dal Demonio patisco- 
no il maggior dolore corporale, che pofli Fhuomo 
imaginarfi; poiché alle volte i Demoni , da quali sono 
pofseduti , miserabilmente ftruggono le membra , i 
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corpi loro; & eriandio gli ammazzano fc non fono fb- i 
uenuti coni debiti rimedi; iqualifono vari 5 &diuer 
fi; comeageuolmente potrai vedere nel compendio 
. - delfarte eflbrciftica del Rcuerendo padre Girolamo 
da Viadana Minore ofseruante; doue anco diffusa- 
• mente vedrai molte altre tribolationi cagionate da ma 

letìci , & Streghe mediante il Demonio ; con i Tuoi ri / 
medij; & perciò di loro taccio 5 & (olo dicoti, che s* 
r „ egli è permefso dalla gran bontà di Dio , che tu habbi 

cotal tribolatone coli acerba, la dei volentieri, &di- 
uotamente (opportare per amore di Chrifto; acciò - 
chefiain te glorificata la (uagran pofsanza mediatele 
orationi, che per liberarti fi tanno, & per pena de* 

' ’ 1 tuoi peccati; adoprado Tempre i leciti rimedi con gran 
diuotione , che ti sono dati da diuoti Efsorcifti mini- 
ilndi C hrifto;& non alcuni altri illeciti 5 che soglio- 
no elser dati alle voi te da certe sciocche, & superili- ! 

tiosepersone,che se ben ti giouaslero, dei ferma- 
mente pensare, & credere, che più di loro ti può gio 
tiare Chriflo mediante i luoiminiftri . Et perche par 
!mi di hauer fàuellato à baftanza di quelle tribolationi 
da Dio mandate mediante il Demonio, & insegnato 
il modo falutdero di soffrirle 5 me ne patsohora alle 
altre madate dalla sua gran Maellà mediate gli huòini# 

‘ TRIBVLATIO PAT1ENTIAM OPERATVR. 
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Qual tri Lo Ut ione fa mandata da Dio a noi 
. tnedianti gli buommi . r . 
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botati mediante gli huomini, i quali a ( lle volte lono 
cftranei,&non conosciuti da noi , altre volte fono 
conosciuti 5 ma per noftri nemici ; & alarne altre vol- 
te per noftri amici, onde tanto più molcftamente, & 
con noltrogran cordoglio sono da noi fopportati. 
Laonde bédilse il Profeta. Si mimicus meus waledi- Sa ^ 
xifctmibi, fuftinuijjem njtique . volendo dire. Sevjf 5 * 
mio nemico mi hvìuelse maladetto, certamente lo hau- 
rei foftenuto, cioè farebbe {lato molto più tolerabile, 
che non è lo amico. Et da ciascuna forte di quelli huo 
mini noi fumo tribolati alle volte con ingiuriose pa- 
role, alleuolte condanno della robba ; lequali forti 
di tribolalioni debbono efler da noi egualmente fop- 
portate. imperochela ingiuria di parole è come foro 
&f argento, colquale fumo arrichiti. Onde dice San 
Paolo parlando di Mose. éfyUtores diuitias eHimans neh. 
tbefauro egyptiomm tmpropenum Chr 'tjii Maggiori* rie- 11 
chezze eiximaua lo improperio di Chri'to, cheT 
tesoro degli Egitti) . Alle ingiurie tu Chriftiano dei 
coinè Aspido tare il sordo ,& come mutolo non ri- 
fpondendo, non dare occafióe di moltiplicare nelle 
ingiurie. Taf era il Re Dauid quando diceua ^parlari 
do certo in persòa di Chrilto preuedédolo nelle mani 
' degli Hebrei legato; Ego Attieni tAKquam Jurdus noaudie ^ * 
. barn, & ficut mutus non ciperi ens os Juum^ (gir fàctus ^ 
fum fi cut homo non ciudi e ns , Qd non bei ben s in ore fuo re- 
dxrguùones . Volendo dire, lo sentendomi ingiuri 
ato, lerrauo gli orecchi, & non vdiuo à guisa di lor- 
do gli improperi) , & le ingiurie dettemi , & fattemi, 
dagli sfacciati Hebrei 5 & qual mutolo non apprendo la 
bocca foffWuo,& prendeuo le ingiurie a gioco. Dei 
.ancora ltar immobile.qual fafso , o monte , che non fi 
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•* moueperlo foffiare degli irati venti; come fuilsoura 
detto Re, di cui ragionando vna Donna difse. Sicut- 
- * 1 * * c Angelus "Dei , ftc e fi domimi meus Rexs^vt nec bene - 

diElionti velm&ledicttone moueatur . Coli è il Signore 
mio Re, come vn’ Angelo di Dio, che ne con male- 
> * dittione, ne con benedittione fi moue. Colui , che ti 
maledice è da efser riputato , e tenuto da te copie vn 
non ciò ) & vn’ ambasciatore da Dio mandato , acciò- 
che la ni le macchie de' tuoi errori^ & fé bene dell e co- 
le, che fa Dio, ò ch'egli permette, che fiano, non fi 
dourebbe cercare la ragione; ma dourebbeci badare il 
dire; egli hà fatto, & ordinato cofi; tutta via San Gre 
gorio perdiinodrar la causa, perche Dio permetta, che - 
gli huomini {traparlino, fi risoluc di dire ; che Dio al- 
lenti il freno alla lingua de’ maldicenti (opra de* fuoi 
elletti ; perche se vi è pelo , ò cosa benché menoma di 
_ ambjtióe, ò di altro fallo ne 1 leui col rasoio,&Io sbar 
1 . i . • bi diradicandolo con la falce delF empia lingua loro, 

5 . Ideo Dominus i dice egli; lìnguis detrafforum m elefios 
Cre r Uxat > ZJt fi quid in eis eUtioms fune xeni , lingua, de tra* . 
tìoris erudat , Siche còfidera in qual conto habbia Dio 
il maldicente, feadoprala fua venenosa lingua pera- 
feiugatofo delle brutezze,& lordure de’ boni. Il Re Da 
uidnon fece dima degf improperi di Semei; perche 
pensò , che fofse afflittone mandatagli da Dio per lo 
peccato commefsoper amor di Bersabea; & perche 
* foffredo ha u else da impetrare perdono da Dio del fuo 

v fallo, &cofi facendone penitenza il fuo peccato gli fu 

perdonato. Etfcciritiraremonelfecretodella confci- 
enzanodraà felicitar (eco; ci responderà , che Dio ci 
da cotal cadigo per li peccati commeifi ; ò perche da fai 
li ci habbiamo nelle nodre ateioni da guardarci ; & se 
* in 
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in errore fumo ,da emendarci ; fi come la comedia an 
ticaà quello effetta dicefi, thè primieramente fofse 
ritrouata, fé ben poi p la troppa licenza fi corroppero 
gli ordini, & violarono le leggende fu giufto,che fof- 
fe prohibita per legge inuiolabile da" Romani. Ne qui 
fia alcuno, che dica di eflerfcnza peccato ; perche di- 
rebbe gran bugia , come tiene San Giouanni quando 
dice . Si dixcrimus quia peccatum non habemus , tpjì 1 * 
nos l educimus, Ventas innobis non e fi. Dehdim^' 

mi ti priego , qual' huomo , da Chrifto in poi ; qual 
donna 5 dalla Beata Vergine Maria in poi j fi è gia- 
maitrouato fenza peccato? Chi è colui, chele non 
ha fatto peccato con oprare, non n" habbia fatto alme 
no con parole? &(e non n" ha fatto con parole, al- 
meno non n" habbia fatto co * penfieri? Come può ef 
fere, chevno camini per vna via piena di fango, & 
nons p imbratti almeno le fcarpe? Come può elscre, 
che vno fi auicini al fuoco , & non fi fcaldi ? Come 
può etsere, chevnoviua in quella carne, & non len 
ta le derrate fue ? derrata di quella carne è , che fi con 
cepisca, & nascane’ peccati, llche dimoftrò chiara- 
mente il Profeta quando difse. In imquitatibus con- sai . 
ccptus fumi & in pcccatis concepitine matermea. è cosa 5° 
chiara per certo , che non fi troua huomo, ne donna 
fcn2a peccato ; che fc non ha peccato mortale, che lo . v 
condanna allo Inferno eternamente 5 hà almeno il 
peccato veniale, ilqualefe bene non gli toglie la diui 
nagratia, nondimeno deu ? efser purgato, òinqucf 
ta vita con qualche tribolationc, ò nel purgatorio 
con le fue pene , che le fofsero eterne sarebbono fimi £ 
li à quelle dello Inferno; perche , in (^alo non in < 
(rat aliquidcoinquinatum . Erperòil Sauioper leuar- 
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Ara, porgcli la mafcella finiftra . Troirandofi egli-, 
gran precettore della fcola, & perfèttione Chriftiana , 
dinanzi a* Tuoi nemici, come vna femplicetta pe- 
corella non apperse mai bocca, ne vollealleloro inter 
rogationi rifondere; ma fopporcò ogn* ingiuria, 
villania, percolsa, & ogni oltraggio con pacienza 
ineftimabile, per dar elsempioà te di far quanto ti 
liòfili qui detto, &con breui parole insegnato. Sia 
mo tribolati ancora nella robba, quando (ono depre- 
date, robbate, & di Ili paté le nollre facoltà; della- 
qual forte di tribolatione ragionaua San Paolo quan- 
do diceua. Tapinata honorum <z>eftromm cùm già dio 
Jufcepittis ; co^nofcentes <-vos babcrcmetiorem > t& ma- 1 °^‘ 
nentem fubfl anttam. Hiuete riceuto con allegrezza la 
rapina de voflri beni , conoscendo, che voi ha u e te mi 
gliore, &più permanente lofranza. Et Chrifto difse. 
jgui ryult contendere tccum in iudicio , & tui.icam tolle Mat* 
re> dimìttc et, pulium* Chi vuole contraffar con 
efto teco in giuditio , & ieuarti la tonica, lasciagli il 
matello ancora. Et divn Santo padre hò letto ancora, 
che diceua. Meglio è patir ingiuria, & lasciarli ingoia 
re,che turbarli , ò far vendetta, ò dimàdar il fuo con bri 
ga. Hora tutte le fouradette tribolationi alleuolreci 
auuengono per proprio noftro difetto; onde dà noi 
più facilmente fono (opportate . Altre volte ci auengo 
no lenza noflra colpa , & però più difficihnentele lop 
portiamo. Onde fono alcuni, iquali mentre fono 
talhorafenza causa, & colpa loro tribù lari ; dicono, 

Se noi hauelfimo meritato cotal tribolatione non ci 
turbaremmo punto, neci curaremmo di Rapportar- 
la pacien temente; ma non lamentando, chemera- 
uiglia è egli fe ci dogliamo? Miseri elfi, poiché in 
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quello caso danno ad intendere à chiunque gli ascol- 
ta, bramar di voler* else re fimili più tono per causa 
di dsempio à vn micidiale, che patifce la pena ca- 
pitale per lo errore , eh" eghhà commefio volontaria- 
mente, chea' Santi di Dio, i quali hanno il più delle 
volte patito le tribolationi fenza causa , ò dilettolo- * 
ro$ ma più tolto per voler honorare , & glorificare 
ldio ; & viuere (ccondoil beneplacito della diuinafua 
macftà ,&Ja (uà facra,&diuina legge. Tu dunque, 
ò Chriftiano non ti curare benché lenza causa fi j tri- 
bolato j anzi rallegrati , perche è grada particolare 
di Dio . Hfc esl gratta jipropter Dei conjcicntiam , fuHt 
net quis triflttias patìens intufiè . dice San Pietro. Que 
fla è grafia, fé per volontà di Dio vno paté tribolano 
ni ingiuftamentc . Et più esprefsamente ciò egli dimo- 
lira quando foggi ungendo dice. Sibenefztcìcntcs pati 
enter ficsiinetts ybpeett grafia apud TDcum. Se facendo 
voi bene, fo (tenete, & patientemente fòpportate qual 
che tribolatione 5 quella èvna grana apprefso Dio, 

TR1BVLATIO PAT1ENTIAM OPERATVR. 

Che Cbrifto hebbe delle tribolationi > & come 
le tribolationi ne conducono à *2) io . 

* Cap . / o . 

E Chriftovero Idio,&fotnmo bene hebbe 
delle tribolationi 5 perche non debbiamo 
noi dire, chele tribolationi fiano buone? 
Efsendo egli noftro maeftro , & regola ; & 
volendo noi farproteffionediefser fuoi fedeli 5 dcb- 
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biamo fprezzare tutto quello , che lo iftefso Chritlo 
fprezzò,& volontari abbracciare ciò ch’egli (ottenne. 
Exempltm dedi ~uobis ,• dice egli ; 'Vt quemadmo g; g 
dumeto feci ; ita ft) njas fkciatu. Vi hò dato e'sem- t j 
pio ; acciòche ficome hò fatto io , cofi facciate voi an- • 
cora. diritto fprezzò 1 beni ; le ricchezze, glihono- 
ri, le dignità , & gli altri piaceri, & contenti mon 
dani per dimoiarci ciò , che deu’ cfser da noi (prez- 
zato. Solleone poi ogni forte di male, fame, fete, 
freddo, caldo, tentationi, persecutioni , obbrobri), 
villanie, battiture, Croce, & morte; volendoci per 
tutto quefto dar ad intendere , che noi ancora debbia 
mo efser pronti, & apparecchiati à fopportare, quando 
fia di meftiero gPiftelTì mali per fuo amore, & per no - 
ftro bene: & che per conseguente non debbiamo cer- 
car la noflra felicità, nelle còmmodità, e grandezze del 
mondo; ne temere grincommodi Tuoi , nelefucqua 
fi infinite miserie. Quello è quello , che volse diri! 
dotto padre delle Sacre lettere Agoftino, quando , 
difse . Omnia bona terrena contempi homo Cloriti m , vt J , 
contennenda monBraret ; fèj omnia malaterrena fufli- 
nnity aite ftjìinenda prccipiebatì'vt nec in illis qupreretur 
felicitas , nec in tBis timeretur infelicità! . Et in vn’ al- 
tro luogo difse . Vnictts illc de patri! fubfìantianatu ! , 
(cattali! patri in forma Dei ; Va bum , quo faci a funt om- 
nia , non babebat Un de flagelluretur , ad hoc autem carne 
indutfus eB , vt (ine flagello non e f et . Quello vnicofì 
gliuolo nato della loflanza del padre, eguale al padre 
nella formadi Dio; Verbo perloquale tòno rutte le 
cose fatte, non haueaonde flagellato efser potesle, & 
per ciò fi velli di carne humana, acciòche non folle fen 
' . \a ■ 
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tìone,& causa di tanto bene; onde non deu’cllaef- 
(cr da noi volentieri, & con lieto. animo pigliata, & 
fopportata? Ma Dio immortale, fi trouano puralcu- 
ni coli di guidicio priui, che fa fuggonodLcoiidmio, 
la (prezzano, non la vogliono gu Rare, ne per quanto 
póno (entiranco nominare; perche par loro pur trop 
po amara , 'dura y & acerba ; non confideramio pun- . 
tógP infelici il benc,,&vtile, che di lei ne traggano. 
Ix/fhx e fi ; dice il Sauio ; quijaf untumi dìsaphntira SaB * 
dbijcit. Egliè infelice certo , & misero colui , che la fa- 3 . 
pienza , & disciplina fcaccia da le. (Rutilo (ciocco, . c 
chela tribolatione da fe discaccia, quando lente la (ua 
amaritudine, è apunto fatto limile ad vna Simia;che ì 
montata (òpra l’arbore della noce per mangiar de’luot . 
(àporiti frutti,fubitoch’ella gufla l'amaritudine dì&lla 
feorza di cotal frutto, getta via ancora il buono tutto; , 
onde la dolcezza della noce altramente non gufta. t 
Cofi parimente colui, che fugge f amaritudine della . 
tribolatione, & Pabhorrisce, Si (caccia da (è ; non (en~ > 
tirà giamai per ciò la fua dolcezza, che per certo ègra 
didima. Et fi come la Eufraggiaherba nota appo iSun 
plicifti, & Naturali, benché fu amara, gioua però mol j 
toà chi fpolueriziata nc mangia, & vsane’ cibi à rea- * 
quiftare la villa fe l’heueiTe per hiimor grofli alterata. 

Cofi la tribolatione benché fia al Penso amara , gioua 
tutta via molto alPhuomo per farlo veder la fua mise- 
ria, venir in cognitionedi Dio , 5c acqui ilare la diui- 
na grafia. Tu dunque, òChriftiano, che brami la tua * 
(àlurc,& il tuo bene, non fcacciar da te la tnbolatio- 
nc ; anzi pigliala volontieri , Si con Panimo lieto ; on- 
de ne ca aerai gran frutto, Si (èntirai non minor dol- 
cezza, & (arai al fine per lei condotto al (omino bene. 
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Come Ltnbolat ione i figno del diurno amore. 

Cap. 12. 
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VEL glorioso ApoRolo.&diletto di chrifto 

iÌ 4 - H ^ ou5nl tuagelìfti nel libro delle fuediui- 
ne reuelatiói dtcej che vdì il Signore dirgli . 
Quosamo, arrivo, (£/ ca/hgo . Io correggo 
quelli, eh* amo, & giicattigo; dalle quai parole può 
tiamo noi ageuolmen te comprendere , chela tribola- } 
tioneèvn fegno delio amor di Dio : perche scegli cor • 
regge quelli, eh' efToama, & gli caliga 5 tu Chriftia- * 
rio dei confiderare, quando tei tribolato , che Dioc 
quello , che ti coregge, & vifi ta con quella tribola tio- ' 
ne perloamore, ch'egli ti porta. Emulare er^o , 
pcemtentiam age. Fa penitenza , & caftiga te medefi mo , 
checertoquefto è il maggior legno di amore, che tu 
pofiì moftrareà tefcefTo . Et quando talhora ru procu 
, ri le commodi tà diquerto tuo corpaccio,& cerchi dar- 

gli tutti i luoi contenti per vn certo amor carnai , che 
gli porti , ne lo vuoi macerare, correggere, & caliga- 
re con la tribolatone; lappi di certo, che tu leivn 
gran nimico a te Ile f so, & clìeloamore^chegli porti, 
non èamor, chegli gioui; ma eghè vn* amore, che 
Tro, grandemente gli noce . Et pero difse il Suuio. J^ui 
1 * * parctt Virgf , oait fihum Jiturm qui antan diligi i ; inffan ' • 
lererudit . Chi perdona la verga, odiailjfuo figliuolo; 
ma chi l'ama contincuamcnte lo an.maeftja. Ogni 
Chriliiano hà vn figliuolo daammacftrar e, che è il (uo • 

- 1 prò* 


<* V R I M O B 

prio corpo ; però (e lo ama, lo deuc caftìgar’, & am- 
maeltrare . Jgui diligtt jitiurn afliduat ei flagella, ut 
IptcturinnouiUimo. dice lo Ecclefiallico ; Colui, che 
^ama il fuo figliuolo , gli continua li flagelli ; acciòche 
r nel fin e ei fi rallegri . Et Sari Paolo ag!i*Hebr <fi volen- 
i dodimoftrare,ciiela tribolationeèìegno déldiuiho 
amore, dice. <Quem diligit Deus , cafhgat , flagettat 1 j i [ 
autem ornnem filiùm , quemrcciptt . Diocaftiga colui, 

< ch'egli ama, & flagella ogni figliuolo, eh’ egli riccue. 

° S'i. 0.0,0 1 fc> 

, quem non corripiat pater ì Qual e quel fi- 
gliuolo, che’ 1 padre non correga , & ammonisca 2 
Si exceptus es, dice Santo Agoftmo , a paffete flagello A f # 
rum, exctptus est numero fihorum . Se tu lei eccettua 
to dalla pacione de p flagelli, Tei eccettuato ctiandio dal 
, numero de' figliuoli. Et chi haurà giamai ardire diti- 
fiutare di efser figliuolo di Dio?ah J che quello fareb- 
be troppo graue errore* Forfi mi. dirai ; voglio efser fi 
gliuoldi Dio; ma non vorrei elser tanto tribolato; 
perche fò efser uì pur degli altri ancora, che prouano 
ogni contento in quella vita , & fono; credo ; da Dio 
amati; Però che dona loro delle (ue grafie. Odi; ti 
prego ; il dotto padre Santo Agoitino, come ben ei ti 
^risponde . 0 filinoli ej]c iniquo Jènsu, (cip puerili , vt a ^ 0 $ 
diuuplus amar paté) wtus fratrem meum , cui permittit 
jheere quicquid njultyquamme s qui (imemoucro conti a 
eius iufjionem flagella inuenio . Gaude, gaude potius Jul> 
flagellis , quia t ibi fetuatur hauditas : illis ad ternpus 
parcit, quos in xtcrnum damnabit . Non volere, òfigli- 
uolo; dice quello gran padre; efserdi fenfo iniquo, 

& puerile; che tu dichi, il mio padre ama più il mio 
fratello, à cui permette far ciò che vuole, che me: per 

' E z ~ che 
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cli c le io mi mailer ì> contra il lub commandameni» ' 
■ fiibironrrouoi flagelli, non direa qu dio modo nò 
figliuolo tnu rallegrati, rallegrati piu tpfto&tro i fla- 
gelli, perche t. è Iemali la. he. editi,, & Diojn temoo 

V j ° 1 ' u ' c f crno ^ Jn bare. Noi», 
temereadunquedi dscr Addino ; n .a remi di elìer 

della hercd.ra pr.uato , perche le Dio non dispone!*, 

arelaheiedirialli .corretti, non curirebbe che lofi 

ierp con le tnbolationi ammadirati. Se fofsevn padre. 

c hauefsedue figliuoli , vno de'qualiamm3eftraf se 

Kflagellafje per tarlo impalare lè Scienze, & li co At/ 

mi ciinli 5 c chriftiani, & .-'altro iasciafseandare,ne mjtì 
to lo molelialseincosaalcuna; dimmi, qual di quelli 
due hg moli è più dal padreamato, & fauorito ? n ort 
ha du bino ale uno, che lo ammaeftrato mi dirai ( p 3r lo 
di quel vero, &£iufto amore.- nn Hi nn^li^ - i 


di quel vero, & giu fio amore, nó di quello amor ciSo 

ale > 7.^'ùdilcrroipcrche glihà prò- 

e, &>ll ha fatto zrcmHUr 


di paflionccarna 
cu ra to pi ù ben e , & gli hà àcq mftaV pil' jefen^e- 

• in modo che lenza comparationealcuna può dire di 
hauer dal padre doppia heredirà,di facoltà, cioè & 
dt virtù, che l altroherede; lol di facoltà ricco fi ttoua 
Cofiil nofiro eterno padre à quelli, che perdona de 
tribola rn quella vita, lascia (olo la facoltà terrena 
ma quelli , che con tri bùia tiene flagella . orna d>a*n! 
virtu,& dona loro il Cielo. £hudmtrum f dice Santo 
goftino ; ft flagellai cuftodiens parublos Tìominus nuot 

gruK isqu&fitktredesi Che merauiglia è egli [S\ c; 
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v l 4 f"delcèlefte regno . Et qual maggior glotfd 'potiamo 
; noi hau-ete, eh? hauere il grande idio per noilro 
*<■ macftro, & padre? ; .< \ -L :v. ^ir.» 3^.07 

/, TRIBVLATIQ PAT. 1 ENTIÀM OPERATVR. 
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r D;o per òitta dà U triboUtione a.11* huorno t 

i\ \\S iì'.j .ì &V\\ vip* t v v Yv • h* ' v t 

VEL benigno j&amoreuole noftro padr» 

Dio di misericordia, mosto, di noi à pietà per 

( lo amor , eh* egli ci porta j molte volte ci vi- 
4 fita con le tribolationi ; acgiòche riceuiamo 
il tuo gran beneficio :,ilchc quanto fia vero ageuql- 2 » 
mente conoscer puotiamo nel fecondo libro de 
; efiabei ijel iefto capo 5 in cui il legge. Non (mere pcc- 
s fdt onbits ex fìtti entui agere , fìed (iaum njltiones ddhib*. 
r re magni benefitij inditium efi . Èglrè legno di gran be- 
neficio non lasciar lire fecondo il parere de'pecca tori; 
nia Cubito vsar la vendetta Sappi Chriftiano , che <*li 
j filetti femprc temono, chela pena non fia loro fer- 
/ uata nel finepiù graue 5 & però bramano le paterne % 
7Correttiorii $& han no gra detto, che* 1 Signore dialò* 
i to delle tribolationi ; perchecredcno - & è veriflimó 5 
- che* 1 dolore della tribolationc fia medicina della (à- 
Iute ioro . Et chi farà cofi pazzo , che non fi rallegri, 
quando trouandofi infermo vede il celeftemedico^'riJ 
trometterfi nelle Tue infirmità , quindi sperandone!* 
tallire ? Quegh:huomini ? che in ogni cosa Tonoprospe 
vratiinquefto mondo 5 fono quali come lo inférmo ah 
bandonato dal medico* peròche cosa alcuna, che di 
indino, vietata nd gli viene: ma gli tribolati fono co 
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i me quelli, de’quali fi (pera, che fi risanino, onde prò- 
{ hibito vien' loro ciò che’ 1 (coso brama. Et quello 
^ t volse dire San Gregorio quando difse . c De(peratis 
Gre. tgrts medici quicquid poposcennt (Uri pracipiunt : eis 9 

qui reduci pojlunt ad j alutei qua appetùt dan i otradicunt . 
tfagionandoilgrapadredellclacre lettere Agoflino 
Sin io de gli li uomini dell' vna, & dell’ altra forre det- 
Y . ta di Copra, dice scriuendo à Marcellino. Cui li ev* 
Agostiam imquitutis eripitur , hj tilt ter Vinci tur s quia mbil 
i 'in/fliitus fai: citate peccantium . Colui, à cui c tolra la 
! licentia della iniquità, è Vtrlmènte legato, perche 
* non ècosaniftuna più infelice della felicità de'pecca- 
' tori. Et nondimeno fi trouano alcuni cofi peruccfi , 
& di lor (ledi tanto nemici , che fi tengono felici , qua 
do fono profperati nelle cose humanc; ne fi auueggo 
noi miseri, che mentre attendono alla grandezza, & 
-..allo Iplendore delle lor case-, non veggono le brutte 
. macchie delleanime loro. Mentre, che fabricano ma 
chine di teatri ; cauano li fondamenti delle virtù . Me- 
\ tre , che attendono alla gloriosa pazzia della prodiga- 
_ lità ; fi beffeggiono delle operedella misericordia . Et 
quello eh* c peggio, fpen do no le facoltà, & ricchezze, 
. che loro abbondano , &auanzano , nelle libidini, car 
nalità , commedie , & mille altre vanità ; ne vogliono 
1 riguardare, hauer compatfione, ^aiutare tanti pò- 
uerelli ,chefi muoiono di fame, lete,frcddo,&,chc 
llono da molte al tre necefficà oppreflì . ò come fono da 
Dio odiati quelli tali, che fi contentano tanto delle 
felicità mondane, o com* è colmo di miseria lo ftato 
Vloro. Credi pur certo ò Ghriftiano, che quando Dio 
permette à gli h uomini , che facciano cotali iniquità, 
èfegno ìnanifefto, eh’ egli è molto (degnato , & quaa 
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do par, elicgli lasci impuniti; allhoraa puntofèucra, ' 
Se aspramente di punisce. Ma quando diftrugge lo 
aiuto de' ritij, & rende pouerele copiose libidini opa 
ponendoli loro misericordiosamente; è legno certo • 
di gran de a more, & pietà: Et però Santo Agoftino 
nel fecondo libro delle confellioni parlando al Tigno- 
re dice . 'Ptrcutis , <vt janes , (gir occidis , ne mmimur 
abste. Tu percuoti per Tarare, & ammazzi, acciòche 
non moriamo di eterna morte. Di maniera che fi può 
conchiudere lenza punto dubitare di errare;, che Dio 
(pioto dalla infinita (uà pietà, & misericordia dà lo- 
uenreall’huomo delle tribolationi inquefta virarcelo 

che egli non perisca eternamente poscia nel l’altra • 

• •* i . ■ . * » • ■ . ■ >v ’ 

TRIBVLATIO PAT1ENTIAM OPERATVR. 
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< Come la tribolatione è <vn foccorsoda *Dio - i 

4 • o 

sJ mandato all' buomo. Cap. £4. ’ 5 

■ K» / J • l J ì 

* t 

E tu Chriftiano haueflì la tua casa , che ab- 
hrusciafìe talmente, che da te medefimoba 
fteuol non fofix à eftinguere il loco ; non ti 
farebbe egli ol tramodo grato qualche Toc- t 
corso con grande allegrezza non pigliarefti tu ran . 
ta acqua, che rode a baldanza per efHnguere cotaP in- 
cendio ; quando ella portatati fofle da vn tuo caro 
amico? certo fi : ne cotal leruitio riputarelh tu gia- 
mai perseci! tione. Quanto maggiormente hauendo 
tu la casa della conscienza tua ardente di quel grà foco 
delle varie concupiscenze, dei riputar grandini ino (oc 
corso lcacque delle tribolationi , che ti manda Dio, 
&hauerle lommamcinegrate^&carej ne persecuti- 
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oni riputarle ? Setu (òpra di vn veloci cannilo foft 
condotto da qualche tuo nemicq 4 vn luogo per eller ^ 
quiui ucciso; non ti irebbe egli grato, quando quel 
causilo tolse dà alcuno talmente debilitato ,& offeso, f 
ch'egli colà non ti può rdsc codurre, onde tu tolsi hbc 
ratoda.tanto pericolo. della vira ? Non.hadufibioal- L 
cuno; ch^quello t» farebbe gratinino i &ripu carelli ,. t 
cotal fatto , (occorso grande, & non danno . Quàto 
più tidehhc efser caro ,chc'l tuo corpo ti fia mortifica ] 
tocon infirmirà, persecutione , ingiuria, & con qual 
fi voglia altro modo 5 accioche tu fi) liberato dal De- " 
monio , che per la tua lasciua , e troppo . gran vamtadp f 
alla morte eterna ti conduce? Qutfto è quello, che 
volse dir il Sauio, quando difse. Eruecos , qui clu- 
cuntur ad mortan . Non tiriputarefti tu è gra (èruttio 
ancora fé, combattendo in ducilo co vn tuo nemico; 
il quale ti prcualcfse piloti (òccorrefse con tra di lui, 

& lodebilirafseinmodo, che vincerlo poteffi ? Cer 
to fi . Eccoti il duello tra la carne, & lo fpirito . Caute- 
hi)*ì concuptjiu dàuci J us Jpmtum ,* gy fphiius aduerfus 


(arntrn . dice San Paolo. La carne brama cose con tra 
riealloipirito ; & lo [pirica è contrario alla carne co- 
me t # hò detto neh .6 Capè ;lu dunque, che vedila 
carne preualcre contra alloipirito, dei pregar molto 
caldamente ldio, che ti voglia (occorrere con qualche 
fnbolatione, onde la carne tua nemica, & nemica al- 
lo (pirite , fia debilitata in modo , che fia dallo fpirito 
(operata ,& vinta col diuin tauore,& peiodiceua Da r: 
fa/, nid orando al Signore. Tuesrejugium menni a tributa- i * 
j itone* que circundedit me exultatto mea erue me a (ir— 


ctindantibus me . Ft chi è da Dio foccorso talmente, 
t Le Ti carne (un fia debilitata , & (arra allo fpirito fopget 
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ti rendere infinite grafie alla Tua diurni alcezia,' 
&hauer molto grato coli grand’ vtile, & (occorso. 
Etperciò diceua Dioà Giob. Memento belli \ nec <~v l 
traaddas loqui. Volédogli più chiaramentedire. Rie- 4 o. 
cordati ò Giob della gran guerra, che versa tra la car 
ne , & lo lpirito , & celsarà da te ogni querella ; e tari 
to più piaceuoledimoftrati alla disciplina del tuo beni 
gno padre ; quanto più debboleal combattere ti co- 
nosci : imperòche se tu confideri la guerra dell’ occul 
to nemico contra di tè,non accuserai cosa alcuna, che 
da me patisci 5 neper qualfi vogl a causa la rifiutami: 
perche chiaramente , & lenza du bbio alcuno concimi 
derai le tnbolationi, eh* io ti mando , elsere vn soccor , ' 
50 còlquale ageuolmen te il tuo nemico espugnami^ 

« 

t TRIBVLATIO PATIENTJAM OPERATVR* ’ . 

Che la triboldt ione è ^vn luogo , che fi lu elletto il * j . 
r figliuolo di Dio in quefio mondo . 

Cap . 1 s . : 1 

< % 1 j • * # * 

L diuoto San Bernardo posciac’ hebbe ben 
meditato per fàperin qual luogo di quefto, 
mondo il figliuol di Dio fi. ricrouafse; con- 
chiusc finalmente con dire. (Jmjlus > qui no j. 
fitlhtur y elegit quod carni eft mole (bus . Chrifto figliuo- 
lo di Dio , che non erra giamai , s ’ hà eletto per ftar* 

, in quefto mondo quel luogo , che più molefto alla car 

nell troua. Quella cosa dunque, ch J è migliore, & 
piùgioucuole, &vtiledeu J elser da not eletta. Latri 
1 bolationeè miglior', & più vrile, &per ciò Chrifto 

.. , -, . , ' t*r 
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per fé la clefsej dunque ella deu 5 efser da noi eletta.; 
Tìmo\P mn ^ s dice San Paolo j qut piè n volu?;t ZJiuere 

inChn(lo jfesù pcrfecutionem pa 'lentur . Tutti qu eiis 
che vogliono in quella vita piamente vili ere con Gic-? 
fu Chrifto patiranno pei sccutioni. Deh dimmi di gra 
tia, chi non brama moltrarfi al mondo nobile? Et qual 
maggior nobiltà li può egli moftrare, eh’ efser fratello 
di Chrifto, & figliuolo del grande, eterno, & immora- 
le Idio? Sarà di cuor nobile certo, & di animo genero- 
io colui , che iì eleggerà più predo di clscrc con li figli 
noli di Dio nella tribolatone, che con gli dannati nel 
le temporali proiperjtà. La onde bendaseli he Da- 
g u id . èlegi abtectus ejje m domo "Dei mei mugis qu am ha- 
bitarein tabernaculis peccatorum . Et San Paolo narra 
Heb, scriuendoagli Hebrci $ che Mosè negò di efier figli- 
li * • uolo della figlia di Faraone, &ele($ e più tolto di efser 
afflitto col populo di Dio, che di hàuer la giocondità 
mondana $ eftimando, &giudicando maggior ricche/ 
zelo improperio di Dio, che' 1 thcsorodcgli Egitij: 
imperòche risguardaua folo alla rimuncratione . Cefi 
ciascuno c’haurà l'occhio , & risguardo alla rimune- 
ra tione, che dà il noftro Crifto 2 suoi fedeli^ & a quel 
lo , che dà il mondo 2 Tuoi feruidori * vedrà ckiarame 
te il premio di Chrifto efser fenza comparatone mi- 
gliore, & maggiore: & però con efso feco nella dan- 
za , & habitatione della tribolationc fi ritirarà ad albcr 
gare, mentre darà in quella mortai vita. Come Pac- 
qua amara, che pafsa per la terra fi addolcifse: & il 
vino passando perii garofoli diuenta tutto odorifero: 
Cofiletribolationi, c’ ha patito Chrido, & i Tuoi Sàti 
benché per lor natura frano date amare, tòno tutta via 
diu cacate dolci , c cali paiono a" nodri lenii intcriori, 

& 


PRIMO 6 7 

fc efteriori , quando volontieri le riceuiatno , & per lo 
amore di Dio le [opponiamo. Le tribolationi moftra- 
no gran fegno della loro fantità, & fono grandi le co- 
le mirabili da lor’ operate : imperòche quelli , che per 
gran tempo fono fiati nelle delitie morti; fòpraue- 
iiédogli vna gagliarda tribolatone , fono lubito re- 
fusatati ? Trottali egli cosa,c* habbaGnaro tante infir- 
miti, quàtehà fanato la tribolatióe?lmeadduIcite fono 
pche fumo in Chrifio.Vnta è la Croce, pche fu toccata 
da Chrifto, che vuol dir vnto; egli tu [opra tutti i Re 
givnto Re: Et perciò leCroci nelle consecrationi del - 
le chiese d’olio Santo (onovnte. Achi dunquef^^- 
rà ftrano di habitare nella casa delle tribolationi, doue 
fi troua Chrifto ? Chi chiamare già inai più la tribolato * 
ne amara', (e Chrifto EJhà coti addolcita? Chi vorrà iti * * 
mar le Croci, & le tribolationi dure; fé (ono ..fiate vn 
teda Chrifto? In Comma li fò dire, che Chrifto è il 
principe de' perseguitati, e tribolati ; però dits* egli. 
Venite ad me orane s , qui Uboratis , (gir onerali s ejtis , g/ A * a 
egorefiemm Vos , Volendo dire. Venite à me tutti, 11 
che fete tribolati ,&C opprcfsati, accoftateui à casa mia 
voi tutti, che vi lentite aggrauati ; perche vi recrea- 
rò , rimediarò , & consolal o . Gli Angeli ; ò Chriftia- 
nò:verrcbbono a viucrc con Chrifto: quantunque no 
patischino franagli, tc tolse lor concefso, e tu non en 
trarai con Chrifto nella fua tanta casa della tribola fio 
ne mondana con T animo lieto , e tranquillo? accolla- 
ti, accollati à Chrifto (e vuoi efser rimedi ato de’ tuoi 
aff anni : perch’ egli ha tanta cura di quelli, che patisco 
no con lui, chea pena aprono la bocca per chiedergli 
aiuto, ch*ei già gli hà mandato [occorso • ultra, che 
poi non fai, che non fi può vitifere lenza cenericcio 
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• cuori Crucififli di penfieri,& i corpi fnartirizati da tra 
uagli? non è egli dunque meglio patirgli per diritto* 
che fà rimunerargli, che per lo mondo, che non fà 
ne anco conoscergli? Entriamo, entriamo dunque 
tutti in quefta fanti casa di diritto allegramente al- 
berghiamo con la iua grandezza, & faremo fopramo 
do remunerati OTn grà noftro contento , & con intini 
ta noftra allegrezza ; perche lappi di certo, che chi no 
vuole tribolatone in quefta vita, rifiuta anco di haue 
re nell’ altra il cielo : Et chi (prezza di efser in co mpa- 
gmadi Chrifto tribolato in quella vita , non può con 
efso lui ancora goder nelP altra. Cofi volse dir San 
* 5 Gregorio quando difsc . Reati ac efse in torpore , atti 
brtm odiumnon njult J ufi mere cum capite'. 

TRIBVLATIO PAT1ENTIAM OPERATVR. 

Che la trtbolationc è mna occapone a Santi s 

di combattere i & ejfere coronatti . ;> 

. ‘ Cap. t a. . ■ - , 

‘ ' ** * ’ -V J J r V • ' * , v » - ... . » • #. 

' ^ - * 

C OME la infirmiti dà occafione alP huomo di 
addoprare la medicina; & la guerra di combatte 
‘ re: Cofi la tribolatone dà occaftone a’ Santi huomi- 
nidi combattere , & conscguentemente diottener 
la vittoria con la druina grafia la promefsa lor co- 
re#. rona: efsendo, che. !\on cor on, abitar j dice San Pao- 
lo,- rupi qui legittime ccrtauent . Non farà coronato 
fenon colui, che legittimamente combatterà. Non 
dette dal Chriftiano efser temuta la tribolatione; pero 
che dalla maeftà di Dio gli vien mandata , acciochefia 

• A ",. , ' ■ ‘ da 
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da lui fliperata, & vinta; efsendo che ' 1 noflro Diofia 
tanto giufto in ogni cosa , che mai non ci fascia tribo- 
lare,fcnon quanco portiamo patire; nedà,egli tant’auc 
torità, & portanza a J persecutori, che non dia mag- , 
gior pacienza a' perfeguitati . Onde ben difse il (oura- n 
detto Apoftolo. Facietcum tentationz prouentum , <uc c * 
poffitis fuflinert. Vo’etido dire. Il Signore permet- io, 
te, chetiamo tribolati, ma ci dona forza ancora per 
fopportarepur che noi vogliamo. Et ben’ cglipro- 
uato lohauea; poiché pregando Dio , cbegli volefse 
leuar Io {limolo della carne ; gli fu rifpofto dalla dilli* z - 
navoce. Sufficit tibi "F aule grufi a mea. Come ch # e- £ or ; 
gli hauefse detto . ò Paolo, che ingiuria fa egli il prin 
cipeal foldato , che manda alla guerra ; se gli promet- 
te, c* ha urà vittoria ? peio eccoti la grafia mia, ch J è 
molto più di quel , che mi dimandi ; conlaquale fupc- 
rarai qual (iuoglia tribolatione. Et (àppi Chriftiano, 
che 1 maggior legno , che foglia il grande Iddio mof- 
trare di riccordarfi delPhuono, è, quando lo fà tri- 
bolato in quella vita jcofi per lo contrario fiano certi 
della lor rouina , & dannatione coloro , che in quefto 
mondo fono liberi dalle tribolationi ; perche il Demo 1 
nio nemico del genere hu mano sempre (la con effi lo 
ro , facendoli viuere in molte dclicie , & piaceri , & do 
nandolor gran fauori, perilche altroquafi non fan- 
no, che peccare. Il faggio Salomone volendo moftra 
re, che Dio manda le tribolationi all huomo ; acciò 
chelefuperi ,& vincadice. Certame» forte dedit et 9 vt sapz 
njinceret. Contrailo, & battaglia forte gli diede, ac- 10 • 
ciòvincefse. Etcerto, molto piu fauorito di Diochia 
mato efser dè colui , eh* egli aiuta à vincere ; di quello 
ilqualeiì scusadi combattere. La tribolationc è vn 
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carico ,&vn peso, che dà il noftro Signore alPhuomo 
acciòche loporti per acqui ftarfi il premio celefte: SC 
chi farà fi debole; che per acquiftar fi gran premio, 
non faccia ogni sforzo per portar quello peso ? & pe- 
rò difse San Paolo . id , quod in prejentt moment ane- 
um e fi , gy leue trìbuUtioms fùpra rnedam in Jublìmi 
tate pternf g lorig pondus optr abitar in nobi's . Et c come 
fe chiaramente egli hauefse detto. Non ti tìagraue ò . 
Chriflianoil portare il peso della tribolationc nella 
presente vita , perche egli è momentaneo, mortale ,& 
leggiero ; & (opra modo operarà, & acquiftara in tc 
nelf altezza della gloria eterna del celefte paradiso. 
Egli non c punto da dubitare, che la tribolatione no 
ci fu meritoria, & non habbiada efser consolato il 
tribolato ; imperòche trouarem.o feper le fcritcurcfa- 
cre vorremo difcorrerc; che tutti i tribolati, c’ hanno 
combattuto, fono frati premiati ,& consolati . Leggi 
lafacra Gcnefi , & vi trotterai, che Abraamo per ha 
ucr pacicntcmcn te fopportato quella noiosa nouella 
di (àcrificar il proprio figlio , tu da Dio grandemente 
elsaltato, & chiamato padredi ttutelegenri: parimen 
teiui trouerai, che quello inocentc Giufcppe perse- 
guitato da'proprij fratelli,fu da lor veduto a' quei mcr 
canti ifmaeliti; i quali lo riuenderono poscia à vn 
Capitano di Faraone nello Egitto; & quiuipoi per- 
seguitato dalla fua padrona per non voler acconsenti 
reallclue sfrenatc,elibidinose voglie, lo fece incarce- 
rare :& quindi poscia finalmente cauato, perdiuin 
volere; poiché virilmente combattuto hauca,&(òp- 
poruto volontieri la persccutione della malitiahumi 
na ; fu tatto per guiderdone di janti fuoi trauagli ; ge- 
nerai gouernatore di 'tutto lo Egitto ; dimaniera che 
egli era come Re adorato. Leggi. * 


• » primo • . ri . 

Leggi !oEfsodo,e trouarai il pupillo di ùracllem va, 
ri modi tribolato, & dopo qon infinito fuo contento 
confidato: & però M ose gli difse. Affhxittcpc'xuuu, DeoJ% 
dedit tibi Manna. 11 Signore tì afflitte con la care- toroj 
ftia , & poi ti diede la Manna . Leggi il primo de’ Re, 8* 
etrouarai, che Elia perseguitato dalP empia Iezabel 
le, & per lo viaggio, & per la fame afflitto fencftaua 
à giacere (otto Y ombra di vn ginepre; che per eflcr 
pungente ci Tignili ca la tribolatone; quando il Signo 
re mandò f Angelo àcò forcarlo, &à cibarlo con quel 
pane fucinerito ; in virtù del quale camino poscia fin* 
il monte di DioOrcb; doue notaraila gran differen* 

/a, che fi troua tra il mangiare di mano del creatore, 

& il mangiare di mano della creatura ; peròche fi vede, 
che con vn pezzo di pane incinerato non (blamente 
quello profeta fi fonò; ma fi ricreò ancora, & conso- 
lò tutto: dimaniera, che àvn’huomo perfetto; come 
diffequcl Dotto ; più vale la cenere di Dio, chela fari 
na del mondo. Leggi il libro di Tobia, & vedrai, ch # 
egli per hauer (Apportato la cattiuità (òtto il Re Sel- 
manasar ; la pcrsccutione del Re Sennachcrib ; la ce- 
cità, & altre tribolationi, non lasciando giamai la via 
della verità ; fù poi al fine tutto consolato , & prospe- 
rato, fichericeuè la villa, veddeF Angelo Rateile, di- 
uenne riccho per mezo di Sarra Tua nuora, che fu 
dal (opradetto Angelo liberata dal Demonio ;& in 
fomma morì feliciffimo, 5c honorcuolmentc fu fcp ul- 
to, doppo cento, e due anni della fua vita, e doppo 
lo hauer veduto li figliuoli de' (uoi nipoti. Del Santo 
Giob , nulla ti vo direhora, hauetfdotidi lui ragiona- 
to altroue, & raccòtato in parte i fuoi trauagli: ri dirò 
folo , che piu vale il patir male , c hauer F auttorità di 
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farlo, & perciò piùinuidia hauer tu dei al Santo Giob 
di quello , che patì ; cheal Demonio di quel, che gli 
tcce:perche ruvedipocia F afflitto Giob e/Taltato con 
maggior ricchezza , lanità , & figliuoli chje prima , & il 
Demonio ancora più confulò : imperoche Dio ri- 
guarda più alla pacienza di chi patiice, che alla malitia 
nielli lo perieguita : onde più paura , et maggior ti- 
more hauer tu dei di un paciente tribolato ,che di un* 
empio perlecutore.Non ti riccordase 1 Re Saul più te- 
meua de' meriti di Dauid,che dell* armi de* i-ililtei? 
perche Saul chiaramente in (e uedea, che Dio tauori- 
ua più la pacicnza di Dauid , che’l luo delio; dimodo 
eh eiuincere nonio potea. Finalmene dilcorri per 
tutte le scritture ; che io per breuità tralascio , & chia- 
ramente trouerai la tribolatione efler quella, che à tut 
ti i senti di Dio da occasione di combattere , & uince- 
re , & conseguentemente di efler coronati, & anco so- 
pra modo premiati,* perche quante occasioni dà il per- 
secutore al perseguitato di efler tribolato ; tante 
elusegli somministra di ortenerc la vittoria.Cosi ditte 
San Gregorio , parlando del Demonio, quando perse- 
guitò si duramente Giob. « Quot occajmies SanSto^vno 
lìUulit , quaji tot caujAsnjictone mimBrauit . Non ti 
riccordi le quella beata Vergine, & Martire Lucia lo 
diisc chiaramente à quel 1 11 anno,che la tormen taua ? 
Si muitam lujferis me Viò/am 'dilatila 5 cafiitas nubi 
dupliaibitur . Volendo dire. Sappi ò Pafcafio, che tu 
sei mezo assai potente per tarmi piu meritare, semi 
trauagliarai in quefta vita, perche quanto più mi tor- 
tnen tarai ; tanto più farò coliate, & torte, & al fine vie 
toriosa mi vedrai: perche Dio ottimo maffimonon 
rimunerale premia fecódo quel, che patiamo, ma fe- 
condo la pacicnza , che noi badiamo . TRI- 
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TRIBVLATIO PACIENTIAM OPERATVR. 
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• Carne la trìboUtionc è materia della noftra corona 

Cap .17. 

4 

ICE ildiuoto San Bernardo, che se la pe- 
nitenza noftra fi sminuisce 5 a poco a poco 
la noftra corona uicn priuata, & fpogliata di ; r 
gemme : dalle quai parole ageuolmcn te ca- 
ttar potiamo, che la tribolationc è maceria della noftra 
corona. Dice il dotto Parifiense. Tersecutores nobis cuK 
f terni regni coronas fkbricant . Et però dicoa San Iaco- 
po .BcatusZJir, qui fuffert tentaùonem ; quóniam cum l ac * 
probatus juerity accipiet corona m <-vit( . Beato quelfhuo 1 - 
mo, che (opporrà la tribolatione , ò tenta tione 5 per 
che fendo prouato riceu era la corona della eterna vi- 
ta . Però guai à coloro $ iquali non fopportano i fuoi 
persecutóri , che loro fabricano cosi nobil corona . In 
tolcrabile pazzia farà per certo di quell 1 huorno, che 
vietarà fecondo il fuo potere, & impedirà gli opera 
rij della fua corona, peròche fi può dire, che quello 
non ami la corona fila, anzi che ¥ odia $ilquale non la 
feia, che i fuoi persecutori gnienela fabrichino. O qua 
ta mercede debbiamo noi dare à persecutori noftri ; 
che fi affaticano tanto per honorarci eternamente con 
lor gran danno , & fpesa, poiché vi pongono fin ¥ ani 
ina lor propria molte volte; & perciò debbiamo bene- 
digli » come C inferno F Apoftolo quando difse . - 
Benedicite persequcntibus Vos. Tu dei benedire, ò Chri \l 
fliano il tuo persecutore 5 perche ti fa gran bene con 
fuo infinito danno ; dei benedirlo ancora $ perche co- 
le me * 
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me misero egli ha bisogno delie tue orationi . Quan* 
dodunque tu vedi alcuno , che fi veridica della ingiu- 
ria , & ripercuote il tuo persecutore ; lo dei grauame 
te riprendere , con dirgli . JDeli fratello:, che fai ? per- 
che percuoti F operario tuo^&U fabricatore della co- 
rona tua , che tanto diligentemente in quella con fua 

f ran fpesa fi affatica ? non vedi misero, eh* egli ti fà- 
rica vn vaso di ellettione?Li uafi di argento^ d' oro 
adorariano pur illorofabricatòre fe lo conoscefscro, 
e tu vuoi moftrarti cofi ingrato ,-ché perseguiti il tuo 
bcnefatorc? Queftecon altre fimilt parole dei tu dir# 
à colui, che vendica la ingiuria. Parimente quando* 
tu redi qualche tuo amico , che voglia vendicarle tue 
ingiurie, ò (cacciar, & impedireli tuoi persecutori ; ac- 
cio non ti moleftino joucroinqual fiuoglia altro mo 
(doleuartilctribolationi ; dei 'moko più grauementfc 
riprenderlo ; perche egli rimoue gli operarli delia tua 
corona, & non lascia lor operar’, &fobricarc in quel- 
la ; & dei inoltrargli , che non ti fono amici in cotal fot 
to $ ma che (otto prctefto di amore ti lcuano la tua co- 
rona, &gloria. Etchemerauiglia cegli fc pochi ot- 
tengono cotal corona, poiché fono pochiffimi colo-* 
ro , che la lasciano fobricarei Non cfsere ingrato , ò 
Chriftianq à quelli , che ti fanno fi gran beneficio me- 
diante la tribolationecon tanto danno loro; perche 
farefti vn gran de errore. Li mercanti, che tùli mercati t 
fi trouano doue tono t creditori loro, ftanno in peri- 
colo non picciolo di cfsere incarcerati (c non pagano 
i lor debiti auanti, che fi partono da quelli. Coli tu,, 
ò Chriftiao trouadoti molto à Dio debitore, (hi in 
gran pericolo!, fe dal mercato. della presente vita ti par 
ti fenza hauer (atto il pagamento penitentiale per lo; 

debito 
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debito de* tuoi peccati:&però gli tuoi persecutori dan 
doti delle cribolationi 5 con le quali sodisfai à tuoi debi ' 
ti , non debbono efser chiamati tuoi nemici : ma thè- ' 
f orieri delle tue ricchezze, che pagano i tuoi debiti, e 
ti riscattano dalla prigionia del purgatorio, ò quanto 
è ricco colui che conofcc qnefté sue ricchezze, ò quan 
to sicuramente può egli andare al trono della miseri 
cordia diuina,& chiedere confiden temente la remis, 
fione de’ suoi debiti eh’ al fermo gli faranno rimefsi 
& di tribolato diuentarà^ felice, & a pieno consola- 
to . Tu non dei punto dubitar ò Chriftiano , che la tua 
. tribolatione non fi habbi àconuertire in allegrezza; 
anzi ti fo sapere , che per vna menomìfsima tribolano 
ne haurai ; dirò cosi ; mille some di allegrezza 5 & per- 
ciò diceua Christoàsuoi fedeli .<z>os cojitriSìabtrnimi oiob 
fedtrifiitia'Zìeftraconuerteturin gaudium . Et è tanto ló * 
comefc chiaramente egli hauelse detto.Ovoi fedeli 
miei dcuoti,Sc figliuoli miei cari, sò che patirete mol- 
ti trauagli, affai tribolationì, & varie perfecutioni , 
Onde molto vi contriftarcte; ma non vi dubbi tate, 
fopportate pur volonticri , Arate pur di buona voglia; 
che la voftra triftitia momentanea,# breue,fi comi erti 
rà in allegrezza fempiterna. Quello medefimodimof- „ 
trò Baruch Profeta quando diffe. £)ut tnduxit ricini 
mala > ipfè rurfus adducet nobis fcmpiter narri io c un dita * 4 
temeum falnte nofira. Quello, che introduffein noi 
limali, di nouociadduràcon noitra salute la sépiter 
na giocondità . Quella matafione della tribolatione i 
allegrezza fu figurata in quella mutationc, nellaqpia- 
le; cofifi leggein San Giouannì; fu fatta di acqua vi- : ciò* 
no. Prima dunque bisogna hauere,# eleggere l’acqua a. 
della tribolatione temporale,# poi fi conuertirà m ot . 

- j k a timo 
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timo vino di eterno gaudio. Della tribolatióne hai 
Lut * vno cftempio nel ricco Epulone, & nel poucro Laza 
1 * ro, non ti lo riccordi è llpouero Lazaro eletto fi ha- 


uea Pacqua della temporal tribolatone ; andana tutto 
piagato mendicando : & per lo contrario il ricco Epu 
Ione cllctto fi hauca il vino della temporale allegrezza 
& non volca pur vedere non, che guftare acqua di 
fòrte alcuna di tribolatone; mangiaua, Sccrapulaua 
ogni giorno fplendidiffimamente ; veftiua di porpora 
-& biffo; ne fi volea veder poucri dinanzi: & iì misero 
Lazaro in tanta miseria era ridotto , che bramaua ci- 
barfi di quei fragmenti di pane , che (otto la mensa di 
quello Epulone cadeuano. Onde auenne, chcFvno 
& Paltro morì, ma Lazaro fu portato nel Peno di 
Abraamo , doue guftò il uino (baue della perpetua al- 
legrezza :& il ricco Epulone nello Inferno per (cm- 
prc guftare, &ftarc nelle acque delle tribolationi e- 
terne. Hor nota ti prego il tremendo giudicio di Abra 
amo. Trouandofiquel riccone ne’ tormenti acerbi, 
&in quelle fi graui,attroci,& infòportabili tribolati 
oni ; per lo eccedi uo dolore, Jc pena alzando gli oc- 
chi vidde da lontano Abraamo, nel cui fenoriposa- 
uafiil già mendico Lazaro: & ciò vedendo con alta 
voce cominciò à pregare il padre Abraamo, c* haueflt 
di lui misericordia, oc mandaflc Lazaro, che col fuo 
dito nelFacqua bagnato gli refrigerafle alquato la fua 
lingua, perche egli era acerbifliàméte cruciato in alla 
fiàma, & foco eterno: à cui rifpofe* Abraamo. Fili re 
cordare , quia, recepiti bona, in uita tua , La^arus fi- 

militer mala . V^unc. autem bic confolatui , tu Vero cru- 
ciarti . Egliè ben cosa conuenientc ò figliuolo, che 
tu,c' hai canti beni in vita fua riceuuto : bora fi i crocia 

.. . ^ to 
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to ; poichenón Hai voluto guftar punto Pacqua della 
tribolatione, mentre eri al mondo fra’ mortali; ma im 
briaco de piaceri,# diletti carnali ti godeui lenza pun 
to pensar alla tua propria falute, anzi fprezzaui ìapo 
uertà , & ogni opera di misericordia , & pietà : & Laza 
' ro , che tanti mali ha patito , c ha fopportato tan te tri 
bolationi; che pur tu fai quante uolte ei venne alla tua 
casa per elemofina , e tu crudele, & inhuraano da te 
lo faceu i s cacci rae ,co me fe fo fs e flato q ualchc fi era ;& 
non ri accorgerli, che li tuoi cani erano molto piu di 
repietofi, che gli andauano à leccare le fue dogliose 
piaghe; etu non solo nolfaceffi mai curare, ma non 
gli volerti ncancodare di quei fragmenti di pane, che 
cadeuono fotto la mensa tua di cui bramaua cibarfi il 
pouerello, onde poi affamato lo faccui con gran furia 
da te scacciare ; hor fia consolato , &' arricchito di eter 
ni beni; &viua in fempiterno riposo, òchegiudicio 
òchcfcritenzaècgliquefta Chriftiano j dettati, 8cfpc 
chiari ò riccone, ò crapulone mondano à quefte voci : 
Acquanti Lazariveditu affamati, & nudi, ne punto 
ti muoui à compafioc di loro niéte? perche tu attendi 
ioloà teftcfso ? alle tue fensualitadi? alletuclasciuie, 
perche riponi in tutti i tuoi penfieri negli ornamenti 
del tuoi corpo ? delle tue case? nelfodisfàre alle tue 
sfrenate >& libidinose voglie $ nello accumular theso 
ri? nello acquiftar per ogni via, & modo gradi, di- 
gnità^ honori? & in somma, perche pcnfi tu piu 
alli tui cani , alti tui vcelli , agli ornamenti de* tuoi ca- 
ualli , che alli poueri, Semiseri tribolati? che farà di te 
ò infelice? piagni piagni hormai il tuo errore, cono- 
fri il tuo fallo, emenda la tua trascorata vita finche hai 
quefto poco di tempo ; perch* egli è terribile Idio ne* 
fuoi giudici) foprai figliuoli de gli huomini . Non 
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lenti tu la causa de* tormenti del ricco Epulone efler 
Sai. f°Ioperhauerriceuuto il bene in quella vita mortale? 

4 o . Ricordati, ch J cgli è scritto. Beatus , qui intelhgit 
/li'per egenum y (gf paupcrem sin dit mala hberabit eum *Do 

rmnus . Gufta , gufta hoggi mai l’acqua della tribolatio ‘ 
ne in quella vita,acciòchc tu polli guftareilvinodelF 
allegrezza nell’altra. Non hai vditola causa di tutti i 
contenti di Lazaro efsere (lata per haucr patito in quef 
ta vita ? Dio Ottimo Maffimo non ci scacciò dal para 
aiso delle voluttà , &delitie; acciòchc ne haueflimo 
qui da parrccchiarne, Sciarne vn* altro. Tienedun- 
que per certo , che ti bisogna patire in quella vita , fc 
tu vuoi efser nell’altra coronato $ perche la tribolato- 
ne èli Diamante, è il Rubino, èia Pietra Preciosa , & 
ogni Gemma della nollra Corona. .>< 


TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR 

Come U tribolai ione è nuna njia monda , (gjr ben 
netta , (gr e come njn muro , *~una Jiepe . j 

Cap. il. ' j 

ij VEL Santo Re, Se diuin Profeta Dauid, 
! posciachefu vscitodal gran pelago de’ pec- 
cati , & piaceri , & contenti di quella vita • & 
hebbe conosciuto il fuo gran* errore per Io 
Sai. mezo delle tribolationi ; rallegrandoli difse . Eduxit 
3 9* me Uominus de lacu mtserig , @r de luto fecis , & fìatuit 
fupra petram pedes meos, dir exit grejfus meos : Dalle 

quai parole ageuolmen te cauar puotiamo,la tribola- 
tione efser vna diritta , Se netta via , perlaquale cami- 
nando fhuomo fi conducecol fauor diuino à vno Rato 

* fcli 
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feliciti ino , & beatiflimo & per lo contrario la 
profperità mondana efsere vna via tutta piena di 
loto, &di peccati : Ond'c come s ? egli*haudsc det- 
to chiaramente • Quel grande Idio tutto di bontà, 

& mifericordia pieno ; (correndomi nello ftato 
delle profperità mondane ; che altro non è , che 
vn Iago di miserie , & vna feccic di fango per elser tue 
to pieno di loto» & di fporcitia di tanti enormi , & feti 
di peccati $ mi cauò da fi tcnebrolo ftato $ & pose i miei 
affetti (opra la forbita , & netta pietra della tribolatio- 
nc* &quiuii r inieì parti drizzò, &ordmòVche per . k 
elsa iodeuefli caminare. Cofi parimente ogni Chrif- 
tiano quando fi vede tribolato de rallegrarfi come Da 
uid , chc’J SignoreFhabbia voluto dalla perigliosa lira 
da delle mondane profperità ca ilare, & porre nella pu 
ra,& netta, & polita via della tribolatione . Non ti 
riccorda quando il populo d’ Ifraelle tanto tribolato x A 
& perleguirato da Faraone, pafsò col (uo efferato per 
mezòilmare; lecui acque gli ftauano à guifadidue £*#; 
falde mura alla deftra, & alla finiftra parte? tAqug eis 14. 
crani quafì prò muro ad dcxteram , ad fìntjlram ; 

diceda fcrittura facra. Et che penfi tu che voglia li- 
gnificare quelle acque, che fi fanno come muro alli fi- 
gliuolid'lfraelle, fenonle tribolationi? La tribola- 
tione c quella, che ti libera da' pericoli , che ti diffon- 
de dalla eterna morte , & è vna fi epe , che circonda la 
via dello inferno, acciochegli eletti non cammino 
per quella , & pero difsc Dio. Sepiam tua fpinisi 

lo cjrcódarò la via tua co gli fpini,i quali che ci voglio- 
nocglino fignificare , fe nò le pungenti tribolationì ? 

Per lo contrario poi tu vedi quelle medefime acque 5 
ch'erano coniedua mura d'ogn 'intorno alle perlegui 
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tari Israeliti , fommergere in un breue fpacio di tem» 
po tutto Io cfsercito di Faraone persecutore, per- 
' dimoftrarci, & darci ad intendere , che al fine patisca- 
no piu quelli , che perseguitano , che quclli,che fono 
perseguitati : onde noi puotiamo conchiudere , e te- 
ner per certo , che le tribolationi fono a* perfeguitati 
digrandiffimovtde,&di cftremo danno a 4 perfccu- 
tori. 


TR1BVLATIO PATIENTIAM OPERÀTVR. 


Come U tnbohtionc fu diuenur Ibuomo compii- % 

m gno del figliuolo di Dio* 

l*k ** 




.* > 





EGGESI nel libro di Danielle, che'l Re 
Nabucdonofòr hauendo fatto gettar quei- 
tre fanciulli Sidra c, MifàcjSc Abnedago, in 
qucll’ardentiflima fornace $ vidde palseg- 
giafeinmezoilfuoco con quei tre fanciulli vn'altro 
V**' (diceiltefto) fimilc al figliuolo di Dio. Ecce video 
* ( difsc quefto KcJ quatuor virosfolutos> O* ambuLntes 
tn medio ignis , tgr mhil corrttptionis in eis cH $ {jfi Spe- 
. cies quarti fimìlis fìho 'Dei . Onde noi potiamo facil- 
mente conchiudere ^he la tribolatone ci fa diuentar 
compagni del figliuoldiDio: perche fe quei trefon- 
ciulli non tolsero flati in quella tribolatione di filo* 
co pofti,chisà fequcl Re hauefse giamai veduto con 
Sa). elsiloroquelgiouene detto da lui fimilc alfigliuoldi 
Dio? il quale dice per bocca di Dauid- Cum ipfio funi 
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in trìbuLtione. Volendo dire; non fi dcue dilperare , 
ne punto turbareil tribolato ; perche io lemprelon 
cònelso lui nella tribolatione. Et in un’ altro luogo 
-dice. luxtaeft Dowinus hi} > qui tributato tur.t corde , Sai • 
Il Signor' è uicino à quelli, che da douero sono tribo l S 
Iati : perche alle uoltesono tanto aspre le tribolationi, 

& fi gagliarde; th' egli c dibisogno, che 1 grande Idio 
fi troui con noi : & però fia pur crudele, & aspra la tri- 
.bolatione;ò Chriftiano; quanto fi uoglia;che mai 
non dei penfare di efser derelitto ; ne abbandonato da 
Dio, Anzi quàdo ritenti tribolato,allhora apunto ric- 
co rdati, chc*l Signore fi troua con efso teco fiocco ren- 
doti per la promcfsa fatta da lui nel Salmo, quando dii ' 
fe . Cum ipfo fiim m tribuUtione . Cofi dice S. Bernardo. 
Quantumcàque feuìàt trìbuUtio , ne putes te aere li Bum ; 5 , 

te,: Cum.ipfofum in tribuUtione. Ber. 



Et in Efaia parimente promette Idiadiefler tempre co 
noi nelle tribolationi. Cum tranfìeris per aquam iecum ^ saIm 
ero Qf fiamma non operiet te : cum ambulauerts in igne * * 
non comburerai fiamma, non ar debit in te . Come che 

chiaramente ha uell'e detto . Quando tu paffarai per le * 
acque j & per lo foco delle tribolationi , non dubbitar 
punto ; petche nè le acqueti fommergeranno,nèil fo 
co tiabbrufciaràjanzichenclVno, nèfaltro nocume 
to alcunonò ti darà;pcrche(arò Tempre con efloteco: 
fopporta pure,&habbi in meiperanza , che non ti ab- 
bandonarò giamai . Et però dille E)auid . T ranfiuimus ^ 
per ignem , (fff aquam , (fff cduxiBi nos in refrigerium . 
Anzichenon ccofajthcpiiifacèiafihuomo ficuro di 
cfsercompagno di Chriffó nel Ciclo, quanto vederli 
in qucfto mondo fuo compagno nelle tribolationi; & 
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non ècofa, che piu faccia limonio fpcrarc di cfsere 
premiato delle Tue tribolationi, che’l veder Chrilto 
per quelle efser premiato . Cofivolfe dir San Paulo 
Phil. quando difse. Chnjìus fdtìus e fi prò nobis obediens njf* 
2 . que ad mortem > mortem autem crucis ; proptet quod, f£) 
Deus exaltauit illum > & donatiti illi nomen 9 quod e tifi - 
per omnc nomen . Et qual maggior fegno fi può egli ha 
uere,che Chrifto voglia gli Suonami tribolati nella 
fua gloria, quanto il laper, ch'ei vols* efser lorcom 
pagno nelle tribolationi? Et però San Gregorio pre- 
gaua del cótinouo Idio,chegli volefle dar delle tribo- 
5 . lationicon dire, ‘Damihi tnbulationem Jemper ,• njt 
Gre. Jemper pojjìs effe mecum • Deh Signor mio dolciffimo 
dammi , ti prego , Tempre delle tribolationi , mentre 
ch'io viuo fra' mortali 5 acciochc Tempre ancora qua 
’ * giu con efsotcco efler pofsa 5 perche c fommamente 
■- buonalatuacompagnia,moltoèdolceiltuocommer 
cio,& eccellentemente è foaue la tua conuerfatione, 
& c infinitamente gioconda, & gioucuole la tua prat- 
tica 3 poiché al fine è cagione della mia falute • Cru- 
ciami pur dunque inquefta vita, tormentami pure 
in quefta carne , & permetti pur ch'io fia perfegui- 
tato, & tribolato in ogni mio penfiero> 

& in ogni mio fatto , eh io mi conten- 
to , pur ch*io Tia in tua compa- 
gnia , & che goder io poT - # ; i 

fa te mio bene, viua mia 
fpcranza , & 

mia eterna 
V.-<C vita. 
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TRIBVLATIO PACIENTIAM OPERATVR. 

Che la tribolatione gioua per acquisì are il 
Umore , fé) quale . 

' Cap. 20. - ' • 
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L moralSan Gregorio volendoci ridurre i 
memoria , & far venire incognirione delle 
future pene,acciocheabhorrire, & fuggir le 
debbiamo, mediati te il bene operare, ci po- 
li e auanti à gli occhi le pene prefenti,& dice . Si r Deus 

tàm afferò percutit njbi parcit; quam afferò percutiet 
*vbi non par ceti Se Dio coft aframente percuote in 
quella yita,dou‘egli perdona guanto afpramcnte per 
cuorerà egli poi nell’altra, dou’ei non perdona ì Dalle 
quai paroleageuolmente cauar puotiamo,che la con- 
ftderationc delle pene di quella vita , genera il timore 
delle future pene delfaltra. Tu dunqueòChriftiano, 
che fei in quella vita tribolato, dei fempre nel tuo pet 
to hauere tl gran timore delle future pene,& volontie 
ri fopportare le prelenti , lequalifc ti paiono dure, Se 
afpre,non ottante che dalla diuina mifericordia ti fia- 
ho per tuo bene,# falute tuadatein varij rnodij mol- 
to piu ti parcràno acerbe quelle della futura vita parèc 
chiatea’rei dalla giuftitia diuina. Argométa tu dQqué 
da vna colà minort ad vna maggiore, & và eófiderado, 
chefed dolore delleprcfènti tnbolationi ègrade; ec- - 
ceflitii lono,& inlòpportabili i tormenti delle fu ture : 
onde nafeeri nel tuopctto vn timor tale , che piu che 
yolóùeri lopportcraipgni Cribolationcinqtta ujtajSc 
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turco tuo potere fuggirai ogni delicia,& confida tiotì e 
mondana per non hall crea prò tiare le dure , &afpre 
pene dello in terno. Ma au uertifei che co tal timore nò 
debbe efser Temile (blamente 5 ma bifognache’paflial 
timore filiale: imperoche dei tu temere le future pene 
per amor di Dio, e per non efser da Dio feparato;& co 
fi come buon figliuolo di Dio a guarderai di fargli 
qual fi voglia offefa , etiandio che tti fapefìì per cotale 
*• offela non tene poter venir male alcuno: perche di- 
GrC Ve S.G regorio (opra Giob . Mens illuminata plus timet. 
La mente quanto più è illuminata con le tribolationi, 
tanto piu teme ancora: Ondetidico, ch<dei temer 
la pena eterna,, perche ti habbi à guardare di fare, & 
commettere quelle cofe, chea cotal pena ti conduco- 
no; & cotal timore non voglio che fia le nonp fuggi 
re il male dello eterno danno, median te lo fchiuare il 
inalc della colpa, il qualealtro nò è , che Toffelà di Dio 
ottimo Maflimo. Tcmencjo tu dunque le pene eter- 
ne per non efser da Chriflo feparato, non dei per qual 
li voglia caufa offenderlo; anzi piu tolto dei fopporta- 
re ogni tribolatone della prefente vita; perche lappi 
di certo, che ; come habbiamo dettò ; tutti quelli che 
5 * fono da Dio amati, fono ancora quagiù tribolati. 
Grc # Diftribìus iudex ( dice S. Gregorio ) qnanta illic diUri - 
fiione ftriet y quos reprobat , jic biccruciat , quos amat . 
Quello (fretto giudice Idio come acerbamente ferirà 
quelli, ch ? ei reproba nella futura vita 5 cofi nella pre- 
de, sete crucia qitclli, ch’egli ama.I*t in Gicremia dice Dio. 
a 5 Ecce m ciuitatejn qua wuocaturn eìì nomtn meum ego in - 
àpio aff ilare. Écto, chf io Ctfmincioà tribòlart,&afflig 
gere nella città* piu* cui>il nt)fl^ma viene inuocatoi. 

< 0 . 1 ; 1 , ^ 
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comincia dalla cafa di Dio: ma s’egli ha da cominciare 
prima da noi, che fumo fedeli di Chrifto , chefine farà 
di coloro, che non credono allo Euangelìo di Dio ì Se 
à pea il giudo fi fafdarà; locmpio, &il peccatore doue 
anderà egli ? ò che pene hauerà da fentire, ò che infop 
portabili tormenri . Tu (ai pure, che non è compara- 
tionc, nè proportione alcuna tra il finito, & lo infini- 
to: Se dunqùele tribolationi della prefente vita ti pa 
iono tanto amare, efsendo tu. certo, che predo hanno 
à finire $ quanto piu amare , & afpre ti (iranno quelle 
dell'altra, che dureranno per Tempre ? Se tu confide * 
rarai bene tutto quedoòChridiano, non ha dubbio 
alcuno, ch'eleggerai di lòffrìrc ogni tormento in qué- 
fta vita ; & fuggirai ogni occafionc di offendere la gra 
maeftà di>Dio) le però don fei piu che di giudicio pri- 
llo Conchiudo adunquela tribolationc temporale 
cfscr molto giouéuole àirhuomo$ perchè gir jgiona 
il timor di Dio, & ctiandio deircterne pene . 


, TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR . .ic 
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OME letribolationi ci giouino per acqui- 
dar molte virtù; ci giouano particolarmen- 
te per acquiftar la virtù della tanto al Signo 
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gn ore grata humiltà, elle mortificano i feti fi; raffrena- 
no Iu cai nejabbaffano la fuperbÌ3,&arroganza; & in 
lomma fanno lhuomotutto benigno, manfueto, & 
burnii e. Non ti riccorda egli se’l Re Nabucdonofor 
fu nelle profperità cofi arrogante, & fuperbo che 
iaan. non puoteua efier da gli huomini fopportato i Ma 
6. efsendo pofeia fopraprefo dalle auuerfità in modo 
ch'egli era da gli huomini fc accia to, & come beftia di- 
uenraro; ricuperò il lentimento,&lacognitione, che 
perduta egli hauea nelle fue profp erica ; onde laudò 
poi quel Signore, che prima ei biaftemaua, cofi humi- 
•® c Sh diuenne, &manfucto. La humìltà Chriftiano 
2 e quella che placa 1 ira di Dio . jQuia bumiliAti Junt 
Para, (dits'egli) non dtfptrdam eos . Per la humiltà fi acqui, 
i a «ala remiffipne de peccati j laqualefi acquiftò Dauid 
quando humilmcnte coni cfsò il fuo fallo . La humil-, 
ta reuoca le fentenze di Dio j fi come fi legge del Re 
Acab, chefentendo la fentenza della morte datagli 
cal Profeta .Elia nel nomcdiDio,fi vedi di cilicio, dor* 
xnìvcftitpdi facco, digiunò, &fihumiliò talmente, 
j che diflc Dio • Jzhtia humUiutus e fi mei caufa , non m— 

Rcg. ducam malum in diebus eius . La humiltà cfsalta anco* 

zu ra nc lf a prefentc vira . Mose perche fi humiliò dinari 
Exo. zi al Signore con dire j fum ego *vt vadam ad 

* • c Pharaonem,(gd educar n filios Israel de tAegypto ? Chi 
iòno io ò Signore , che vadi al Re Faraone per cattare 
dallo Egitto li figliuoli d'israelle > fu da sua Macftà co 
Gie. ftictiito, & fatto Prencipediquel gran popolo. Gicre 
i. mia perche difse, humiliandofi; ah,ah,ah, Signor Dio 
ecco, ch’io non sò parlare; fu conftituito (cpraleeen- 
ti,& regui.Gcdconc perche, con humiltà grande cmse« 
a ; familia 
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V ami [lame a infima e fi in Man affé, fff ego tninìmns in do- lui 
mopatris mei . La mia famiglia è la minima in ManaC- 6 • 
•le, Sciò fono il minimo nella cafa del padre mio 5 fu 
conftituito Duce, & Capitano generale di quel popo- 
lo eletto da Dio . La humiltà è la santa habitationc 
della gloria di Dio . ^ui humiluitus fucrit, erit in pioria. 2 iob 
dice il santo Giob. Chi farà humiliato, sarà nella glo- 22. 

r, a. O quanto giouaairhuomoChriftiano quella hu 
•milti. Ella e quella, che lo fàfapiente. Vbihumilitas , Pro. 
mfapientUì dice Salomone. Et il Filofofo Tolomeo 1 1. 
dice . Interfapientesy fapientior e fi, qui humiltor exiftit • Tol* 
Et Beda il venera bile dice . Humtlitas e/i c/auis fetenti*. Bcda 
In oltre la humiltà vince il Demonio , com'egli ftclso 
di San Macario difsc • Humilitas tua filarne ^vincit • 

O quanto haurei che dire di quefta virtù, ò quanto po 
trei dire della fua grandezza, & vtilità, ch’ella ci appor 
ta ; ma perche molti dotti,& fpecialmente quelli , che 
hanno ifpofto il Cantico della Beata Vergine n'hanno 
diffufàmenteferitto , pcròmenepaGo breucmentc; 

& al prefente fblo ti dico , che gran pazzia feorgo > 
ne gli huomini , i quali piu tofto vogliono con la \ 
fuperbia dannarli , che faluarfi con Thumiltà ; non 
auuertendo eglino, che Dio ; Superbis refìftit , bu- *• 
tniltbus autem dat gratiam . Refifte agli fuperbi,& Pct# 
aglihumilidà la gratiasua . Quando dunque tu fei 5 * 
tribolato, ò Chrmiano , humiliati nel colpetto del 
Signore* chcfentirai il grandilfimo frutto della tua ▼ 
tribolatione , & farai confolato , & risaltato : cofi 
dilseChrifto • f>)ui fi humìliat ex alt abitar • Chri- 
fto è la iftefsa verità » Sgo fum 'vcritas . difilli : l ^ 
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Esa . & nella lua bocca non fu mai bugia . V^on eft inuentus 

* 3 • dolus in ore eius : Et di quanto ti ho detto non dei pu- 
to dubitare , ma lo dei fermamente credere ; & imitar 
lui, che ti c flato vn perfetto etscmplare: onde com'ek 
lo dei foffrire con pacienza ogni trauaglio, & pena te-* 
poralc, per cfser fatto pofeia degno di goder con efso 
(eco la gloria eterna : perche quanto piu patirai, tanto 

E iu haurai cagione di diuenir humile: & quanto piu 
umile farai , tanto piu fimileà Chrifto diuentarai * & 
per conscguente da fua Diurna Maeftà vie Tempre piu 
(arai amato. 

TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR. 
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; Come la tnboUtione ci gìoua per He quinaria 

rwjencordu , IgJ pietà. 
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NCORA la tribolatipne , & pietà gioua 
pcracquiftarela mifericordia tanto graraal 
Signore, vetfo il proflimo : onde dice il grà 
padre delle (acre lettere Agoftino . V{on eft 
quod ita fa cut no s amabiles M)eo ,vtpeus . Non è co- 
fi , che ci faccia à Dio piu amabili , & che fia piu effica- 
ce per /irci acquiftareli diuina grafia, & il diuino amo 
ire , chela pienSverfo il pròffimo nostro. Mentre dup 
que Tiiuomo (e ne fta nodrito nelle dehtic, & voluttà 
carnali , non sa che cofa fia tramaglio, & per confeguc- 
tenohsà delle altrui miferie compatire * ma quando 
j , egli è da qualche tribolatione opprefso $ più facilmen- 
. . te fi moue à pietà , & compadrone del luo proffimo > 

quando 
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«Bando aoguftiato lo vede ; peròcbe non è al mondo 
chi meglio habbia compallide di vn 'altro, di colui che 
molto patifce . Et però vogliono alcuni che! figli uc ' 
di Dio patille cofi grandemente , & prouaffe in le ftef- 
Co ogni tribolationc , che nel mondo fi troua ; per ha* 
uer compatitone di tutti gli afflitti , & per dimoftrar- 
ci ancora quanto ei douea edere à noi compaflioneuo 
lc,& mifericordiolò, efsendo ; come ti ho detto ; che 
dalla tribolationc Tempre imparare, & acqui dar fi so- 

‘glia la compaflionqSc pietà. U^on baùemus ponti /cernì 
dice S. Paulo; qui non pofjtt compatì mfrmitattbus no- * 
tirisi tmptdtum per omnia . Noi non habbiamo vn pó 

tefice,che non podi delle noftre infirmità compatire , 

•§C che tutte non Io habbia prouato . Hai tu mai vedu- 
to vn pezzo di-metallo, che al fuono,al pefo,& al colo 
-te paia perfetto orp 5 ma pollo al paragone, & alla co- 
ppella pofeia fi fcuopre falfo,& cattiuo i Hor cofi Th uo 
itnoprofperato.nelU mondane cofe, pare molte volte 
rtmona,bemgno,&pactcnte: ma pollo poi al parangQ 
ne,ò copella di qualche tribolatone, rielce impatien- 
i «e j&beftiale (ai tu perche ì\ perche nel mare tran- 
quillo ogni poco prattico marinaro si nauigare 5 ina ■/: 
tiel turbato pofeia, Se alterato dalla fortuna , vi fi ri- 
cercavo buon nocchiero} à talché il buon nocchiero 
conpìciuto non è per tale, le non quando fi troua dal 
leonde gonfie agitato : perche iui moftra il (uo vaio* 

, te , & acfopra ogni (uà indùllrja , & arte . Cofi l’huo- 
mo Chriftiano nelle prolperità molte yolte’par tutto 
amico di Dio ; lo ringratia de’ beni chegli dà} fi dimo- 
ftra benigno, & pio ; & fa molte altre buone operatio- 
«ù ; uu (oprauenen dogli pofeia qualche auuerfità , li 
.1 " M turba 
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turbi , fi perde, & fi [immerge ; ò grande errore^ nel- 
lo abifso della dilperatione : à talché la tribalationeà 

V. J _1 h 


*e» 


riecro Apou.oio prima uw V, r . pur- 

rc |j vita perChriffo, 5 c poi venuta l’occafione di con- 
fedirlo , lo negò ì Et però dilse in quello propolito 
j_ uc il Saluatore. la tempore tentationis reudunt . Voleri- 

s. .do dire. Molti fi perfuadoiu^&dannofiad intende- 
re mentre lono profperati di rdiltere a qual fivoghii 
1 * borafea di auuerfiti ; ma poi venuto il tempo fanno 
tutto al contrario di quel-, cheperracttcu'anftj &cbc 
deuriano . Tu du nque profpcrato in quella vita co- 
ncici ben teftclso j confiderà la tua infirmiti, & debo- 
lezza; raffrena la tua fuperbia ,duhitafempre^della tua 
temerità in qual lì voglia impresa>icamina grauemen- 
te ne’ tuoi negotij ; Et humiliatià tutti gli viuenti htf- 
mani compatendo delle miferie lóro:u£t<piando.feì 
•tribolato, di mollrati buono nocchicroinqucffa gran 
fortuna delle cose auuerse 5 fopporta pacientamcnte, 
& volentiereogni trauaglio s & poni ogni tua fpetne 
Cen. in Dio, fevuoicóndurtilaluoal porto di laluteJ Non 
3 . lai tu quando il grande Idi© fcacciò quéi «off ri piiitìi 
padri fuori del paradiso, eh' ei pose fu la porta di quel 
'loamenidimoloco vii' Angelo, che tenéua in mano 
vna fpada di foco ? tutto quello fatto fu per darci ad 

intedere,che non èpo'fltbileal Chriftiàno lo entrare 
in quel bene, che Adamo, & Elia perduto hauea- 
no per la disubidieiiza loro 5 fè non è tocco con la ta- 
gliente fpada, & cuocente foco della tribolatione. 
Et certo fé Cbrifto fdv’cta figliuolo di Dio è ftàto 

de 
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^aquefta fpada,&fuc? non folo torto ; rpz gfaiic- 
mente ferito; perche tu ancora non la dei toccare ? 

J\o ndecctfub capite {pinoso membra delieta . Dice il dot 5 ^ 

to padre Santo Agoftino. Non fta bene, che (otto à Ago, 
vn capo, trafitto dalle pungenti fpinc della tribqla- 
tiòne 4 vi diano membri delicati . Se dunque Chi uto 
capò noftro è dato tantotribolato , perche non dei tu 
Chriftiano parimente efser tribolato, che lei fuo mera 
bro? Etperòdifs'eglia* fuoifedeh. Ego dispono 
bis > jicut dijposuit michi pater meus , regnum . Volendo z a. 
dire 5 per quella ftradà della tribolatiórie ; per la qua - 

10 ho cambiato per andere al cielo, deuetc voi anco - 

re cambiare. Intendendo dunquetu qucfto jpcrche 
non dei uolentieririceuerè ogni tribolationepcr di- 
uentar piu perietto , & maggior 5 amico di Dio ì Sico- 
tric il vento quanto più foftia in vn legno , doue fiail 
foco, tan to piu quel legno fi accende , coli quan to piu ^ 

11 venti delle auucrfità vrtano il buon CbrirtiatiOjtan- ^ 

Co piu diuen ta migliore, & più mifericordioso , & pie . 
telo vcrlo il fuo profimo, & per confeguente piu co- 

forme al voler del grande Idio$ chedifse: «Mtfertcor 
diam ruolo > & non facrtficium s & anco piu funile alla 6> 

fuagran Macftà . Et però difie il Profeta. Mifericor - Sa!. 
dia ‘ Domìni piena efì terra . Et la Santa Chiefa canta; 32. 
Deus, cui pi oprium efì mìfèreri femper , par cere j & 

Chriftolòmma verità dice. E/tote misencordes ; fieut, 

Cr pater uefter Caleflismi/encors cfl . Onde farà poscia 
molto amato dalla fua diuina altezza , oltrache sarà 
dagli huomini ancora conosciuto p ben cspci to,&ec _ 
‘ 0 Ma celiente 


r 



« < 


2. 

Con 
I 2 * 

5» 

Cie. 


♦ t 


♦» 1 IBRO 

celiente nocchiero nel Ideare i! proeellofò mire A 
Quella mortai uita. Molte colè potrei dir di quella mi 
lericordia , chcdei hauereal tuo proffimo, & della fu* 
gran dezza, & vtilità ,ch’ ella ci apporta : ma perche nS 
mancano libri, & volumi non pitcioli, che diffùfaraS 
te ne trattano 5 però à quelli ti mando j & à me bada 
folodihauertial prefentein parte dimoftrato, che 1* 
tribolano ne ci gioua molto, per farci acquiftare la m it 
fericordia,& pietà. . • , ^ 

TRIBVLATIO PATIENTIAM 

Che U trihoLtione fi perfette Udirti, 

Ca P' ; 

ER non decorrere di virtù in virtù, ri db 
co , che la tribolationegioua vniuerfalmen 
te à tutte le virtù; fi come dimoftra S. Paulo 
^ quando dice. Virtusin ifirmitete perfi citar, 
i-a virtù nella infirmità>e tribolatione fi & p rfetta • 

Et S. Gregorio dice. Fornax tribuUtumis Ugna. uitioi 
rum incinerati aurum purgat. dalle quai parole ago» 
uolmente può riamo comprcdere quanto gioui la tri* 
bolationealla virtù ;ond'c tanto come fi hauesse det- 
to chiaramente. SI come il foco purga Poro, 3c con» 
fuma le legna; cofi la tribolationeannihila i vitij , de f* 

{ perfetta la virtù: & acciochequdìo ageuolmente fa» 
i polsa, tu vedi, che la tribolatione debilita il corpo n* 
mìco,lc con trario alle buone, virtuofe, & fante opera* 
rioni . Et fi come il foco col fiato fi accende, cofi fa vi» 

prouocata con la tribolatione molto fi augument* 

- ■* 
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xt però Ógni Chriftiano in fe procurar dee la tribola.' 
tionc* per diuentar virtuofo ; de affinché le lue virtù ù 
facciano vie fempre piu .perrfette , de quanto cotai tri* 
bolatione farà maggiore, tanto meglio £trà per lui, 
perche q uanto la tribolatione è maggiore ; tanto più 
di Dio ci è accresciuta la grada. San Paolo posciach* 
egli hebbe 'detto, che Dio non ci lascia fopra le nodre 
forze tribolare, foggiunse. Sed ficìet cum tenUtioné ** . 
prouentum . Volendo dire . Se ben la tribolatione lari 
potente , de grande, non ti turbare, ò Chriftiano , p- IO# . 
che con quella Dio accrescerà in te ancora la virtù ,dC 

f ratia fua : perche la virtù è di natura tale , che fubito 
pente, quando con trauagli ella non è esercitata. 

Et fi come le veltri, che non fi adòprano fe non fona 
fcofsaté , & polle alF aere 5 fono guafte dalle tarme 5 dC 
il ferro, quando non fi maneggia diuenta ruggine : co 
fiPhuomo quando è tribolato fi consenta bene fpeC- 
lo libero da ogni vitto , de diuenta virtuoso ; ma fé rio 
i tribolato fi guada ,dcfi arruginisce per causa delPo- • 
ciò, de diuenta vitioso per ledelitie 5 de pecari, eh’ e* 
gli fi gode: Habbiamo di ciò lo elsmpio in que’duo • 
gran ReDauid,de Salomone, i quali non pericolata 
no mai , (e non quando erano nel colmo delle prolpe- 
riti, de immerfi nelPotio agione ; à mio giudiciojd* o- 
gni male. Et chealtro vuol din orarci la icritttjra quan Iod* 
do dice , che Dio potendo druggere tutte le idolatre j . 
genti, non volleacciòche* 1 fuo populo eletto fofte tra 
uagliato , de eSerciuto nelle guerre : fe non eh* et li 
compiace di darci varie triboiationi; aceiòche non dia 
mo otiofi , fuggiamo i vitij, de diuentiamo perfetti nel 
le virtù ? La mbolàtiòrie paga tutti i dehitijc’ habbia- 
mo con Dioj fico mc ditte Chrido . *D imit iti e , dimit - 
• _ . ' temini 
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tlrmui. Et ci <caua dalle mani de! Diati olo. Se quel 
Chriftiaao preso da Turchi fi sforza riscattarti , p quaj 
cacone vogliono cfser fi pazzi quelli , che dal Demo 
mo lòn preti , che potendoli redimere con oro , & ar- 
gento offjer.to loro fenza alcun’ obligo direftitutionc; 
non fi riscattano? T^tdcmptio anim* nutrì propri f dittiti { 
•dice il dotto, & Sauio Salomone. La redentionedei 
•£ anima delP huomo, fono le proprie ricchezze . Le 
tribolatiomfono dette proprie diuitie, & ricchezze 
dell 1 huomo, perche F huomo fu occafionedì quelle; 
onde, & chi larà cofi fcioccho , che con ef se non vp«« 
glia redimere lanimafua dalla tribolationc, & dura 
leruitùdel Diauolo? O co me paga la tribolationc i 
lioftri debiti pcnitentiali. Confiderà quel ladrone, ch # 
alla delira di Chinilo fi trouaiià appeso, & vedrai , che 
perhauerlopportato pacientamentcla croce, & efser 
fi raccomandato à thriflo pagò, & fodisfece al debito 
delP horoicidio , & latrocinio * & cofi * come dice San! 
Girolamo* fece la pena delP homicidio diuentar marti- 
rio*&la penadebitaal latrorinio conuerti in paga-' 
mento della debita penitenrial fodisfattione. Cofi dei 
far tu Chriftiano quando hai qualche tribolationc, e- 
tiandio,cheti defsclamortc, dei pacientemcntcfof; 
frirla,&conucrtirla in pagamanto de' tuoi debiti, c\ 
hai col padre eterno p gli errori commefli,& offese fat 
tegli . Et chi non ammira in quello la gran misericor- 
dia di Dio , & la (uà infinita pietà , che in vece delle fu 
ture pene, fi contenta, che noi patiamo delle tribola- 
tioni temporali ? òche benignità, &cortefia grande 
è quella ddladiuinamisericprdia verso di noi. Llla^ 
cede a punto con effi noi in quello caso, non altrimen- 
ti; che colui verso di te * à cui cistndo tu caligato dar 
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Vn peso clJ oro , egli fi •piglia iii vece di qiielfo vnami- 
*ura di foua , ò diahraftaul cósa per'cerfò^toppo vile ‘ ^ 4 m 
dispetto alloro. Anzi dipiù ti dico, eh* egire molto* ; ' 
rpiàiw* aerino, di foua rispetto* yhà monetaci tmar y chà 
iiión i l-i tribolatone. rispetto:jyip c fUcutc 
«pene: JUutta vii la^ran bontà'di Dii) fr Contenta di 


-qucllein vecedi quelle. Et peròjdicciia m;Ezecli/elle. 
/Diem prò, anno dedt ubai E. ti hò datovn giorimpcr ^ zc * 


vn'anno. Eglic per certo gratr differenza Sragionar 4- 

- del cielo ; &ipanlar: del la terra $ 11 iaftiga fopra della 
-tecrayrctnbolaEtone fi rduama ingiuria, j&ifóprà del 
< cielo frduamano vezzi * Io ti fo^fapere^ crChrdlfoho,, 

- che maggiorcaftigo no può haiicr f huomo in quefta 
: vita >che non cfser punto da iDio caftigàto. iTurikuu]» 
-icht ccleftc vùoi di ucntare^ & virtuoso j Scrii Kerarri dal 
: la drannidedeljDemomcv& pagar ogmdcbica, ; iói*at 
^co^gràdc Idio^ piglia vòloiimrep amor db i>io!h bri 
-bolationeique&là Vica-pchcclla eh piamo <vu iiregliar- 
-ci da* noftri errori y SC vn’auisoy che ne dirooltrairi che 

maniera debbiamo viuerepcr lo auehicc: & coft felice 
c puotrai riputarti* vedcridocccoHieamf cordi :Dio per- 
ifcgaitacojla qual psecufoacal ftaeiteforàgiairucto. 
iqm^/nbd h«oc;o noivi qòsusd k vammelo' oiob .*■ j: 
e TIUBYLATI0 tfATIÈNTlAM OPERATVfti ; 
mi O'jib 5 . ilsifcda ui o ri i B ou non e ndb norrr 
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. con quella fnaduriflìma pietra, fece quindi fcatnriré 
acqucdolciflime, & frefchifG me . ‘Ptrcuflìt pttram,(§r 
7 7 * {luxcmnlaquti dice k feri (tura . : Percuotendo egli p» 
rimente con quelkie acque del mare, fi diuifero in 
: modo, chel popoUatì’israele fi fuggì dalle mani di 
Faraone, & d cl fu oefs crei to . fn óltre percuotendo 


• celi con la medelima bachetta le acque amare di Ma- 

O « • . . « « a — m \ || «i 


-- i -’ rathdiucncaronodolci. Et che vuol 'egli fignifìcarej 
lòOhnftiaaola balbetta di Moi£,pcr la; quale fono fàt 
: tc tante ttìaraurgliófe co fe; fcnonla tribola tione, con» 
« icioftache:k t tribolatione faccia altresì opere maraut* 
. gliolc,& grandi? La tribola tione fe fcaturire acqua t 
: & acqua di lagrimeda duri cuori: libera i veri Israeli- 
; ti; che fono hora i Chriftiani j dalle mani di Faraone 
J infernale nel gran maredi quello mondo addolci- 

i fcednalmentCjie ben confrderi , tutte le amaritudini 
i dcBehUmane. profferiti v.La tribola tione liberi i fer 
• ui dtlDio da tutti. i'fuoi nemici v & è a punto -, qual ila- 
*-gellodél<paftoce,cbepeniuótclepeooreper 'ferie en- 
orrarenelìerraglio,òmandta,acciochcnon fiano da* 
-ladri rubbatCj ó dmarate da' lupi: cofi la triboladone 



dere fidamente al beneop rarefi che quei ladri, Si lupi 
internali noitùfieri romici con le ridcfcézie ,& delirio 

. • « • • - I » % • ^ 


mondane non pollino rubbargli. Trabimun dice San 
V Bernardo sopra la Cantica j cum tribuLtiombus , Qj 

® cr * tentdtionibus exercemuK. Siamo à Dio tirati, quando 
con le tribolationi,& tentationi fumo efiercitati . Et 
<T pepò s^ppiyqhcqHjindo il mondo ti è piaceuole , & nó 
moleftpxsci in pericolo più eraue. Onde diceua De- 
demo mctrìQ. Wiunacoia più infelice mi pare di colui, a cui 

èia- 
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9ion è intcruenuta alcuna auuei fità . Nel le corti rega 
li più fauorito 5 & riputato è coluijcbe dal Re uien ac- 
carezzato; Ma qua giù nella casa di Dio piu tauoritofi 
dee tener colui , che da Dio c più caligato i perche v- 
uolilgra Re ,& Monarcha delK V niuerso , che i tuoi 
ferui turno prudenti , discreti , 5c (aggi * e tra le cose , 
•che fanno f huomo ctfcr discreto nel viucrc , et 
.fio nel parlare, vna prencipaliifima è il pati r gran tra- 
magli : Et però tu non dei tempre pensare ; come alcu- 
ni {ciocchi tanno; che le tnbolationifuno da Dio ma 
date air huemo 5 perche da tua diurna Maeftà ci fia odi 
eto ; perche habbiamo ben mille efiempi , che ci dimo- 
ftrào tutto P oppofito# Abcl da Cairn tu perseguitato ; 
Noe dagP idolatri ; Abraam da Caldei; Giacob da Esali; 
Giuseppe da> fratelli ;Giobda tuoi amici inumerà 
'bili martiri del nouo tefiamento da molti Tiranni pa- 
tirono grauiflime persccutioni ;& nientedimeno é fi 
fa pur di certo, eh erano dal grande Idio caramente 
amati: Onde non Tempre dirai; come ho da alcu ni vdi 

to dir fpeflfe volte ; che le tnbolationi Ciano date Colo 
a* cattiui; perche è talfillimo; Conciofia cheti legga nel 
la (crittura (aera , che Dio permife la cecità di Tobia, 
la condannationc di Susanna, la Sega di Esaia, la (ó- 
merfionedi Gicremia ntl pozzo, la catt.uicà di danicl 
le , la guanciata di Michea; non perche to fiero catti ui, 
c tritìi -, ma perche erano tuoi tauoriti, & cari. Sta dim 
que tu Chriftiano molto ben* auucrtito quando il mo 
doti alletta con le lue prosperiti per effer da tc ama- 
to : perche egli è molto più pericoloso , & pronto ad 
offenderti ,* che non è quando ti ammonisce* tribola , 

ctt sforza con le tue tribobtioni àlprezzarlo. La tri— 

- bolaùonc fa la via degli eletti aspra, eira, difficile, fiC 
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fa ; acciòche più fi affrettino di perù emr prefto al fine; 
eh’ è il Cielo come dice San Gregorio: perche fefpf* 
fe piana , piaceuole , vaga , Se diletceuolc , facilmente 
fi tratteriano ,& tarebhono il viaggio più lungo, 
tanro pia tard* gòderebbono il ìjene/ par eccb iato lo- 
^ rc * ro,8< però dice ìlloura detto Dottore, TribulaUopot 
taejì regni cafafum . La tribolationeèla porta del re- 
Sai. gno de* cieli. Hac porta Lniivftiintrcbùttèa . In qufe 
a 17. Sa porta del Signore entraranno gligiufti: Et Sari 
Xuc$ volendo dimoftrarc, che non pilotiamo andar* 
al cielo fe non per f aspra via della tfiBolatiòne * dicé; 
chcà Chrifto,il qnaPcra vnico figliuolò di Dio, Jc 
dal ciclo disceso ;b l sognò andar al cielo per quefta fi 
j^ uc diflictl firada , & gli fo necclsario ; intendo di riecelfità 
2 conditionale; patir per entrarnellafua glòria. OporL 
“ * tuie Cbrittum pati i dice egli ; &* fìc intrare in glotiafn 
Juan. La tribolatone (caccia la fto’tiria dalP huomo, 
& gf introduce nelF animo inucce di quella la vera 
fapienza . Et però dice Salomone. Stultitu colligata 
e fi m corde patri , fìd 'zrrga disciplina j^abit tam . La 
pazzia è raccolca nel cuore del fanciullo ,-ma 1$ tribola- 
tone la (cacciarà. Hai tumai veduto vn padre di fami- 
glia, che inoltrala sXrzaa luoi figlioli ; accio non (t 
accollino alla menla per mangiar eo a, che lor tolse no 
ciua? Stanco acciò non fi auezzinogololì? Cofi qufl 
grà pad re, di famiglia Idio cj manda delle rribolatio^i 
per farci ritirar dalla mensa de’ vitij , acci òche piu ag$- 
Giob uolmentc potiamo in trodure in noi le virtù* Et però 
2 6. dice il Santo Giob. Saoientiam^bi wuenitur ? et qu\s 
efllocusintelhgtnUaì nefìit kùfìto precium > nec muenù- 
tur in terra fuauticr <vmnunm • Volendo dire in foniu 

■ -w 4 ’ l i ■■ 7 - *■ _ .* 
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ina. La Capienza non fi troua nc gli huomini, che viuo » 
no in quella vita prosperati , & uilicatamente; perche 
fc gli huomini veramente tofsero faggi piangcriano 
nelle profperità di quello mondano elfilio . Sta pur fi- 
euro, che colui, ilquale fi nodrisce delle voluttà di 
quella vita , è priuo affetto della intelligenza della lapir 
enza eterna. Non lai tu , che Poro gettato in terraqua 
to piu fona, tato più perfetto è téuto^Cqfirhuomo tri _ 
bolato quanto piu dibuon*operc nfuona 5 tanto più 
è buono . Etpcròdiceua Elaia. Tantum Jola texano eQ, 
ddbtt wtellectum auditui, Et Gieremia . De cxcelsomi 28 
Jit ignem m ojfibus mets > (gr erudititi me. F.t la tranflatiò Tre. 
ne de i fettanta Interpreti dice . Ter vmnem dolor em % * • 
(gjr flagella eruJitrts Htemsalcm : Etri Sauio dice. Vir ^ ro * 
ga , atcjue eorreptio tribuit japtentiam . Egliè chiaro ada' 
que , chela tribolationc'ammaeflra molto ben F huo- 
mo , & lata faggio, & prudente. 
faV-fHmr.'c fontotìriDi.! r. cfcrtinp: :ru .H • -> 
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Esa . Ecpcròdiccua Esita* UHitUw non fècimm in terra no 
2 6. fìrxy ideinoti cecuterunt habitat orcs terre . Non habbia 

mo fatto giuftitia nella noftra terra > noti habbiamopa - i \ 
tito tribolatione alcuna; & però non fono cadutigli 
habitatori , ne celiatili peccati della terra: perche la 
trib slatto ic è vna mortificatone de’peccati, ertendo 
che* 1 tribolato per non hauer la fu a comodità non co* j 

mette molti errori, eh" ei commetterebbe fe t’ufie pro- 
sperato 5 & cotal Sua mortificatone è molto grata A 
< Dio ; peròche ella è vn cefsare di offendere la lua grl 
Maeftà,&allontanarfi da’ peccati ; ilcheè vn (àcriftcar 
al signore, eòe dimoftròlo Ecclefiaftico,quàdodifse. 
Sacrifìcio n /aiutare cfl Attendere m andati* , difeeder e 

* * • ab èmni imcfuitate s benepUcitumcfl ^Domino recedere ab 
imitale é g/ deprechilo prò peccatis rece iere ab iniuflitia . 
Ecchifà, che quello facrifitio non tofsc figurato in 
queifàcrifitij della vecchia legge ? nella quale , come 
gli Hcbrei ; quando volendo (acrificare al Signore* pi | 
gltauano animali brutti , & immondi ; & gli occideua- 
no, & abbrusciauao : Cofi in quello facrihrio fi piglia- 
no gli Spirituali animali brutti, che fono i vitij, & pec- 
cati tanto immondi, fporchi,& venenofi et fi abbruscia 
no col foco della tribolatone, & penitenza* onde e - 
flint àquefto modo fatano cagione della noftra vili- 
ficatone, ficome dando eglinotn noi fono cagione 
della noftra fempicerna morte: & lappi di certo, ò Chri 
fidano che'l mortificar i peccati è il più ncccfsario (acri 
fido, che tu pofli far per cuafalute. Et perche penfi tu 
^ cn# che dica la fcrittura /7{expexwn>’mwM ad *Abcl, pri 
♦ • ma* Et poftcaad mtenerA étUs ] Se pori per dimoftrarti 




che 1 Signore riguardo prima sur animo tuo , coi 

egli 
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egli era mondo , netto , candido , & finciero, & hebbe 
più grato il facrificio, cheli fece del (uo cuor mondo, 
che de* beftiami , eh* egli vccise , & lacrificò è Et però ^ a j ^ 
difse Dauid . Cor contrttum , burmUatum 'Deus non Q # 

dtfpiciet ; (§jr facrìfìcium Deo fpiritus contribuì atus > 

La quale tribolatione di cuore non lolo mortifica i vi- 
tij, & peccati , ma etiandio è un fpiritual martirio, col 
quale è trafitto il cuore eoi coltello della compunto- 
ne de* peccati, & quello è il piu grato faenfitio al Tigno 
re, che (egli pofsafare. llpelce morto porto nelfac* 
qua dolce fi putrefa, & fatato fi con(erua,& da opni pu 
trefa ttione fi diffende : Cofi ì huomo porto nelle deli- 
tic mondane put età Panima coni peccatila pollo nei ' 
lp tribolati oni la conserua , & difende con la virtù. 
Onde dice San Gregorio. Homo hbcr per cibum (ibi per 5* 
mortem intuiti , {$*redu£ìus ad njeniam fub disciplina^** 

mtlius r viuit • L' huomo libero col cibo fi diede la 
morte ,£c ridotto alla remiflione , Se perdono, meglio 
viue lotto la disciplina, etri bolatione. Etaltrouedice. 

Jjtuò nos durius ex dijpensattone Deus percutit ; eò ampli 
us ex pietace cuSlodit . Quanto più du ramente Idio per 
mette , che noi fiamo tribolati, e pcrcoffi; tanto pii n 
perla Tua pietà ci cuilodisce . Idio Ottimo Malfimo x 
fa à gli eletti fuoi quafi come fece Alefsandro il magno 
mentre egli ritrouandofi vicino ad vn bofeo di ferpen 
ti pieno; lo fece tutto circondar di fuoco, acciocb’e- 
glino volendo quindi vfcirefiabbrufcialsero: Coli tl t 
noftro Dio col foco divarie tribolationi cinge talhora :< 
i fuoi eletti , accioche i ferpenti $ che fono i vari pcc- 
pati, vfcir non pollino fuori dei petti loro, pianto , 

• fuoco adunque, o dolcc tnbolatione r che foauemen- 
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te cingedcci ne liberi da cefi crudeli nemici, onde pili 
ageuolmente poi ci inuiamo verso la tlrada, che ne co- 
duce al Cielo, La tribolatone; Chriftiano;c vna medi 
cina, che lana tutti quelli; che volontieri la pigliano 3 
& contamina ,& macchia quelli, che pigliar no la vo- 
gliono* Se tu riceui volentieri, & .(opporti per amor 
di Chrifto qual (ìuogha tnbolanone ; credi pur di cer 
to , che merini U rem* ifione de tuoi peccati , & acquie- 
ti la diurna grati^ di cui nò è, ne fia giamai scarfo il gra 
Pad re de 1 Celeftr lumi : ma fe non la pigli fe nò sforza 
t ?. mc . ntc > & con * ra > bia freme, odio ; ti contamina mot 
topiu y c tiaccrcfce, & molripliqai peccati. Et però? 
Sai. diceua Da u i d. £ ahcem /aiutar is accipiamucciòchc mi ap ' 
1 1 5 porti fallite . Etaltroue. Sffunde namtuam Juper eos • 
IpandiKira tua Signore fopra quelli, che non t'hanna 
Siti ! COllOSC fH co ? ht.il Sauio dice . ^Altiffimns de terra, tre - 
6 % . > \Qy njir fapiens non abhorrebtt cam. 

tq Alti hi creato di terra la medicina della tribo- 
lati on c, l huoino faggio non Pabhorrirà, ne i’haurà' 
m odio giainai . Quatta medicina acciò non fu dalK 
huotno^horrira, inuolu elserdee nella Cialda della 
T4^b * lt V , cc k leificaua : Onero nel ZucharodelPec 
crna dolcezza . Onde dice io Apoftolo'Omnisdifa- 

pìty*in x pxefent+non njidetur effe gaudi] * fid m^rorts\ 
poetici, autem fra cium p acati fjimum exercitatis per eam 
Mr^ttf^ni disciplina , & ógni -tributatone 
a a f/ eilC ^ ra n! ?*P^he fia'di- allegre^; anzi piu 
ro^odiinetbtia : mi do^pò y YcrrzSh huomo vtt 


> 
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Gòfì'-Oio padranoftrò, Se medico ecc eli enti /fimo (òp- 
pra ogni alerò medico dà la tribolatione nel corpo per 
fimarP^nimaafsai più nobile lenza comparacione al- £ c j f 
cuna , del corpo . Et però diceua il Sauio . Infirmi' *s ^ 
fratti r fobrhm fkcit ammani. Si cotteli ciqterij , ouer 
rottorij paiono piaghe , & pur fono rime Jij V Cofi la 
tribolatione Dar auucrfità , non off in ce che lia più to- 
fto VFrrimedio datoci da Dio peèacqmflar la ererna te 
licitò . Melior cH ira risu. dicèri Sau io* Volendo di- Ec,c 
re. Egliè migliore in quefta vita F ira delle auucrfirà, ^ 
èTiéTrisò' delle prosperità . Et che ciò fià il vero ; ecco , 
ti lo efsempioin San Benedétto particolarmente. Que 
fti efsendo dalla carne tentato, volle più tortone’ i\ i 
ti \ gettarfi ,. che dar luogo , & acconsentire à gli appetì 
ti fuoi per certo troppo fensuali in quel punto & con 
le piaghe del corpo fanar volle quelle delf anima. Et 
chi non (àche egli è meglio arder'j&abbruseiare nelle 
fiamme di febre,chencl foco de’ vitij ? Et nondimeno 
fi trouano alcuni còfi poco perfetti , & più torto (en-. 
filali, che ragioneuoli ;i quali quando fono da la fe- 
brc,òdaqualch*altra tribolatione tormentati ; fi duol 
gono di cofi fatta percorsa mormorando , ne punto co 
fiderando^che’ 1 caldo de peccati potea lor molto più 
graueménte offendere. Odi digrada tu , che di lorfei 
,più pfetto quello, che dice S. Gregcrio. ‘7 ìurumnc ex 
jimes effe cfUodpateris>dum xteinis cruci atibus ab ì terna 
pa/fione liberarti .fa di più dice» Diuina differì fatto ne 
agitur* 'Vt pralixwra, iuti* , prohxtor fgritudo exurat. '•* 
Onde ben febei dirò io, tutti quelli, che in vna torna 1 1 
i cedi varie tribolationi fono in quefta valle di lagrime , 
gran pezza purgarti peòchequiui purgando eglino 
Jx le 
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le loro impuntì , fono polcia fatti dalla diuina botiti 
heredidi quel beato , tei ice ,&gran Regno del Ciclo, 
douctcoo tutti i iuot fedeli eletti viu e, gode, & re- 
gna per tempre. v 

TRIBVLATIO PAT1ENTIAM OPERATV&» 

* « » « i • 

Seme l'autore la cominciata materia « 

Cap. 2 tì. 



i A tribolatione inaita ancora i'huomo i ri» 

* cercare Idio, onde diflc Eiaia. Domine m 
anpuftia requifierunt te . Signore nella tri— 


2 . bólatione t*hanno ricercato . Et il profeta. Imple fa 
ttes eorum tptiorninta , (jf querent nomen tuum do - 
m ric . Empilce Signore la lor faccia d’ignominia, & dà 
loro delle tribolationi ; che cercaranno , & inuocaran 
* xo *noil ruo Tanto nome . NeH’Efcodo fi legge, che gli 
1 2 * Emttij vedendoli da Dio percolfi , c tribolati', fcaccia- 
*- uc * roiio i figliuoli d’ilraelle fuoridello Egitto. Et il fi- 

* i • gliuol prodigo tentendofi dalla fame tormentato., ri- 

tornò al padreiuo . Coli quando I’huomo è tribolato 
fi rilolue, s'egli è da Dio lontano, di ricercarlo, & auui- 
ciuarlegti con le buone operationi, 5c ritornar tutto 
humiliato dinanzi al diuin colpetto, & inuocare il (uo 
ianto nome con lode infinita. La tribolatione folle- 
.\ Kita I’huomo alleruitio di Dio, & alla lua lalute; Co- 
me dimoftra il Salmo quando cbcc. MulttpUcata jùnt 

* 1 ' tnfirmtt acce contro it>o fi ea ecceller aucrutit . Sono molti- 

plicate le loro infirmitadi , e tribolationi, poi eglino 

hannoaffictuto,&accelerato il palio per venire a me. 

Et 
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Et però !o Àpoftolo efsortaùa i fedeli dicendo . Fefti» 
nernus mgredi in illam requiem. Affrettiamoci di entrar ** ' 
in quel celcfte riposo . Il giumento percofso,& pun- 
to dal contadino , fubito intende , eh’ egli è percofso, 

& punto } ò perche egli è fuori di ftrada , ouer perche 
Va troppo piano 5 onde lubito ritorna nella ftrada , SC 
affretta il palso . Cofi quel Chriftiano , eh’ è percofso . 
da tribolatone, fubito intender dee, òche per cagio- 
ne del peccato egli è fuori di quella ftrada, che ne con- 
duceal cielo * ouero , che troppo lentamente ei ca mi- 
na nella via del ben oprare. Et però ei deue fubitamen 
te ritornare nella via del feruigio di Dio,& lasciar i pec J ^ 
cati $ & gagliardamente cambiare, & accelerar il pafso , \ ... 
col far molte buone*& fante opera tipni,acciQche fcam 
pfda'nemici infcrnpU, cheti perseguono, &piupi:e- 
ftoarriui à quel gran riposo della eternaidiqifà.La tri 
bolatione, in oltre, moltiplica ^.accresce li beni.* Et pe 
lò fi legge nelPEfodo, che li figliuoli d’Israelle quan-> 
^apiù erano da gli Egitij tribolati, tanto più moltiplt- 
cauano,& erefccuano . Quanto magli opprimebant eos, £ X0 
tanto magli muli iplicaàóntur^ tre fcebanti dice la ferie * u 

tura 1 La onde lo Eédefràftk:ò efsortaùa fh uomo àio ; 
fterierele tribolationi, chegtimarrdaua Dio * quando 

dfcèùa; Et san Gregbrio nò*£cc. 

suoi morali dice . Ipso infirthìiaHÌ wftrf ponuere deor - 
sum quotidie ducimuf i njt mirti manti artificts per Jub - 
uepie?itia flagella re leucomi } . 1 Cof |\cs osella no lira in- ^ 

^rmitàfùmocontinouamènteVògrii giórno tirati al; ' 
fealso* VacfdVo : ctólli ! ioHeuaf 


ti con li flagelli ; ; jMm prò 

Ipentàion molte volte cagione: óndèf huomo d’c # 
^ 7~ * O “ luoi 
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f. fuoi errori non fi dofreggerilche volle direil fburadet 
Gre. to padrequando ma'itm comgitur ejuod 

ùrosperitfite/ulcitur.DitàciknCfttc.ù correggequelmalcj 
che con la prdfperità c foften tatos rperche dalia ptolpa 
riti altre non'*' impara , che morbidézza, dpHcatezzé 
& peccato. 0nde mcritameme polliamo dire, che 
colui , che fi è da Dio lontanato per lo mezo delle prò 
fperità; tanto piu è vicino alla perdicione guanto piu 
- lontlo dalla tribolatióe fi trotta. Là tribolatióc libera f 
huomo, dalla bocca>del Leóein temale, à cui p le voJuB 
ta* e.nieferi fi eraaccoftitoi Scpcró diceua Dautd orata 
Sai. do il Sig> SalUd me ex ore Lewis. Onde qui (irai auila- 
ai. to, che; quando vedi qualche tribolato; dei con gran 
benignità, & deftrezza trattarcon effo lui; accio non ■ 
fi dilperi.. Ma p pio immottale'i'quantLGl'ne tro <* 
Uano4$riofhó veduto cd propriocehi ; phe quando; 
fi tratta di còrreggerc qualchtiratcllo, &. liberarlo 
dalle voraci fauci di quello leone , gli dannoimille oc- 
. cafionedi difperarfi, Si di tarlo del tutto inghiottire* . 

. tanto fono indiscreti; empi ;& precipito!! in. fimilca 

fo. Dehmilerij&scelcrati perfecutori; non viaccor. 
g ete , che ,fete inpericolidi commettere maggior er- 
rore di qud , che cofi empiamente corregete_^ c tu fj 
. Ohnlluno poi , che tributato fei, le ben coli empia- 
mente lei perleguitato non ti dilperate per quanto 
hai caro te fteffo , & la tua salute; ma intrepido Ita quàl 
Sai. Dauidde, fiche con elio lui tu polli dire. St confi (Unt^ 

2 6 . aduer/um meUtirkiìton, (-.rneètteòr meurn .‘ Perche fé 
bene ì ruoi persecutori ti fono contrarijcon le lor ìn^ 
tendoni \ nó iiaieno con lelor opere ti (iruonOjCtui^ 
to quello ) che ti le Winoj nonio ponao per lor tenere 
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ma sfòraatametei lor tolto , & c ripollo p re tic! Cielo. 

La tribolinone c vn coltro , che taglia i lacci delle prof 

{ >crità , & pero coloro » che ci tribolano f ci tagliano i 
acci delle mondane feliciti, con li quali erauamo con 
inganno presi , & legati . Il loco della fornace di Nab- 
ucdbnolor non abbriisciò lenoni legami di que* tre 
fanciulli bebrei 5 per darci a Jintenderc, chele tribola ‘ 
rioni, nò offendono ne'gli huominipacicnri , fé non j, 
quelle cole, che fono lor contrarie, & nottue, però 
difle il Sauio. lufiorum Anime in manti Dei Junt> Sap. 
nontangetillos tormcntummalitig . La tribolatone è 
quella bacchetta, chesbattela pofuere dalle vedi: le « ' 
VcftìdelFhuomo fono la carne, &i itti , ondesbatt- 
uti quelli fenfi, & quella carnecon la bacchetta di •* 
quakhegraue tribòlirione, fono sforzati di partirli; * i 
à guila di polucre, i piaceri y & peccaci , coabitano nel * 
fuo corpo. JQui habitat m carne me a pccanim ; dice 5. Ro- 
datolo. Et in lomma dico; che le tribola tioni foncytaliman 
mente vtili; che quelli, liquali volontierc le loppor i $v 
tano, fono chiamati dal Signore Beati. Beati ; qui Lue. 
nunc jlttis , quia ridebitis . Beati voi , che hora piange- 6 • 
tc,&fetc tribolati, perche riderete;, &iarcte confla- 
ti . Et altróùc iBeatt y qui persccutioncrrspatiuntvr propter Mac. 
iustitiam . Beati quelli , che patiscòriò persecutionip 
giullitia. Ét Xjiobdiire. hiatus uir> qtti coriipitur a 
domino. Ceatòcólui, che dal Si^nof’è corretto. Et^ 10 * 

t! j f, ; » O _ . 

San Iacopo dice,; BcapiiS uir , qupjujfM ’tentatiomm . ^ J 
Beato colui ,chc fopportaja tribolinone. Et il mcdli- l * 
mo pur dice. Ecce beattfuamus eos qui jufhnuiìunt. 
Ecco, che bcatifichiamojquclli , c'hanno le tribola tio- 
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ni loftenufe. Et San Pietro dice* Si quid patinimi 
propter itittitiam>beati . Se patite qnalche coti per giu* 
i. (li tia, beati voi. Etaltroue dice • Si exprobramtni tn 
pet. nomine ChriHi , beati eritis. Se fiete rimproueiati, & 
3 • &riprefi nel nome di Chrifto, farete beati. Per tutto 
i 4* queftoadunqueèdaefler pigiata la tribolatone coti 
allegrezza ficomc faceuano gli Apoftoli, de' quali fi 
legge. fjbant gaudente s a contpectu cocilìj . Andauano 
lieti gli Apoftoli nel confpetto delle finagoghe, che li 
j ac tribolauano. Et San Iacopo dice. Omne gau&ium exif- 
^ timate fratres , cùm in rvxrias tcntationcs incidcritis .* 
Peniate ò fratelli ogni allegrezza quando incorrete ili 
i. varie tribolatemi. EtSan Pietro dice. Commumcan- 
pet. tes Chriftt 'T>aj]ìonibusjgaudete njt m reuelaùone gloria 
4 * eius gaudeatis exultantes . Partecipando voi delle tri— 
botationi di Chrifto rallcgrateui $ acciòchc nella reue- 
latione della fua gloriavi rallegriate con gran gioia. 
j^ a f # Et finalmente Chrifto dice in San Matteo. Gaudete> 
3 . & exultate , quontam merces <-ucfira copioja e fi m Cflisè 
Voi , che patite le cribolationi per amor mio y rallegra 
tcui , & fate fefta con gran gioia 5 perche la voftra mer- 
. ce è copio(a, & abbondantiffima ne* Cicli . Sop- 
porta tu dunque ò Chriftiano ogni cofa au 
uerla confi Jerando il gran bene , che 
Ja tribolatione ti apporta , 3 c ve 
drai 5 ch'ella opera in te vna 
paci cnzatal e, cheti fa J i 

rà della eterna 
gloria coro 

^ ' ilare, 
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ì ( i.r 'Della, ‘-utilità, delle tnboUtìoni . 
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VEL dotto, e fauìo Salomone volendo di- 
moftrare,chc le trtbolationi n6 erano giamai 
peftinguerclaCharità ne'feruidi Dio, dice 
nella Cantica . ntultp non potuerunt ex- CSt. 

tmguere chantàte Le molte acque di rribolatione non 3 • 
puotettero giamai eftinguerela Charità. Ondeauer- 
tirai Chrtftiano , che non fenza gran ragione il Sauio 
chiama la tribolatione acqua? impcròche fa à punto la 
tribolatone in noi quegli effetti , Se ci apporta quelle 
vtilità, che (uol far', & apportar Pacquaquafi in ogni 
co(a • Sicome Pacqua ; per cominciar da quefto ? (om- 
merge } & affoga talhora alcuni animali : Cofi la tribo 
latione fommerge , & affoga gli nimici fpirituali dell? 
huomo, che fono i peccati, con gli fpiri ti in temali. - 

lldielpirituahnentedimoftrò Dauid, quandodiffe. 

0 feruxt aqua tributante s eos , rvnus ex ets non remanpt . g a j 
Et ècomes’egli haueffe detto apertamente. La rribo- 
fattone talmete copcrfe, & fommerfequet perfccuto- 
ri, che non vene rcftò purvno. L'acqua nodrilceil 
pesce, come tu fai ^particolarmente Pacqua amara 
nodrifeei pcici piu delicati, piudolci, & piugrandij 
poiché le gran Balene altroue non ttouerai , che nel 
jnare?& le acque dolci folo nodrifconogl r infipidi, & 

} riccioli pefei : Cofi gli huomini fono nefie acque del- 
e tnbolationi (pirituali fpiritualmcnte nodriti ; SC 

v quante 




\ 

I 

nò XfPRd 

quanto piu fono di virtù grandi, tanto piu fono le Jor 
tribolationi amare, & nelle Iot amaritudini fpiritual- 
mente fi nodrifeono , & nelle bontà fi aumentano. 
Et hcome i pefei non (latino mai ficuri della vita, le no 

v quando iono nePacqua;Cofi li Chrilliani non ftanno fi 

curi della lor fallite ienon quando (ono tribolati . Et 
-fi come li pelei nò pigliào tamari tudine dell' acqua del 
'mare; anzi tono dolc^&laporitijCofi li fidelidi Dio no 
fi ramaricào delle tribolatióiianzi gli fi conuerrono in 
. dolcezza Ipirituale: & ben chiamar debbiamo dolci le 
ttibolationi , poiché le profiperità ci fono tanto amare 
che'l piu delle volte ci fanno prouar lo inferno , d i cui 
piu amara cola trouar non fi può :& le tribolationi ci 
fanogoftarc la dolcezza infini tadel Paradifo,di cui ho 
fi può (en tir dolcezze maggiori . Come ¥ acqua amara 
& folata cfterminaogni lorre di herba pedi fera : Coli 
latribolationcnon lalcia crefccrc i defiderij, &vitij 
carnali- & perciò tu vedi, cheli poucri, afflitti, ìlauo- 
•ranti, che fanno gran fatica; il piu delle volto fono 
inondi da* viti) carnali; mali dclitiofi rariflimc volte. 
l>acqua,amara purga la lcabia de" corpi, & li fona* & la 
iiibolationc pòrga la libidine. In quefto propòfito 
dòse Santo Agoltino nel libro delle contefioni . 

Ago HJe ltSi.a,bat fUlpi fcabum libidwum wearum. Quefto 

4 mar’è quello., che b^nar dee tutti gli huomini per 

purgarli da’ carnali affetti. L’acqua quando circonda 
le fortezze,- & caftella, le fortifica: & 111 uomo quando 
J dalle tribolationi è circondato fi fa d animo piu forjtc 
onde non remequal fi voglia colà dura, rii SantoGi- 
ob, quantunque tbficcrudelmenre tribolato inondi 

menoilctte tempre forte con dii c barn Jufetpmws 
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de munti Domini \ maU atitem , cjuare non fuHineamus l 
Se dalla mano del Signore habbiamo pigliati li beni f * 
perche non (otteniamo i mali * L^ acqua refrigera, & ^ 

riti fresca le cote caUie:&la tribolati 3c rinfrel'ci il caldo,. 
del la i ra (ci b i le , & co cu p i le i b 1 1 e.del .p h uo me? fìcomc/1 * 
ha di Da uid , ilqualc nelle pcrfecu rioni a 

tuoi persecutori, & doppo il fi igellq per cagione di 
Berfabe npn volle pjudonne altrui * P àrqua cret 
cere {c piange, Sde tribalationi tanno, creder gli huo-; 
mini nelle virtù. Come Facqua quanto pjq crefce, ta- 
to piu la nane inalza * coli fi legge nella lacra Genefi . E 
tytJciplic&té'/untuciu*, tp ckuuucrunt tÀ.cam,. Sono Gcn# 
moltiplicate le acque , & inalzarono FArca. Coli la 
tribolationc quanto piu è grande, tanto piu inalza,$C 
fa perfetti gli eletti ; & la profferita fa tutto il confi- 
no. Et però dice il Santo Giob. Coi eorurn longe feci Gio." 

I cuoridel. 17 • 

li profperati ^pcheftàno lontani dalla difciplina y cM\, 
bolatione,non faranno elsa Itaci . L'acqua quanto piut 
è larga , tato più il pefee vi nuota hberaméte t &dilicaU' 
mcntefi nodrifee: &la mbolatipnc quanto piu ègri 
dè 5 tanto piu iterai di Dio. fiddetana. Pero dice Da^ 
uid. In triìmUttùnedtl&ftimihi . L’acqua monda, net! 
ta ,purifica & fa bianchii panni : & là tribol i tionemò Sai, 
da, netta, & purifica Panima nottra* orjdelì ouòdj. 4- 
recomcdtfse Giouanni nelF Apocaliffiexh* cllaèvna 
verte di bi(so candida ,& pura dataalla Ipola del Cele- *^P° 
fte Re . Et pero nel medefimo libro narra , che veden 1 9 * 
do egli ftarc dinanzi al gran trono del? Agnello certi ' 
di bianco vertici; vno de i vmtiqu ittro vecchi gli diC 
le, che quelli vertici di bianco erano coloro, che da 
’ - ;i f gran 
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gran tribolatione erano ven uti, 8c ch’haueuano pati- 
no to in quella ritagrà perlecutione. tìt/unt,qui <-venerut 
j' at tribuhttone magna . L’acqua come tempera il vino; 
acciòche non fta di nocumento alPhuomo j Cofi la tri- 
bolinone tépera Fallegrezza acciòch’ella a’ cuori de 
boli non nnoca ; perche la temporale allegrezza qua- 
do non è con la tribolatone mefcolata , fa gli huomi- 
ni troppo profuntuofì , & quali' del tutto impazzire. 
Ló eftempio di ciò babbiamo particolarmente nel Re 
Salomone , che nello Ecclefiafte di le llelso dice . D^on 
T-CC.fr oh tl/ui coi' tneurn , qttin otnni Voluptate fruerttur . Islon 
i* ho prohibito , ne vietato al mio cuore, che non pren* - ’ 
da , & goda ogni piacere: Onde è non fi là egli quan- : 
to impazzi ì Peroch’ei commile quel graudiimo erro 
re della Idolatria ; oltre molti altri afsai , che non vo- 
.<■>> -‘gho qui raccontare. L’acqua come eftinguc, & aiti- 5 
. t 1 morza il loco : Còli la tribolatone ammorza , & eltin- 
guelalibidine: Ondefilegge divn Santo Abbate, c* 
hauédo vn Ilio Monaco che di lulsuria era tentatojcó- 
mandò , che folse dagli altri Monachi percolo , & mo 
Iellato ; fapendo egli 1 , che con Ile tribola toni fi ipen- 
gonotali ardori. In lomniaquehvrile,cheFacquaap 
porta al corpo 5 la triboiaaone apporta alFanima\. £ac 
.lui ti dunque, ihefìano idi poco vtlel* tribolationi « 

•+- _i . alFhuomo ì fta purlicuro o Chriftiano, che > 
un . ' ..altre tanto bilògnoha l’huomo die!- > 
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ser tribolato ; quanto hà il pouc 
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Al. re vtilu a di Ile trìL oLtioni . 

lap. 2.8. 

• \ 

VEL gran Re,& santo Profeta Dall »d,voIé- : 
do dimoierai e le grandi vnlità, che dalle tri- 
bolatiomlì cauanojaffomigliolleal foco,có 
dire . Igne me cxamm'àjiu T u mi hai col fuo- Sai. 
co eflaminaro. Cometl fuoco illumina la calargli a- 1( $ # 
ftanti : cofi la tribolatone illumina Phnomo per fargli 
conotcere i fuoi errori ,& perciò dic$ San Gregorio . Gre. 
Ocutos , C]U 0 S culpa claudit >pfna aperti La pena apre que 
gli occhi, che la colpa ferra . Et Danielle interpretali* 

' do il fogno del Re Nabucdonoforgli dille. Sevtemte- Jn * 
por a mutabuntur Juper te , dome J i.is , cjuod domine tur ** 
excel/us fuper regnumhminum, Sette tempi laranno 
mutati fjpra di te, fin tanto che tu fai, che‘1 Signor Dio 
fignoreggia fopra il regno de gli huomini. Efdoppò 
che tu accaduto al ReNabucdonofor tutto quello, che 
da Danielle gli fu predetto $dice il refto ; ch’egli alzò 
'gli occhi al cielo, & gli fu reio il fenfo, di maniera tale, 
che benedì il Signore, & laudo, & glorificò quello eter, , 
«no Dio,che viuc né’lecoli de lecoii . I go j^abu< dono 
ybr ; dils’cgli $ oculos mtos ad C&ltf leuaui , {jrfenjus meus 
reddttus ejimihiy alufjìrnn bcntdixi , (g-r njntenitm in 
Jemptternum laudani , <2r gloftf cauti. Et perciò f; flagel- 
lano i fanciulli, à mio parere, perche quei flagelli fono 
à loro come lucerna, che gir fa veder ciò, che per altro 
. ' modo non vedriano • Queita illuminatione tu figura- ' 
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ta nella illuminatione di Tobia, ilquale pollo c'hebbc 
ildele topra gli occhi Cuoi , subito riacquiilò la villa . 

Il fele,che per natura è amaro , altro non ci vuol figni- 
ficare,chela tribolatone , laquale al sento è molto ama 
ra . Il foco come mollifica , & liquefa i metalli : cofi la 
tribolatone mollifica, & liquefa i noltri cuori. Fattum 
S al e(ì cor meum , tanquam cera liquefeens , dice Dauid , & 
2 i*altroue. Liquefatta ett terra ficut cera* E liquefatta la 
Sai. terra , cioè i cuori de gli huomini terreni, fi come la ce- 
74* ra. La cera come con poco foco fi mollifica, & perde 
. la vecchia imagine, pigliandone vn’altra noua : cofi i 
cuori de gli huomini non indurati nella oftinatione, 

. - ma teneri come cera 5 fi mollificano con poca tribola- 
tiene; & depongono la vecchiaia de" viti); pigliando 
vna noua forma di virtù . Ma i cuori duri come metal 
’ li non fi liquefanno al foco della tribolatione,s a ella nò 
è cofi grande, che minacci lor la morte ; onde alFhora 
depongono i viti j, & fi parecchiano à pigliare ogni mo 
do , & forma di Ben viuere 5 & efsere in tutto , & per 
tutto obedientiài precetti di Santa Chicli: in modo 
che fi fa in loro quella felice mutatone della delira dei 
lo Eccelfo ; imperòche di vafi d'ignominia , fi mutano 
in vafi di gloria $ & di ferui del Diauolo y diuengono 
p figliuoli di Dio . Verte tmpios , et* non crunt> diceSa 

# lornone. Volti gli empij, & mutagli; non faranno 
X2# più empij: Et il santo Giob dice. Auro loctis e fi > in 
giob 9 U0 confiatttr . Si troua alPoro, cioè alfhuomo vn luo- 
z 8 . g°> ne l q ila ^ liquefatto ; & cotal luogo, cb a altro è egli 

se non la tribolatone? Il foco ftrugge, & abbrulcia 
ogni fune, Sogni legame :& la tribolatone confuma 
& annihìla quau ogni legame di amore, col quale Phuo 
... * mo 
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mo è legato al mondo : leggefi per figura di tutto que 
fio in Danielle, chequei tre fanciulli, che legati furo- 
no podi in quella ardente fornace: furono pofcia fciol 
ti ritrouati 5 per dinotarci , che’l foco della tribolano- 
ne fcioglie ogni legamedi amore di quefto secolo. 

Il mondo vedendoli impugnato dalle tribolationi inol 
te volte suol porre l'huomo in pericolo della vita, ac- 
ciochc egli habbiada fàreà quelle refiften2a : Ma il 
buonChriftianonondeuediciò punto curarfi : per- 
che ha da penfare, che le tribolationi al fine lo ftjioglie 
ranno da ogni laccio mondano , & la vita eterna gli da . r 
rannorfi che potrà veramete dire al Signore cóDauid. . ) 

'Dirupici Domine rincula, mea . Le catene, ò funi.ouer Sai. 
legami , che ci tengono in quefto mondo legati , fono 1 1 
vn certo amore, & vn certo defiderio di viuere : ma fo- • - 
prauenendoci qualche tribola tionc per vn sol colpo , 
o percofsa di quella taFhora fi rompe cotal legame, Se 
cifarincrefcerelavita, &deilderar la morte , caden- 
do nel profondo della humiltà, & dicendo con san 
Paolo . ( upio dtffolut , e> ejje cum CbriBo . però il Sa- phil* 
uio chiama buono il giudicio della morte àlPhuomo 
bifognofo quando dice . 0 moiri bonum efi luduuim tu - Ecc. 
nmbomm indigenti. La carne Jo altro cibo, toccando 4 *# 
il vafo douc fi cuoce , fi attacca à lui, fe non fi mouc, 5 c 
perde il luo debito laporc, & colore: Cofi il cyorc 
del l’huomo riattacca allo ampredi quefto fallace, 
inganneuol mondo, fenonè inofso da qualche tri- 
bolatone , & le non patifee qualche trauaglio . H Sai. 
che intendendo quel santo Re dif&e . Convlutìnatus* A * • 

1 . Q. ' t 

eB interra pveriter noBcr . E congiunto il iioftro 
Ventre , & il noftro cuore nella terra , & nello - L 

• t t ■ amo-*-' 
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nello amore delle terrene cole . Grande vtilifà per cer 
to onerai, o Chrilliano,(e ti (epararai dallo amore del 
mondo, da cui dipende ogni male, come tégono i Dot- 
tori santi Agoftino, &Gregorio . Vno de' quali dice, 
Ip/èmundtis dm?* tot Amaruudìmbus cructat , cium cala - 
nittatcs inferni iat y quid alitici nifi Vt non ametur cUrnat ? 
Il mondo mentre ci crucia, tormenti con tanteama 
ritudini.& con tante tribolano™ ; mentre ci raddop- 
pia le calamità , & miferie ; chealtro vuol dire, (e non 
die nò debbia (IVre amato? Et però diceua S.Giouani. 
fedite 'aliti ert mimdtim , neque ea, qua: w mundo [unt . 
•Se non tòflerole tribolationi , Tliuomo contento de* 
beni temporali li feordariadi Dio. &echs fms Uens 
iter afperum fhcit 5 dice San Gregorio; ne dumdeUtien 
tur in via , o'AiuiJcantur eorurn , que fint in patria. . 
Idio fa il viaggio afpro a p fuoi eletti: accioche non s’hab 
biano di prendere dii etto tra via: onde fi (cordino di 
quelle cofe,che fono nella patria. Et vn Profeta diccua. 
Delicati rnet ambulauirunt njias afperas . Li miei deli 
cati figliuoli hanno; per le vie alpre caminaco. Deh 
dimmi per tua fc; hai tu mai offeruato quando lano- 
dricevuol slattare Icuarfi dalle mamelle qualche 
figliuolo? non hai tu veduto f che ella per ciò meglio 
fare pone (opra quei capitelli delle mamelle lo aflen- 
tio, il tele, la fenepe ; o qualche altra amara cola ? Cofi 
il i jitro Dio volendoci leq.ir dal latre della conlolatio 
ne temporale , che Polo al senio piace; & auezzarci alla 
celefte rnenia,; ci a guftarel’amarirudinedclla tribola- 
tone. Et pero difli il gr in patire delle diurne lettere 
Agoftino santo . iJts\ qui aAacìari ft non f inunt . 
Qjaeflifanciumfonoqueidiccncoanni, d<pqualidik 
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fé Hfàia . Tuer ccntum annorum morìetur . Volendo 
dire; il peccatore di cento anni, cioè di rutti ] a Hi i vi- 
ta ; farà male. ietto , & morirà di eterna morte: & qual 
co fi più r idi colo là, Se brutti fi può vedere di colui, che 
vuole Iutiere 'il nome di vecchio, & gir carco di virij 
de* gioii ani ? Come il foco prona li vali del vafaio, & 
Porò,& Pargento: cofi la tribolationeproua rn.uomoan 
cora . Dice il Sauio . A'à/à flauti probat jornax , (p ho 
mines iuflns tenta* io triba/atmniT . la fornace proua li 
vafidel vafaio; Scia tentatione della rribolatione gli 
huomini giudi . Et altroue . bugne pr oh itur aurarniffi 
diventarti & homines re cptibiles in cam:no humiihztionis . 
Nel foco fi proua Poro', & l'argento ; ma gli huomini, 
che fi hanno da riceueredal noftro Dio, fi prouano nel 
camino della humiltà:&qua r èquedò camino della hit 
mi Ita, fe non la tribolinone? La probatione altro nò 
è che vnadimoftratione della verità : però quYndotir 
Chriftiano farai tribolato, fi prouarà, & fi conofeerà ie 
fei buono, ò cattiuo: impero che fe farai buono, darai 
forte alle tribohrioni , come buon vaio al foco, & sarai 
molto grato, 8caccetfoal gran fartordel furto: mafe 
ti romperai per impazienza, farai à guifa di vaio crepa- 
to, reietro,5cgetrato via, come diiutile, & cattiuo. 
Nel libro di Tobia fi legge; chepcrefler Tobia grato, 
Se accetto al Signore, fu neceflario, chela tentatione, e 
tri bo 1 a t io n e 1 o p ro u a fle : o n d e g I i d i f s e q u elPA n giolor 
<$uid arceptus e y s Heo rìcce/ fe 'e <ittopro(?a y ette. 
He il santo Giob di fèmedefimo duellando cfifTe . 
Trobibit me qtuft auram , tjuod per tgnem tranfiit . 
Ht san Gregorio dice, che nifsu no conolce le fue forze 
nel tempo di pace . Nano <z>ires fuas in paté cognn/ctt • 
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perchcfemancanolegucrre, nongiouanoleifperiefi 
ze delle virtù , & però fòggionfe il mcdcfimo Dottore 
dicendo • Improuidus rmles efl , qui je fcrtem in pace 
gloriatur . Poco prattico,& meno accorto faldato chia 
mar fi può colui , che fi gloria di efser forte nella pace . 
In fomma ti sò dire, che nifsuno conofcer può quanto 
egli habbia fatto profitto nel viucrChrittiano, se non 
fraleauuerfità , e tribolationi . Come il foco purga 
tutti li metallùcofi parimente la tribolatione purga tue 
ti li fedeli: Et però dihe Chrifto in san Giouanni. 
Gio. Qmnem palmitem^quifert fiuSlum purga bit eum > njt fru . 

1 Bum plus afferai. Ogni Chriftiano $ vuol dire* che ila fa 
Chrifto, coni etra'ce nelle viti, il quale fa frutto, Dio 
lo purgarà con la tribola rione, accioche faccia piu ftu t- 
tQ ancora nelle buone operaticni.E t S. Gregorio dice. 
Gre. Quod ffagellumgrano^uod lima ferro , quod jornax au - 
ro $ bo&tt'ibulatio viro iuìlo . Quello che fa la verga al gra 
no, poiché lo caua dalla fpiga,& scorza ,• quello , che fa 
la lima al ferro, che lo fa lucido* quello, che fa la forna- 
ce allòro, che lo purga : ^uefto iftcfso fa la tribolatio - 
ne all’luionjo faggio ; e giufto . li foco difecca Le acque, 
& la tribolatione dilccca le delitie deli'huomo. Non 
vedi tucheDauid,, perche fu fpefso dalle tribolationi 
afflitto * fuggiua le delitie fiondane , & gran peniten- 
za faceua ì per lo contrario poi non vedi , che Salomo- 
ne», perche fu priuo affatto di tribolatione, fi erasom- 
*1 )T merlo nelle voluttà, & piaceri mòdani* fi ch'egli difse. 

* £A (pnMgbilfui cormeum , qmn omm <~u oluptate fru ere turi 

Ecc, Enonhebbeegli mille donne al suo feruigio* che furo, 
no cagione del grati iflimo errore, ch J ei commiiedella 
Idolatria? & perciò difse San Gregorio nel pafteralc. 

. — — — Salomò : 
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Salomonìs cor , idcirco fimditus fapientUm deferuìt , quo- 
ni am ipfùm nulla difciplina exterius cuflodiuit . Il cuore 
di Salomone diuene affatto affatto nifi pie te/perclie tri 
bolationealcuna efteriormente nò lo cu (lodi. Come 
il foco fepara li metalli Pvno dall'altro, quando fono in- 
fieme^comeFargentodal pióbo, loro dal rame , il tèrra' 
dalla terra: Cofi la tribolano ne chiamata dal Profeta fo 
co in quello propofico, quando difse. zArgentàigneexa ^ 
rninatùpurgatumfeptuplù} Separa dalPhuomo ogni fec * 
eia di foftàza terrrena,& ogni loto di peccato, ilche chia 
raméte fi vede in quegli huomini,che per auaritia fono 
inuolti nelle ricchezze mondane* i quali fopraprefi da 
qualche graueinfirmità, ò tribolatone importante 5 co 
minciano à fepararfi da cotal lor cupidigia, col far mol 
te elemofine , & difpenfar gran robfcj* per amor di 
Dioa J poueri* Quello iftelso fi vedeàncora negli ambi 
tiofi,che moltevoltc lopragiuti dalle tribolationi,fprez 
zano,& abhorrifcono ogni dignità, grado, & honore,et 
affatto dclfambitionefi priuano. Similmente i carnali 
quado fono tribolati, falciano le lor carnalità, & per fi- 
nirla ti dico, che la tribolatone separa dalPhuomo fag- 
gio ogni male.il foco caluma tutto ciò, che può abbru 
ferirete la tribolationecófuma, &scacellaairhuomo i 
peccati veniali :,di modo che’l tuo perfecutoredeu’el- 
ter da te riputato feruérifs. zelatore della tua falute?poi 
eh* egli cerca di leuarti ogni colà ; che macchiar pofsa la 
purità, cheda te ricerca Diodi foco togliela nigre^za ì* 
camini, quando vi Ila molto tepo accelo:& la tribolato 
ne depura Tanima noftra: Etquadoduraafsai, le toglie 
la nigrezzade ? defiderij carnali: di cui dilsc Giercmia, 
'Denigrata, e fi fuper carùones facies eorum * Et però dit 
> - £c 
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P fe Danielle. Dealbabtcntur qtia.fi ignis , {£) probabuntur 
' multi. Cornei! fòco spauentai voraci lupi, & gli po- 
ne in -uga: cofi la tribulatione pone terrore, spauen- 
ra^ÒC mette in tuga gl'ingordi spirti internali , in modo 
che non ardila no gì entrare ne* tribolati pacienti . 
il ìoco medica le infirmità del corpo, & per sua natu- 
ra i iscalua : & la tribolatone medica le informità della- 

# 

mina, & lai ilcalda nel seruigio di Dio. l)um Juperbit 
impius , incivditur pauptr. dice quel santo Fé. 11 foco le 
tocca qual lì voglia creatura, che dorma, la sueglia: & 
la tribolatone sueglia tutti quelli , che nelle proferi- 
ta li sono addormentati ,&sonnolenti diuenuti.C oli 
giob volle dire il santo Gicb, quando dilse. Quia in locts 
dormit burnentibus ; idei/ omnibus dehtijs madentibus ; 
come impone il dotto Parifiense. Quegli huomini dun 
que, che abbondano di cotai delitie, sono dal Demo- 
lì io trouati sonnolenti, & cerca di fargli bene addor- 
mentare co^l dargli ogni contento: & quindi nasce poi 
che le prediche non ranno alcun profitto in loro; feP 
iortacioni dellescritture non gli giouano : & le minac 
eie non temono. Come il canro delle Sirene tagli huo 
mini addormentare, onde poi sono ualóro uccili,&di 
uorati : coli le prosperità tanno gli huommi otiofi soti 
oeólen ti, & sono cagione della loro eterna morte . Ma 
fcloro vengano qualche triboIatione,subitofi sueglia 
no, &teùàpft dal deliciofo letto dc a piaceri, &diletti 
mondani: ricorrono à Dio: tanno quanto tono dalle 
ieri truce «risortati, & da’ predicatori inlegnati: fiche 
caminando eglino di virtù In virtù diuengonodi Ichia 
Ui, che etano del Diabolo , foglìuoli di Dio,& hcredi di 
quel iehciiiìmo > & beaciifimo regno del Cielo. 

TRI- 
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TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR. 

Che la fperanzjt è t>n rimedio con era la trìbolatione, 

Cap. ip. * 

ROPPO miferi, & infelici per certo farem- 
mo noi mortali , quando ; mentre viu l’amo 
in quefta più che miferabil vita; non hauefli- 
mo rimedi opportuni, conuenienti, gioue- 
uoli,& necefTarì per (offrire con quella maggiore age- 
uolezza,clTè potàbile alla noftragran debolezza, & na 
turale infirmiti. Fra cotali rimedi adunque, che fono 
più, come vedremo , vi è primieramente la Speranza ; 
laqual’è : dicono 1 Teologi ; Certa expe Slatto futura bea 
titudinis , rvenìens ex Dei gratta, f£f ex mentis prccedcn- Sen. 
tibus . Vna certa, & indubitata efpettatione della fimi 
ra beatitudine, che viene per gratia di Dio, & per i me- 
riti precedenti , laqual beatitudine non farà giamaigo 
duta da chi non (pera; perche tolta la fperanza, è colta 
anco la fede,clTè il fondamento del Chriftiano, & sap-< 
pi di certo, che tutta la fabrica spirituale del Chriftiano 
caderebbc,(c non speraffe quefta beatitudinedel Cie- 
lo. O quanto è buona quefta speranza a p tribolati ; ò 
quanti buoni effetti in noi cagiona . Ella ne apporta 
primieramente vna certa ficurezza,che non ci fa temer 
cola alcuna, che da qual fi voglia huomo fatta cifia. 

In c Deo fperaui ; dice Dauid ; non timebo quid fkciat mi- SaT. 
hi homo . Ho fperato nel Signore, nè temerò cofa, che 5 5. 
mi faccia Fhuomo . Et meritamente fi può chiamar fi- 
curo colui, che spera nel Signore, ìlquale è protettore f 
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di tutti quegli, clic sperano in lui, & è fatto à quelli co- 
p me vna torre fortiflima. Cofi volfedireil Sauioquan- 
ro * dodiffe. Turr.s fortiffimonomen^Domini . Volendo di 
re: tutti quelli, che ricorrono à Dio, & pongono la 
lor speranza in (uadiuinaMaeftà,fi fono fortificati nel 
la forti/Tìma torre del Signore acuì non è potenza, nè 
sapienza , che pofsa refiltere . Laonde foggionfe il me 
Tro. defimo , & difte • on e fi fapientio > non tft prudentia, 

2 1 non eflconfilium contro. Dominurn . Et ben puoi efsere 
tu ficuro, ò tribolato, che speri nel Signore; dijnon et 
icr punto offefo da’ tuoi perfecutori; poiché con elso- 
tecofi trouala fua gran Maeftà diurna : itnperoche fi 
come la fega non offende chi ladopra,nèil rafoio il Bar 
bicro; nè la sferza il maeftro: Cofi gli empi tuoi perle- 
cutori non ponno offendere Idio , che con effoteco fi 
Croua : perche fono tutti sottopofti al diuin Tuo vole- 
re, talmente^he non ponno fare, fc non quel tanto, 
ch’efso permette loro, che faccino . Et però difse san- 
5* to Agoftino. Quidglonaturimpius , quia de ilio flagel~ 
Ag °lum (ibi fhcitì Volendo dire: non ha dubbio alcuno, 
che 1 padre ama più il figliuolo , che caftiga, elici flagel 
1 o, ò verga, con cui Io caftiga . Et di che cofa dunque 
fi può gloriare, & insuperbire l'empio petfecutoreypoi 
che’l celefte Padre ¥ ha fatto vn flagello per correggerci 
luci figliuoli ? Si come molte volte il padre di famiglia, 
pofciache ha finito di correggere , & percuotere i luoi 
figliuoli, gettala bacchetta, con la quale gli ha per- 
coli!, nel foco :Cofi il giuito Idio molte volte, pofcia- 
che lì è feruito degli empi perfecutori à baldanza per 
correggere isuoi eletti, gli getta nel foco delPinfer- 
iio • Però come li figliuoli non temono la bacchetta , 
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cui fòftopercofli; ma il padre, che con efsa gli per- 
cuote: cofi tu non dei temerei tuoi perfecutori: ma 
Idio Ottimo Matfimo , che di quegli fi ferue , & Immi- 
llarti dinanzi alluo Santo, & Diurno cofpetto. Hab 
bi pur dunque tu speranza in Dio, che sarai ficuro di 
hauer vittoria de’ tuoi nimici: iinperochc fi come non 
fitrouaRe, chehauendovn fuocaftello, perminimo 
che fia, da’ nemici afsediato , & non lo soccorra: ne 
Capitano,chenon fouengailuoi foldati quando per 
fua cagione trauagliati, &opprefli fi ritrouano : cofi 
non sarà mai vero , che'l benigno, & mifericordiofo 
noftroDionon (occorra il tribolato, che pone in lui 
ogni fperanza, poiché gli è molto più caro di qual fi 
voglia regno àRe, òfoldatoà Capitano. Et qualpa- 
.drc (offrirà giamai ,chc gli propri fuoi amati ,& cari . 
figliuoli fiano fatti prigioni da’ nemici, & menati in 
ftrani, &alieni paefi , puotendogli foccorrere,& aiu- 
tare ? Niftuno per certo credo io ritrouarfi tanto pri- 
uo di amore, & inhumano , che perla falurede' pro- 
pri loro figliuoli non efponga tutto il fuo potere. 
Quanto maggiormente dei tu penfare quello del gran 
de Idio .-quando tu poni ogni tua speme in lui, con- 
ciofiachegli colli il prezzo di tanto sangue? Ocome 
ti ama, e tien caro il benigno Idio ò Chriftiano: Oco 
me brama egli ,&defiderala tua salute : ocome ti (oc- 
corre nelle tribolationi ,&aunerfità,selo inuochi co 
tuttofi cuore: ò come tìdiffende da’ nemici : poni 
pur tu ogni tua speranza in lui , & fta ficuro in qual fi 
vogliaaffanno , & tribolatone 5 di non giamai reflare 
confuto, però difse quel santo Re, & Profeta Dauid . 
Jn te Domine Jperaut non conjundar in aternutn . S. 
Perche ho sperato in te, ò benigniflimo Signore, non 3 
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Ecc farò con fu (o In eterno. Et il Sauio parimente diflfei 
* Scuote , quianutlus [perauit in Domino y& conjujus eft.. 
Volendo dire. Sappi o tu Chridiano tribolato, che nifi 
funo giainai fperò nel Signore , che confufo refta(Te,&. 
aiutato non foiTe dalla sua gran Maedàj però con tuteo 
il cuore ora al tuo Signore, con dire con il Profeta. 
a * Domine 'Deus meus in te fpeyaui > faluum me fac ex omni 
7* bui perfèquentibus me , &• lìbera me $ che fen tirai quan- 
to giouamento ti apportare queda speranza in Dio nel 
foftrirele tribolationi, & come predo farai per queda 
S n ^ 0n ^ 0 ^ a . t:0 • *La speranza in Dio , oltra di ciò fa che noi 
^‘intendiamola verità, come dice il Sauio. Qui confidai 
in ilio 9 intelligent njeritatem . Queda à guifa di morio- 

Tes. necu ^ oc ^ ce, l ca P^>di lei armato, cioè la in tendone 
dell .fa uomo interiore. Induti Galeam spem falutis . 
dice san Paulo. La speranza nodra in Dio è come vn p 
Ancora, che ferue Fan ima nodra dalle procelle delle te 
tationi$iì comedimodralo Apodolo di lei fauellando . 
Heh.A gliHebrei condire. Quarti ficut zAncoram habemus 
6# anima tutamy ac firmam. Queda è quelFAncora tanto 
necedaria alFanima nodra, per poter durare nelle forni 
neauuerfe diquedo mare, & nelle tcntationi , c tribo- 
latami di quedo mondo . La fperanza fa I huomotor- 
Esa. te.coii dice Efàia. lnfìlctio,ffl in fpe erti fortitudo uefìra . ' 
30 . Et al trou e. Qui jperant in Domino mutabunt fortitudine . 
Quelli, che fperano nel Signore, muteranno la fortez- 
za. Oche felice mutationcèquedajconciofiachemen 
tre fi diffidano delle loro fcrze,& nello aiuto di Dio ft 
confidano, fi difarmanaquafi delle proprie forze, & 
di quelle di Dio fi armano . La speranza è vnbadone 
* - molto necefiario à tutti noi* che peregriniamo nella 
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pf effe tvt e vita, perche fe à lei ci appoggiamo, non cade- * * 
remo giatmi, come dice il Profeti . :2fon delinquei om - 
?ics >q'uiJj)erdntineo.- La fperanza introduce in vncer 35# 
to modo Fanima noftra à pofledereilcelefte Segno ina 
zi al tempo 5 fi come dice lo Apoftolo. Spern wcedm- Heb* 
tewvfque ad interióri VèUmitiiS . EtlaGlofafopraquel 6 . 
le parole del salmo : Spera in r Domino ; dice . Per fpem 
enim ìritratuf ad^idendumìllud , quod ereditar . Per la 
speranza fi entra à vedere quello,che fi crede. Quefta 
speranza è come vna gioia tra (parer! te, che ci fa vede- 
re le cofe iiiuifibili del Paradifo; è piena di virtù, che ci 
fa grati al sommo Dio , & ci fa acquiftare molto più di * 
quello che penfiamo. O come c buona.quefta speran- 
za nelle tribolationi; Ocomealleuia il dolore; impe- 
rò che fa ftar lieto il tribolato; comeiditnoftra Santo 
Agoftjno, quando di lei tauellando dice. ìpfi facit nos 
gaudère inter dolores . Ella fi gloria fra gli oprobbri j . Ago 
Gloriamurinipfe glorU fìliorum c Dei . Nonfacòtodelli 
danni delle cole temporali. 7 Xapìnam honorum veHro- 
rum $ dice il fouradetto Apoftolo , cum gaudio fufeepi - 
Jhs^ognofcctes uosh ubere meli or è mane te fub fi ariti am. 
Quefta virtù ci libera molte volte ancora dalle tribola- 
tioni ; come interuennealla santa Sufanna; che spera- 
do nel Signore, Straccommandandofogli, fu da quei 
falfogiudiciodiqueifcelerati vecchi liberata. In fom 
mala speranza nelle fatiche è vnripofò; nel caldo del- 
le tribolationi è vn temperamento, 3t finalmente ne* 
pianti è vn conforto, & vn grandiflimofo lazzo . 

Hfcme confolat a eH inbumilitatemea . difleil Profeta, 

quando era tutto afflitto , e tribolato . O santa speran- 
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ia dunque, che ci gioua tanto nelle hoftre tribolati^ ; 
ni . Speri pure il tritio ato di clTer dal Signore coniò» 
lato , ch'egli nò «li màcarà giamai. Qui jperat in ‘Do - 
rntnOi (ubkudbitur , diceilSauio. Non ti par’egli, ò 
Chriftiàno,che meritamente tu habbi à Ilare in spcran- 
2 a di e(Tercòlòlato,5c di hauere il Regno eterno , fe hai 
la moneta , con laquaPegli fi compra ì Et con qual ma 
nera fi compra egli ilcclefte Regno,fenon.conla tribo 
latione ? Quella moneta è quella , chedeureflìmo cer- 
car ti’hauer tutti. Et però dille quel santo Giob. 
Incrtpattonem ‘'Domini ne reprobes, &poi spera ficura» 
mente di eller per sempre conlohto: perche; //?/? r vhU 
nerat, O" mecUtunpetcutìt, (Qj manus eins Janabunt . 

W | , 1 | * ’ I * , * | | ( i f '}•* ’ • C. • c # 

TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR]. '! 
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. Come la ebarita, & dilettione degli nemici è <~unot~ 
timo rimedio per fkrfiopport are le tribola- Y 

tionìcome fi dette. 
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O fen ficuro,& certo, che fe tu ò tribola*© cft 
fiderarai fouentealla gran charità, chedimo- 
ftròChriftoa’fuoinemici,menrreegliera da 
loro afflitto, e trauagliato j fopportérai con 

■ , gran facilità ogni lorte di trauaglio, e tnbolatione, per 
imitar lui, & èirerfuofeguace. ^plaiorem charitatetn } 
J. dils egli ; rimo babet , njt anìmam funm pondi quii prò 
R°* amicis futs . Si può egli trouar maggior charità di quel 
la di Chrillo, che ha Iparfo il proprio fangue , & al lino 
cipolle» la propria vita per noi , e per tutu i Tuoi ne mi- 
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d? Odi Paolo, come ci lo dice chiaramente. Cuminimì - 
ci cjèmus T>eo, reconciluiti/umus pcrmcrtem filij eius. 

Anzi di più ; nò pregò egli il fuo padre eterno p coloro 
che lo crucifi^euano, e tormétauano p farlo morire có 
quelle ifteffe parole, ch’egli vfo pregando per fe mede 
{ìmo?Quàdo erto prego per fejd p^jjijile efi } tTaat 
/eat a me Calix i/le. Et lu la Croce. T^r^difs’eglij/w ma. Maf * 
nus tuas comedo jpintti meù. Coft parimi te quado pregò L * ** 
peri fui nemici vsò rifletti parola, pater , eh’ è vna paro ^ * 
la di affetto. O chegrà bòtà,& charità fu quefta di Giri ~ * 
fto:poiche gli Hebrei dicédo à dilato .Sanguis eius Juper 
nosy&j fuperfiltos noHros ; Chiamado gli federati la ven 27. 
detta di Chrifto (òpra di loro,có dire ; Il sua fangue fia 
«opra di noi,& sopra de'noftri figliuoli , e dado contra 
di loro ftefli la fen tèza . il benigno Chrifto fi appellò di 
cotal scntéza,ne volle che'l suo fangue furte sopra di lo 
ro: anzi volle, che fia in fauor loro: oc però pregò il suo 
eterno padre,chevole(Te lor pdonare, iscusadogli con 
dire, che nò sapeano quello, che fi faceflero . Cótéplado 
quefto parto il tribolato:# contéplandolo có ogni affet 
to del suo cuore, come nò cercarà egli a tutto suo potè 
re di acquiftarfi quefta san ta Charità tato alla salute ne 
ceffona? & di lei tanto acceso, & infiàmato: cornea imi- 
tatione di Chrifto nò patirà egli có lieto animo p se me 
defimo, 5c p lo suo fratello qual fi voglia tribolatione? 

Et come non perdonarà egli volontieri à ciascuno, che 
lo habbia pseguitato,& perseguiti ? Quefta virtù cele- 
fte è quella, die lasciò Chrifto p teftameto a’suoi fedeli. 

Se li figliuoli sonoobligati a sodisfare i legati dei pa- 
dri lorojperche maggiormente nò fiainonoi obligati 
di sodisfare a i legati, che ci ha lasciato Chrifto? Et qual 
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cofa più pia puòteuaci egli lafciare della dìtótttone de*, 
nemici , & della diari tà ? Non ti ricorda eglino Chriftia 
no , che ci lo r difse chiaramente ? 'Diligile intmicos a'*- 
Hi os > beneficile bis , qui oderuutruos $ orate prò perfè- 

quentibus , (ff c alumm antibus <-vos ; ditegli • Amate 
gli voftri nemici ; fate bene à quelli , che vi odiano;pre 
gate per quelli , che vi perfeguitario , & calunniano . 

O dolce Giesù mio, ò amor dell anima mia, che cola è 
quefta,che tu ci commandi ? che commandamento dol 
ce,& soaueèegli quefto,che tu citai? come potrò 
fario, che 5 mediante la grafia tua 5 laquale (opra ogni 
cola bramo ; non lo eflequifca ? Tu non mi comman- 
di, ch’io digiuni, accioche non habbi feufà di debo- 
lezza : non mi dici ch'io debba gir peregrinando, per- 
che non mi habbi à feu fa re d^im potenza : Ma mi com- 
mandi,clTiodebbafarbeneàchimi fa male, &amar 
chiunque mi odia; nè ciò facendu io, qualfcufahaurb 
dinanzi à tealto Signore? Niffuna per certo. Lo deb 
bo dunque fare, & voglio ; c tanto più volontieri qua- 
to che fon ficuro,& certo , che non è giamai per man- 
carmi il tuo diuino aiuto. Nota dunque tu Chriftia- 
no , che’l notìro benigno Saluatore,& Dio vuole , che 
noi amiamo gli nemici noftri in tre modi, contenuti 
nelle tre feguenti parole. Diligile. Benefacite. & Ora- 
te. cioè col cuore, con leopere, & con le parole. Col 
cuore amandogli, & rendendo loro amor per odio. 
Con le opere tacendo loro beneficio . Et con le paro- 
le pregando Dio per loro . Sei grande Idio comman- 
da nella vecchia legge, che cadendo vn bue, o qual fi 
vogliaaltro animale del tuo nemico $ Lenza paflarol- 
tra tu lo debbi aiutare, & fei obligato con efsolui folle- 

uarlo 
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uarlo quanto maggiormente vorrà egli, che tufacei 
beneficio alfhuomo , bench’egli tifiancmico . Si ejù- prQ ^ 
ìieritin'tmtcus tuus^ciba illurn • fi (ititi potum datili • ^ ^ 

O q uanto lauda, & commenda san Paolo quello amo- 
re^ fraterna chantà; onde difs’egli . i. 

obfecramus. maÌedicimur>f£) berudicimusitanquam purga Cor* 
merita huius mudi fiiEhfiimut. Etil Profeta ancora dice . 4* 
*Detrabebant mihijgo autemorubam . Con le lingue lo ^ 
rogra clemente mi offendemmo, & io per lo r pregauo. * 

Et Stefano San to tra p saffi fino al rendere dello spiri- 
to; gridò . Domine ne Jtatuaj illis hoc pcccdtum ; come 
-che voleffc dire. Signore perdona à qu.efti,che uiijapl 7% 
danoj perche non danno quello , che i 1 facciano . È tifi 
dolce Giesù mio tra 1 pungenti (pine.& chiodi; tra bat- 
titure, & flagelli, tra crudeaffime ferite,& afpriifimi tor 
menti, fenza punto ricordarti dello ecceffiuo dolore, 
che patiui,gridaitt pure, pregando per quelli, che ti tor 
■mcn ta ua no ; Pater dimitte, itlm non emvn f'ciunt qmdfh- 
ciunt. Non è difficile, òiÒhriftiano loiferuar quello 
‘precetto, ma dolce-, & facile: perche i Patriarchi, i Pro- 
-feti, gli Apolidi, &i Santi tutti Thannoofferuato: & 
^Chnlto, che lo commandò fu il primo , che lofferuò . 

’jCtpit lefus (ncerefipoHeadocere . Egli cominciò prima Atti, 
à tare, & poscia ad infegnare . Dimmi di grada ; non è 
egli più poffente lagratia, che la naturai lo spirito, che 
la carne? Et (e ia natura ofierua quello precetto, e t’in 
china ad olseruarlo, con dirci ; Quod tibi non njis fie- 
ri) alterine facies -, Non farai ad altri quello, che non 
vuoi ila fatto à te; perche farà egli à te difficile offeruar 
Io aiutato dalla diurna grada? Ùuillo tu legislatore di 
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tal naturatile non cifeppe giamai commandar cole fe 
non poflibili , ne mai ci manca del fuo diuino aiuto . 
Se tu non vuoi effere odiato, non odiare, Se vuoi che 
ti fia perdonato, perdona. Se la carne ti fpronaa odiar 
lo ineinico, amalo . s’cgli ti perfeguita, perdonagli, se ti 
tende infidie, prega Dio per lui : che di charità , & del- 
Famor diuino tutto ardente , & mfiamtnatO;& da Chri 
fto tuo Signore fauorito, & aiutato, ti farà facile il far 
quello, & altre fimili opere. Ma lappi, che bifogna c* hab 
ni la volontà tua pronta al ben fare, ne puto negligete, 
che faccia; come talhora ella fuolc; refi (lésa alla celefte 
gratia,5c alle diuine infpirationi. Ma fe mi dice/fi,fon fta 
to troppo graueméte offelò nelPhonorc; onde no pot 
lo perdonarlo ti rifpòdo,cbe tu ancora hai offefo Dio 
nelllionorejnon vna volta fola, ma mille, & mille.Et fe 
Dio perdona a te tante graui offefc,che fatte gli hai;per 
che nó vuoi tu perdonare al tuo profilino vna fola of- 
feso due,o tre,ò più ch’egli ti habbia fatte? Credi cer- 
to, che fe tu nó perdoni al proflimo tuo, Dio nó perdo 
narà a te. Quellhuomo,che non ha charità, & fi vàta di 
clser rigorofo,nó merita di efser chiamato Chriftiano. 
In hoc cognofcent hommes > qtiòddtf àpuli met eritis > difsc 
’ Chrifto, fi chmtatem adinuicem habueritis . In quello 
conofccranno gli huomini fe farete mici difcepoli , le 
hauercte charità fra voi . Colui, che non ha carità;non 
cjalgiudicio mio; degno di efsere accettato per amico 
da nilsuno; perche in quel cuore, in cui habita crudel- 
tà, non può efser fedeltà. Forfi mi dirai;non voglio per 
donarcal mio nemico; acciò non s’insuperbisca,& di- 
uenti peggiore. Et io ti dico, che nó dei guardare a que 
fto, perche non sci scrutator de* cuoriima dei di ciò la- 
fciarc la cura a Dio,che conofce il tutto. Non sai tu, che 

colui 


PRIMO ijt 

colui, il qualenella guerra è (tato crudel nemico ; nella 
pacesuoFefler buono amico? Non poflo perdonargli 
mi dirai 5 perche il mio cuore è troppo a ciò contrario, 

& ripugnante: & io ti dico, che bifogna abnegar la pro- 
pria volontà, & far quello, che commanda Chrifto à chi 
vuoFeflcr (aluo. Ghu vult «venire poft me 5 abnega fernet Mat. 
ipjum >• ditegli. Chi vuol venire dietro a me, neghi fe 1$. 
fte/To . Finalincte mi dirai: io gii perdonare! certoj ma 
dubito chel mondo dica, ch’io lo habbia fatto per viltà 
d'animo. Et io ti dico , che come Dio benedetto no fta 
per quello rifpetto di perdonarea te 5 cofi tu nò dei ftar 
m alcu modo, ne per qual fi voglia rifpetto di perdona 
re al tuo proffimo. Anzi di più, ti dico, che maggior fa- 
ma acquiftcrai ancora prefio il mondo nel perdonar le 
ingiurie,chcnelvcdicarle.Nonfi legge di Alcflandro > 
il magno, di Cefare,di Augufto,di Tito, di Traiano Im- 
pcradori, che più fama acquiftarono per la clementia, r 
che vfarono aTuoi nemici, che per le vittorie, che otte- 
nero ne* paefi Urani? il magno Alcflandro nò difs’cgli, 
che Fhuomo hauea bifogno di maggior cuore per per- 
donare alFinimico, che per ammazzarlo? Il vincere è co 
fajhuraanajma il perdonare è cofa diuina. Et però chi è 
rigorofo,fupcrbo,oftinato, &afpro, ha molti vicini, Se 
pochi amici. Come alleinfcgnefi fogliono conofce- 
reisoldati: cofi i soldati di Chrifto , K quelli delDe- 
moniofi conofcono : perche le infegne de" soldati 
di Chrifto è la charità: & quelle de* soldati del Demo 
nio fono le vendette, &le inimicitie. Gran vitupe- 
rio per cerco sarebbe ad vn soldato , quandp egli in 
difpreggio del fùo Signore calpcllraffc le sue infe- 
gne . Ej tu Chriftiano non penfi , che ti fu gran—, 
didimo (corno, ~ & danno à calpeftrare quefta (anta 
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finta diari tà infegna reale di Chrifto ? Egli igeati ti- 
ranno del (tio cuore colui nel vero , che non li mitiga , 
& h umilia per paroleamoreuoii,& diicrete^ò per UgCÌi 

* me pictofe, ch'egli vegga vlcirda gli ocelli del Uio 
litico, dinanzi alni liumihato . Et Tappi , che non è al; 
mondo la più generofa vendetta , che perdonar le in- 
giurie, per la (ola virtù . Et per qual caulà penfi tu, che 
Dio diceffedi Dauid ; Ho ritrouato vn’Huomo fecon- 
do il cuor ìiiiOifc non perche Dauid volentieri perdò- 
naua,& rimecteuacon tutto il cuore le riceuu te ingiù 
' rie? Anzi di più ti dico, che ogni volta , che tu porti 
odio al proflì mo, non puoi amare Dio ancora . Et que 
fto è vn P argométo potifTimo di S.Giouanni:onde ditte, 
j Qui non àiltgit fratrem Juum , quem '-vìdctfDcunh quei? 

Ciò non quotnodofouSl dilìgere ? Et fi come fi Tuoi- 

* dire per prouerbio , che fi ha rilpetto al cane per amor 

4 ' del padrone; cofiti dico, che dei amare il prodimo tuo 
nemico per amor di Dio : perche la natura delPamore è 
tale, che non (ciò ama la perfona?ma etiandio qualun- 
que co fa dicotal perlona. Onde fi come non ama il 
He colui, che offende qualche fuoferuitore : cofi tu 
non ami Dio, fe offendi il prodimo , che non folo è (èr 
uo del celefte Re, ma figliuolo ancora 7 0 quanto ha- 
ureì,& potrei dire di quefta santaebarirà; di cui per 
cfserric (tato fcritto aflat da molti dotti, & santi huomi 
ni, mi fermo, & anco per bteuità molte cole tralafcio . 
Ti dico (olOjCheil più accetto sacrificio, che tu podi fa- 
re à Dio èli perdonare alnemico, & non_è huomoal 
mondo, fia putvcli che ltatoj grado conditionc eften 

fi voglia, à cui nò fu piu ficuro ilpcrdònar la ingiuria , 
che il vendicarla? perche fpefTe volte accade,chc per vo 

ler cercare occafione 4i vcndicarfi , rouina del tutto . -• 
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Finalmente ti dico, & conchiudo nò efter cola, che piu 
agevolmente faccia (opportare le cnbolationi, quanto 

3 ucfta charità, & dilettone de* nemici , & la memoria 
i Chrifto • Riccprdaci dunque ò Chriftiano quando 
fci tribolato della gran charità di Chrifto; Scannati di 
quella santa, &amoro(a virtù; onde vedrai %cn ella ti 

farà parer leggieri tutte le tue tribolationi, Se farà cagio 

ne di far tigrato a Dio: onde molto volentieri veftito di 
quella veltc nuptiale, per Jonarai a tutti li tuoi ni mici, 
ne ti laida rai vincere da auuerlìtà di forte alcuna ; con 
cliec san Paolo. Caritas patiens benigna t!ì> non amu Cor. 

Utur i non agit perperam\ non infldtur ; non cH atnbitio(a> i 3 . 
no 7 quftit que Jua fanti non tri itatur ; non cogitat malurm 
omnia fujfcrt $ (ff omnia JuHinet . 

TR1BVLÀTIO PATIENTIAM OPERATVR. * - 

Che la confiderdtione degli eterni fupplicij e vn rimedio per 
temperare l'amaritudine delle trtbulations . 

- Cap. 3 r. '* 

( fi* - I • i • J i J | *.•' O l ' • ■vf # 

0 4 + «4 9 -S I * * ^ ^ -*0 f 

VENGA chela triholatione fiamoltoama; 
ri per elscr molto al ferrfo contrariale fia da 
molti haborrita; nondimeno (ara fanorita,8C 
molto da teamara, (coltra la speranza,& cha' 
rità } chehaper tu dei; cometi hodettoneiduoi pre- 
cedenti capitoli ; conftderarai a quegli eterni fu pplicii^ 
a quelfcatroci pene,5c a quelli terribili , & intolerabili 
tormenti dello Inferno, doue il pentirnon gioua;per- 
che co tal confideratione farà nafeere nel tuo petto vn 

' timor talc,cheaddolcirà ogni tele di quefta vita. Etne. 
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Sai* rò di f!c il Profeta parlando al Signore • Hledìfli metu? 

* 9 ' ti bus te (ìgnifìcAtionem , njt furiant a faciearcus . Hai 
dato ò Signorea quelli, che ti temono la fignificatione, ' 
cioè la tribolatone; accioche fughino dalla faccia del- 
Farco del tuo diuino giudi tio: perche ferhuomo non 
folle tribolato in quello mondo , non temeria le futu- 
re tribolationì. Et però il grande Idio dà trauagli,& 
lupplicij airhuomo in quella vita, perii quali; voglia, ò 
non voglia; bilogna che fi dolga , accioche dal dolore 
delle prefenti pcne,s p introduca nel fuo petto il timo- 
re delle future. O come sono acerbe ; aspre , 5c infop- 
. portabili le pene dell*inferno,fe ben le confiderà impe 
roche la pia graue, che fi può patire in quello mondo 
è la più leggiere del purgatorio . Cofi tiene 11 dotto pa 
Afo. ^ rc Sgottino, con dire, éfrltro modo licet fternus non Jtts 
grattis e fì ignis illei exuperat enim omnim panam , qucim 
aiiquis in hoc mando perpe/Jus e fi . Con mcrauigliofò mo 
do è graue quel fòco del purgatorio, quantunque non 
fia ctcrnoumperoche (upera ogni pcna,chealcuno hab 
bia patito in quello mondo. Et quali, & quante penfi 
tu poi che fiano quelle dell inferno è Quello è vn luo- 
go il più infimo,&bafso della terrapieno di horrende 
& atrociffime pene;lequali fono di noue forti, per quà- 
tq ho potuto raccorre nelle feri ttu re sacre. La prima 
è il foco,chedi continuo arde, & abbrusciaquellcani- 
me infernali de* dannati fenza mai confumarlc . La fe- 
conda è il verme, il quale, fecondo alcuni, è il rimorfo 
della confidenza , clic sempre rode, & duolfi di elTer da 
nato eternamente per le fcelcraggini fue : ouero anco- 
v ra fi piglia, fecond o alcuni al tri, per vnvcrme,chc ha da 
rodere le carni dc*dannati,fenzamai confumarle. Et 
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dì queftedue pene parlò E(àia quando diffe. Vermi* co - E®. 

z?0# morie tur, (fij ignis corum non ex tino uè tur, il ver- < v ^ r# 
me degli dannati non morirà, & il foco non fi eftingue 
rà giamai. Ne parlò la santa Giudit ancora quàdo dille. Iu j 
rDabit.n* i%nw%sr kermes in carne s eorurn 9 vt vrantur , } 6 m ’ 

fentiant wfque in fimpiternum.W Signore darà a quei mi 
feri dannati il foco,& li vermi nelle carni loro:accioche /.’* 
fiano abbrusciari , & fentino cotal dolore in fempitcr- 
no.Pariméte di quefte pene parlò il Sauio, quado difie. p j 
Vinài Sì a carms impij , igni$(ffi njermis . La vendetta del 
la carne dell'empio fori il foco,& il verme". La terza pe 
na pofeia é il fetore, & la puzza quafi di solfore . Et pe- 
rò difleDauid. fcnis/ulphur 9 tyirìtus proceliar um > Sai. 

parscalicis eorurn « Il ioco,il folfore, & il vento delle te- 1 o. 
peftc è parte della lor pena . Et Efaia ancor diffe . Fla- 
tus T) omini quafi torrens fulphuris fucc edens e am . Et lo *' 
Apocalifli. H^ars illorurn erit in Bagno ardenti igne 9 ftj 3 
fulpbure . La parte de* dannati* vuol dire* sarà vn lago a p 0 . 
ardente di solfo re, & foco. La quarta è il gran freddo, 21. 

. che farà battere, & ftridere i denti à quei meschini mol 
toafpramcntecon infinite (Irida, & (empitemi pianti: 
j Et però diflfe Chrifto . Ibi erit fletus 9 fìridor dentium. 

La quinta è la fame, & sete éecefliua, che hauerari- 
no quegli infelici : come dimoftrò Dio in Efaia ; l3 * 
quando difse . Faciebatis malum in ocults meis 9 ftfi ' 
quanolui elegtfiis 9 propter hoc ecce Jeruirneì comedent 9 03.* 
O* r vos efurietis y bibent 9 & mos fitietis . Perche 
faceuatc male nel mio cofpetto , difie il grande, & i > 
onnipotente Idio, &hauetee!Ietto quello, che non 
ho voluto: ecco che li miciferui fedeli mangieranno, 
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•£ & voi haurete fame ? baieranno, & voi hauretefcte. 

& sappi Chriftiano che colagiù farà tanta penuria, & ca 
reftia, chenon fi potrà pure vna goccia di acqua haue- 
re : come dimoftrò Chrifto nel Vangelo del ricco Epu-? 
Ione* dì cui ti ho ragionato nel incapo . Etcotalca- 
xcftia colagiù d'altronde non (ara cagionata , che dalla 
priuationc della vifione di Dio; come dimoftrò chiara- 
® rc * mentesanGregorio,quandodifse. Fames itìtaficity 
quia fu ani jacitm illis rcdewptor abfcondit . La farti e a m- 
maz/.a quegli infelici ,& miferi dannati : perche il Re- 
dentoreafcondeà quelli la sua faccia. La sefta penalo 
no i tormenti, & le battiture ; come dimoftrò Chrifto 
in san Matteo, quando difse. Tradiducum tor.toribùf 
parlando in parabola di quel feruo federato figura del 
dannato , che non volfe hauer misericordia al suo con 
seruo . La settima è fliorrore,& lo spauento tanto dei 
lùogo^quanto de gli habitarori suoi; che sono Diauo- 
4 i,f& spirili maligni, & però difse quel santo Giob.- 
, Zlbi 72 u li us ordo ,jcd flmpitmws horror in habitat . Vo- 
Mat ’ lendodirc ; nello inferno non èordìneaicuno: ma vq 
sempiterno harrore,&spauento, & vna continua, & 
•.perpetua con tuficne . Et se tanto s^>auento,& terrore 
dimoftra haiicre vn J huomo, quando vede. nella pretea 
- r - te vita vn Demonio: quanto terrore,&spaucntohaurà 
* * cgli,quancJo vedrà tanti lioxrendi, & spauenteuoli Dù 
: uoli, & monftri infernali con tanto ftr.epito, furore, & 

.confulipnei Ex seyn jnonftro dello inferno è tanto 
borrendo; quanto pia borrendo debbiamo noi .pensa- 
. . re, chefiaP.nlerno ifteffq^f Et però soggiunse Giob 
10 alrrouc. Kuh?u y ($r rzoiievt fupcr e um > parlando del 
xmlero dannato; hornbiles . La otuua , & nona pena 
• - dello 
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dello Inferno finalmente fono, le tenebre, & i legami . 

Il chedimodrò Chrido (otto la parabola di colui,ch’en 
trò nelle nozze di quel gran Re non hauendolavefte 
nuptiale,con dire a quei fuoi ferui,che fono i Diauoli . 
higatis manibus , @T pedibus eius,mttite eum in tenebrai 
exteriores. Volendodire. Colui, eh e fi apprefenta al- 
le gran nozze del giudicio vniuerfale lenza effe rvedi- 
to della vede nuptiale della ebarità, farà gettato co-’ pie 
di ; &,con le mani legato in quegli ofeuri carceri infer- 
nali , doue non fi fentirà fc non rancori, triditie , inui- 
die, lagrime, lamenti, & infinite (Irida , che rinfacciata- 
nò a ciafcuno i fuoi peccati . O che terrore, o che fpa- 
uento , o che timore nafeerà nel tuo petto, ò Chrifha- 
no, degli eterni fupplicij dello inferno, fcconfidere- 
rai,che non lolo la giù farà la predetta varietà di pene, 
ma etiandio la contrarietà fra loro medefime: impero 
che vi (àrà dolore con gran paura ; fiamma con ofeuri- 
tà; morte fenza morte; fine lènza fine; difetto fenza di- 
fettO;perchelamortequiuiscmpreviuc: ilfine seni- ' 
pre comincia , & il diletto non sa mancare . La morte 
aidrugge, & non edingue; il dolor tormenta , & non 
(caccia la paura: la fiamma brufcia,& le ten ebre nò (cac 
eia. Cerchi tu di ciò la cagione? perche gli federati, 
che la giù saranno confinati , sono dati col Diauolo dì 
accordo contra il fuo Creatore, & perciò non ti para- 
gli chefia bé ragione, chelecreature,& qualità de’ tor 

menti disordino fra loro in rouina , & pena di quegli 
ingrati ? Nafeerà nel tuo petto ancora gran timore fo 
Chridiano,*ein oltre cófidererai la lunghezza di quel 
le pene infernali, poiché sono perpetue, & eterne. 
Onde dirà a i reprobi quel tremendo Giudice Giefu 
Chrido. Ite maledi&i in ignem aternum . Deh dimmi 
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per mafie 5 sé tu fòlli porto a giacere lopra vn tenero,, 
molle, & delicato letto, e ti lolle detto da chi ti poteffe , 
coinmandare; riportiti quiui,ne ti mouer mai per vinti; 
anni, non defiarefti più torto la morte , per lo grande-, 
dio, che ti verrebbe ? Ma ohimè quanto maggiormen- 
te peni! tu c’habbi a rincrefcere a i dannati, quando fa- ( 
pranno di douer ftare,non vinti anni, non cento, noti 
mille; ma sempre in eterno, in quelle atroci, infoppor- 
tabili,indicibili,& incomprenfibili pene dello inferno? 
Quia potenti dice Efaia; hal/itarc cù aràorilPfempn erms l 
Chi potrà giamai habitare con i sempiterni ardori? , 
Se non potiamo soffrire vn dito delle noftre mani per 
mez’hora nel foco ; come faranno quei mileri tutti per 
sempre in quelle eterne fiatate? Chi làrà giamai fi feiofl 
- co & d'intelletto priuo, che contcmphndo.quefte pe<? 
ne in fernali, non fi elegga più torto patire in quella vi- 
ta ogni tormento, che gli (arà-brepe, it uttuoto ; che 
t nellaltra quelli fi lunghi , fensa fine , & senza frutto ? ^ 

t k Tieni pur per certo ò Chriltiano, che la difciplina del 1 * 
la prefente tribolatione è vna tauola nel procellofo ma 
re di quella vita,à cui chi s’appiglia è liberato dal nau- 
fragalo: ma la tribolatione della futura vita fommerge 
■ ' rà fi? lubtffarà tutù quegli, erbora nella prefente la fug 

gono. Nell Effodo fiiegge,chelabachetta di Mosè gec 
Efo. tata in terra fi conuertì in vn serpe: & che cofa vuol fi-; 

4- Unificare cotal bachctta,fe non la tribolinone ; co me ti 
fio detto altroue ; laquale quando è gettata via,quando 
è fu a<ri t a, quando è scacciata/l conuertea chi la fuggè, 
& saccia in serpe di eterna morte ? Et però dille Salo- 
Pro . monc _ maepatwnes odit , worutur . Chi ha in o- 
} 5* dio le tribolati-ani, che sono le riprenfioni di Dio, mo- 
rirà . La buchetta; tu lo sai; percuote, ma non vccidej 
— ---- — - come 
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"comi dice il Sauio . Sipcrcuflèris eum 'vìrgt, non morte-?™' 
tur . Tu njirga penuties eum , ttnimam eius de inferno 

liberalns. Ma il serpe vccide . Et però con gran ragione 
noi nuotiamo dire, chelabachetta lignifica la tribola- 
tione, & pena temporale, c tranfi tona ; & il serpe la pe- 
na eterna. Confiderà tu dunque» quello serpe della 
eterna pena , e ti fiaddolcirà ogni percoflà della bachet ^ 
ta della pena temporale. Pero dilse quel santo Re, Se 
diuin ProfecaDauid . De/cendant m tnfernumviuetes. 
come (e chiaramente hauefle detto . O Chriftiano de- 
feendi allo inferno volontariamente mentre sei viuo : , 

- accìoche tu non gli babbi a difeendere 5 anzi ad efiergU 
sforzatamente condotto, quando sarai morto : delcen- 
di horaalFinferno conia confideratione delle sue pe- 
ne; accìoche tu non gli habbi adiscendere per conciati 
nationc: habbi rimordi quello, accìoche tu non habbi 
aprouareilsuongore: delcendi allo interno mentre 
che puoi ritornare, accìoche non vihabbiadefcende- 
re per rettami . Tu defccnderai aU’interno ogn’hora ò 
Chriftiano con gran tua vtilità, sepentarai lepredet- 
' tetuegraui pene, cheiui fi danno , pet li peccati : per- 

• che non è cola, che piu ci taccia dalla colpa allon tana- 
re, che il confiderare ja pena, che per quelle hauer de o- 
biamo. Et sappi che ttf non puoi fere il più; lalutitero 
peregrinaggio di quefto; perche se 1 vedere i luoghi 
ttti moue a deuotione ; il conhderar le pene del T* alerei - 

* fiojchepàtifconogli dànati peccatori^ci mollerà da pec 
~ cati.O felice te, tea quéito modo defederai airuiterno 

o^ni hora,& ogni momento. O felice per egnnaggio U 

rfil tuo,(cdicocinuohauraicotal pélierojperche fi co 
mela pena è perpetuateceli er perpetua ancora la me 
r~: * ' S a mona 
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moria di quella * Confiderà, confiderà vn poco còme i 
perfecutori , & maligni sono la giù eftcrminati: i super 
bi,& infoienti humiliati : gPinuidiofi conculcati: igo- 
lofi eftenuati : i libidinofi deftrutti : e tutti i vitij atro* 
cernente caftigati, e tormentati : poiché tutte le cofeda 
no lor terrore , tutte li minacciano , tutte li vanno con 
impeto nimico adof$o,e tutte li danno eccefliùo,& ine 
filmabile dolore , & da co tal confideratione , sarai ben 
pazzo affatto, se non cauerai,che dei la tua vita emenda 
re, &foffrire volentieri ogni tribolatione, & pena di 
qucfto mondo, pefnonhauer a patire quelle grauiffi- 
me pene dello Inferno : anzi per cotal confideratione 
come nò ti parrà egli dolce ogni amaritudine delle tri- 
bolationi presenti * . 

TRIBVLATIO PATlENTIAM OPERATVR* ' 

X t i y ? / ri f \ ^ f '• f ’ ^ ^ * * I i * * i ; • ^ ^ * i* f# »y- * 

Come la confideratione del premio e tei no tempera, & 
addolcile l' amaritudine delle tribolationì* J 

Cap» $ x • 

4' *• * J tj 

! / lf! * 4 O jH] . V I •/! « jt * * f J f t. É » • 4 • • • , L 

IMPERERAI ancora, & addolcirai fama 
ritudine della tribolatione, scconfidercrai 
a quello eterno premio del Cielo, che dà il 
grande Idio a quei, che tribolati sono in que 
fta vita : imperoche chi sarà colui, che per acquiftare vn 
tale, e tanto bene,com’è il celefte Paradifo, non parifica 
volentieri ogni pena in qucfta vita?ò che premio, ò che 
premio è quello del Paradifo, ò Chriftiano: egli è altro 
clié quefte noftre ricchezze mondane, & altro che que 
fti noftri hoaori,& dignità: altra fama, altri cibi,& altre 

amicitic 
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amicitie: pcrochcnel Paradifo,ch % è*quel luogo fopre 
mo, lucido, gloriofo , & pieno d’ogni gloria indicibile, 

& ine (limabile : è l'abbondanza d’ogni ricchezza: come 
dimoftrò Dio quàdo difse al gran Patriarca Abraatno. Gen* 
Ero merces tua magna nimis . Quiui è la vera influenza 15. 
diogni dìlecto,che promùeDio al suo feruo Mosè con 
dire. 'Dabo ruobis terramflueniem la£ìe> (gamelle . Vie Leu* 
la copia di tutti gli honori$ comedimoftrò Dauidquà 2 °*J 
do difse j Gloria & bonore coronagli eum Domine . Et Dio 
in Efàia quando difse . ZJt darem eis coronam prò cinere . 
perchein vero tutte le cose mondane sono cenereri- * 
fpetto a vn poco di gloria del Paradifo,in cui è Dio co- ^ ? 

me vno specchio da mirarui d&ro • Candor lucis ater - j' 1 

ti<z>et fpeculii fine macula Dei maiefìatis,et imago bonitatis . 

Egli èagli eletti comecithara bene accordata alPvdito: 


cofi chiamò egli seftefto in Efaia dicendo. Venterme - Efà. 


us<-vtcithara. Come miele al guflo. Spiritusmeus fu- I(S * 
permei dulcis* Come fiore al tatto. Eg 0 flos campi. Lee* 
Come balsamo alfodorato. Stcut cìnamomum , bai- 
famum aromatizgins odorem dedi • Onde fiano contenti * 
a pieno , quando quiui saremo 5 tutti i noftri senfi , 

. In oltrevi sarà gloria senza contrarietà di forte alcuna, ' ' 

&fenzafine. lutti autem in perpetuumroiuent. Jguie- $ a p # 
dunt me ; dice Dio nelPEcdefiaftico; adhuc ef unenti & 
qui bibunt me >adbuc fìtient . Volendo dire: quantp più Ecc. 
mi godono i beati nella miagloria, tanto più bramano 24. 
godermi. Quiui sarà quel gran conu ito di giocondità, Eli. 
nel quale gullerafli quell ’ambrofia, &queì nettare ci- u 
bidelicatilfimià quei beati spirti celefti; figurato nel • 
gran conuito f> che fece il Re Afsucrro , per moftrar le 

rie- * 
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chezze,& la gloria del fuo gran Regno . Vi farà ancori 
ogni pace, tranquillità, & quiete: come dimoftrò Dio 
a# quado dille . Se de bit pop uhi s meus in pulchntudtne pacis • 

* ' Vi sarà ogni allegrezza di cuore • Lxtabuntur coram te: 

* * dice Efaia parlando con Dio degli eletti. Vi sarà ogni 

Ioauità, & melodia di canto, comedimoftra il medcAU 
i mo Profeta con dire. Gaudium , z^Utitiam inuènituT 
inca. Licorpi vi faranno tutti odoriferi. £)uap bai- 
^ CC * fiamum non miLlum odor metà ; dice il Sauio in pedona 
del beato. Vi farà vna luce (opra tutte l’altre luci>& vno 
T Ano fplendorefopra tutti gli fplendori . Ctuitas ilU none- 
ca.2igttSole, {^Luna. dice san Giouanni, parlando del Pa 
radifo,& di quella Celefte Gierufalemme. Li beati fi 
rallegrammo fopramodo di efìer liberati da tutti i pe- 
Sai. ricolme trauagli,& cialcunp dirà con Dauid. Laudate 

? hf* Jbominum omnes gentes , laudate eum omnes popult . Quo* 
/- marn confirmata efi fhper nos mifertcordu eìus $ fiJ njeri - 

tas ‘Domini manetin aternum . Si rallegraranno ancora 
.. . „ per lo marauigliofo ordine delle loro nobili habitatiò- 
ni : perche cialcuno sarà collocato, &poftofecòdolbr 
;r dine della primogenitura. Si rallegraràno perche quei 
^Ao-o l a felicità farà communea tutti li beat! . Honum fingti- 
/. * lor/ms diceAgoftino santo $ eritcommune omnium, ($f 

ejuod quifque non babet in fie^ babebit in alio . Si rallegra-» 
£ ranno della confolationc; che gli darà il Signore 5 per-» 
•Apo chedieesan GioUanni. Abflerget ‘Deus omncmUchri- 
ca. 2 imam ab oculis SanSiorum . Si rallegranno accora per ve 
' “ der quel luogo tanto ameno, & delitiofo . Ip/a cimtas 

aurum mundum\ dice il medcfimo Secretano di Chrù 

ftoj parlando di quefia reggia, & celefte città del 1 ara* 

dito 
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difo.lìtla Milita Chiefa di quefta fauellando dilTe. Tld- 
muri eius ex auro purifpmo . Finalmente fi ralle- 
greranno gli eletti in Paradifo per latnicabile cópagnia 
chauranno de gli Angioli s zAngelortm , & bomimrn 
rvnum eH conuiuium i dice san Bernardo. O che liete, di Beri 
letteuoli,& dolci amicitie fono quelle.O come fono p- 
fctte, piene di amor fincero, e lontane affatto affatto da 
ogni inuidia, fimalatìone, Antiope,# intereffe. Quiui 
finalmente faranno tuttéÌcpot i 5g*stsàtie,5t fodisfatte 
a pieno . La ragioneuole sarà di ogni faenza illuttrata. 
Laconeupifcibile baurà ciò che brama. Et la irafcibi- 
di o^ni trionfo coronata j c tutto ciò fi ha ma me 
diante la vffion di Dio, che fi lafcierà vedere chiaramen 
te nella sua gloria? fi fruirà con infinito, & indicibile 
contento la sua diuina effenza . Si haurà la charità per 
fetta, & ladilcttione conl'umatadi Dio, &del prof- 
fimo . Non vi farà che ctócordi fvno dall altro , ne da! 
voler di Dio . Li corpi de gli eletti saranno lucidi 
come il chiaro Sole, impaffibfli, & immortali : dt mo- 
do che saranno perfettiflìmi , 6c felici (limi , senza 
dolore, timore, Se palfionc di forte alcuna. Maiali- 
no fottili, & leggieri , fiche pocrannò da per tutto 
penetrare, Mandare (enza ftreppito, pericolo , CSC fa- 
tica fopra qual fi voglia elemento , & Ciclo . Non vi 
farà senfualità di (ortealcuna , che faccia all’ànima re- 
• nugnanza : ma tutto quello che vorrà Dio , vorrà 
l’anima, # tutto quello che vorrà l'anima , vorrà il 
corpo . Coti piaccia a quella infinita , # gran bontà 


[ 1 ... 1 

del magno Idio di fermi grafia di pormi ne! numero 

diquei beati ?come sonficuro, Accerto,! 


^ M w». - ^che la sii ogni 

compita, Stpcrfettiffima beatitudine haurò . Come 
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non cercarono noi dunque di' patir ogni tribolatione, 
& pena in quella vita, per poter poscia guftare, & go- 
dere cofi gran premio, gloria, & infinito bene? Deh 
( Chriftiano come non (offrirai volentieri ogni tormen 

« to^seconfideraraial grande acquifto, & premio, che 
quinci haurai. Horsu , eccoti come puoi temperare, 
anzi addolcire Pamaritudine della tribolatione j pen- 
(a quando sei tribolato a quello eterno premio anco- 
ra^ ti fi sminuirà infialino, il dolore, &1 afflizione: fi 
Gre. comechiaramétedimoftròsan Gregorio quàdo dilse.' 

Confìderatto premij mimit njim \ flagelli . , 


TR1BVLATIO PAT1ENTIAM OPERATVR. 



V “ -,l ^ (4 .a , l % ■ I 

(he la confideratione della paffione dt ChrìHo tem - - 
pera , addolcile ancora 1‘ amaritudine 

della tribolatione . .Oi 

I • » 4 * - - * m . * 

1 V . gl 

Cap. }j. 

* .i 

E bene la confideratione della tua morte, & 
del futuro giudiciovniuersale fono rimedi 
molto buoni per temprare (amaritudine del 
la tribolatione ; perilche te ne dourei far par 
ticolar trattato ; nondimeno per breuità mi taccio , ri- 
ìnettédomi al tuo purgato ingegno, e per dar fine ho» 
gimai a quello primo libro . Ti dico adunque finalmé 
te,cheottimo rimedio, per addolcire l’amaritudine di 
qual fi voglia tribolatione, è la confideratione di quel- 
la dura, amara, & aspra paflionedel figliuolo di Dio: 
peroche (ara ben crudo, duro, & fiero colui, chemedita 
do legraui pene,& gli aspri torméci , che soffrì Chrifto 

nella 
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nella fua paflìone 5 non ringratiaràla Diurna Maeftà di 
'ogni trauaglio , che gli da , & non sopporterà per tare 
c à Chrifto compagnia , ogni tribolacene volontieri. 

“Sarà anchora itCdirifto molto ingrato colui, ilquale o- 
Vni giorno, almeno vna fiata con diligenza non pen- 
lari fra fe ftefloalgran fupplicio della fuapaflìone. 

Deh Chriftiano per quato tu hai cara Tanima tua ti prc 
coche non laici paflàr mai giorno, che non confideri 
lìgran dolore, che foffèrfeil'tuo Sàluatore, eDio,quan 
do tirando nelfhorto dille a fuòi difcepoli . T riflts est Mat. 
ammxmea T’fque admortem. Volendo dire. Figliuoli 26. 
miei cari mi lento tutto afflitto, turbato, &grandetnc 
te addolorato; ilqual dolore, d’altronde certo non fu 
cagionato, che da* p ceca t in o il ri, eh’ egl i hauea sopra di 
Te tolti. Egli ècofi horribilc, & spaucn teuole lo sofpet 
to del peccato , che Achitòfel , et Giuda Machabco più 
■ tofto eleffero di morire, che di Rapportarlo . llReDa- 
uid medefiinamentc non temè puntò il forte, & arma- 
to FiIifleo,ina in preséza del peccato tremebonde difse. 

V^on e fi pax offibus meis . Hor maggiormente dei tu pé SaI * 
fare, che Chrifto fi dolefsegrandemente, vedendofi ca 3 7 ' 
rico della gran foma de’ peccati di tutto il mondo . 
Contemplando tu dunque quefto pa(so,& comeChfi 
fto,che nò fece mai peccato, & ch’era la innocéza iftef- 
fà, patì cofi gran pena ,& dolore per tua cagione ; có- 
me non ti sarà egli dolce il foffrireogni pena per imi- 
tarlo, & compiacerlo per maialate, & Cancellare le 
tue colpe? Confiderà più manzi ancora 5 quando l’a- 
mo ro lo Chrifto trouandofi pur nelPhorto, & orando 
al Padre non era cfsauditp : & quiui fatto in angon'a 
fudoper lofouerchio dolore goccie disangue, che 

.correuano dalla Tua benedetta taccia fino in terra: on- 

x.. v ..— T .de 
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de molto chiaramente fi vidde quanto dolore gli dauifl 
no i peccati noftri ; poiché gli cauauano il viuo sangue 
della fua vita . Ma fé allhorala memoria della paino*! 
■ ne a Chriftotirauail sangue dalle fue fiere vene mer- 
cè de’ tuoi peccati; hora indolcirà ò Chriftiano le tue 
• tribolationi . In oltre va più inanzicol tuo intellet- 
to , & confiderà che gran dolor fu quello, che pati Gip 
sùChrifto, quando n vidde venduto, & tradito coli 
empiamentedavn suo caro amico , discepolo, 
quando fi (enti negar [da Pietro, Acquando da tutti li 
luoi dilcepoli fi vidde abbadonato nelle facrileghe ma- 
ni di quei (celcrati Hebrei 5 ond'ei puoteua molto beh 
dire: Omcs amici met dereliquerunt me , @T noti mei qua 
Jì alieni receffemnt à me: <5t cb’ei fi vidde nelle mani po- 
fciadi quegli arabbiati cani: 5 tconfiderail grauedolore 
che fentiua vedendoli oltraggiato, Ichérnito , sbeffato,' 
& ingiuriato con horrcndiflnne befiemie . Chefàetta 
poi fu quando ei vidde la fua Benedetta Madre tanto p 
fua cagione afflitta ? Da cofi fatte cófidcrationt , come 
non cauerai tu ; che dei perdonare ogni oltraggio , & 
(offrir pacienteinentc ogni cola auuerfa perimitatióe 
del tuo Saluatore,& Dio? Confiderà poi ancora con 
quale, & quanta furia ei fu pigliato da quei miniftri de* 
Giu dei , con quanta fiera crudeltà ei fu legato ; gettato 
per terra ; calpeftrato ; percofTo 5 Stquiui imaginati il 
più inaudito fpcttacolo , & il più lagrimabil fatto , che 
imaginar ti polli; poiché gli erano cauati i capegli dal 
fuo Denedetto capo; percoffo con pugni, con armi, & 

, con i maggiori difpiaceri,è ( tormcnti, che ci pilotiamo 
imaginare. Poi cofi legato con le mani di dietro, 5 C 
mal trattato; confiderà come lo conduffero ad Anna; 
non perche folle giudicato ; ma per congratularli coi» 




pjlimo: zi ? . 

«fio feco:8e quindi iti menarono a'Caifà Pontefice» 
òlla cui prefenza ; perche Giesu Chrifto rifpofe la ve- 
j-ìtà , effendone ftato ricercato , hebbe vna crudeliffi- 
ina guanciata da vh trillo, Se federato ieruidore : ol- 
irà cne poi in quella empia cali fu da tutta la perù cria 
turba molto mal trattato con parole ingiuriofe, con 
pugni, con calci, con fputi, Se finalmente gli velaro- 
no gli occhi, Seafpramente, & crudelmente percuo- 
tendolo diceuano per ifchemo . Trophctif^t nobts Cbrl 
fle, quts ett , qui te percujjit . Tormentato poi ch’egli 
fix in quefta guifa , fu condotto pofeia a Pilato, accio- 
che lo sententiaffea morte, com’ci fece: Et qui con- 
fiderà come egli patientiffimo fu coronato diquelle 
tante , Se fi pungenti spine, che gli trappàflarono il fuo 
lapientifimo capo ,| talmente , che gli penetrarono fi- 
froafteceruella ,; 8e finalmente , come gli fu coperta la 
fua diuina faccia di quei fetidi, & laidi sputi, &crudel 
inente flagellato, Seafpramente battuto alla colonna 
con tantaempietà , che da tutto il corpo fuo Santifli- 
inìo correuafangueih terra: poi rammentati com’eifu 
appefo ignominiofamentein Croce co le mani, Se i pie 
di trafitti con chiodi nel mezo a doi ladroni , Se aflaffi- 
ni , Se come gli fu aperto il suo sacro petto, donde fi vi 
de vfeire acqua, Se sangue , in cui fi fommerfero tutti i 
peccati noftri : Ondò; a planU pea'is , njfque aduerti- 
etm capttis non erdt in eo fànitas . Confiderando dun- 
que tutte le predette colè farai molto fiero, inhumano, 
Se ingrato, fe non ti fi fpezzarà il cuore, ò s'almeno nó 
ti s'aprirà il petto, Se fe non vlciranno da luisofpiri,Se 
gemiti; 8e ss vn fonte di lagrime nonvfcirà da gli oc- 
chi tuoi , 8e vorrà bene eflcre grande il tuo affanno, Se 

i-i I . ' . ^ ' tnbo- 
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tribolatione, chetiotj jìjpaia pkqola . rijtpéirtó.a cjuella 
del tuo Chrifto ; poiche patì innocentiffimamcnte quel 
lo, che non ha patite, ne patirà giarnai huomo del mo 
do pieno d’ogni orrendo peccato • Oche grand'effi- 
cacia; o che virtù infinita ha la cófideratione della pafc 
fione di Chrifto per adolcirc in noi Famaritudine delle 
noftretribolationi: riuolgiamola dunque fpefso nelle 
noftre menti, che non ci auerrà cola perdura,# afpra 
chefia, chevolontieri non la (offriamo, come cola 
piaceuole,& dolce . Coli dille il Dottor san Grego- 
’ rio . Si paffio ‘Domini ad memoriam reuocetur non 
e fi quid tam durum , quod hbenter non fufferatur . 

O dolce Giefumio, ovita dell'anima mia; ben’hora 
conofco quanto mi giquanp i trauagli, &.Je' tribola* 
doni: ben sò quanto elle hanno fatto cQnftantì, & 
forti li tuoi San tt eo'ntra i maligni fpirti Infernali, coti* 
trai pcrucrfi Heretici , contragli Mormoratori , De- 
trattori ,& Perlecutori : sò ancora quanto fiano fiat? 
a(pre,&durcin te per amor mio: quanto giouano* 
me pcracquiftare le tue fante virtù 5 come fiano fe- 
gno del tuo di uino amore: come mi fiano di 2ran r 
diflimo ioccorfo: come fiano la vera materia, & ca-,. 
gione 'della mia corona : come mi diffendono da' pec- 
cati,# da tutti gli miei nemici fpirituali :& corne i 
miniente fanno infiniti altri marauigliofi effetti , 8c 
caldano infiniti beni . Onde ti prego , & fupplico 
Signor mio dolcillimo , & clementiflìmo con quel mi- 
glior modo, che fupplicar fi può la tua gran Maeftà 
Diuina,che mi concedi grada per la tua solita pietà, 
£c mifcriccrdia , che io non guft.i mai piacere , oc di- 
letto alcuno di quefto fallace, & inganneiiol mondo; 
ma che permetti , che io fia Tempre in quefta vita tri- 
bolato; 


.. ■ . 

baiato , acciocbé io Tempre habbia ocaflone di com- 
battere, 5t hauer vittoria per effcrc della tua immor- 
tai gloria coronato . Fammi gratta Pietofiffimo Si- 
gnóre di éflef'ttio 'cotópàgiw ? benché iomèfiaindc- 
gno ; "ttib feddè, tufo dijc'ttòyof che habiti petffcm- 
pre con^'i altri eletti odiatila santa cafa . Hic*ure % 

bic feca ,• Giesu mio ; Vt inxtermin pards. Tor- 
mentami, &affligemi pur qui, che te ne prego ,• ac- 
ciochc io non habbia a prouare , & sentire quegli ^or- 
rendi, infopportabili, & eterni supplici dello infer- 
no . Fa duo fia fatto degno, per bontà, & mileri- 
cordiat^,;^ifFUe^grande^& i^err^^remio , & di 
quella infinita glori,^ de\ Celclte Paradifo . Fammi 
pure vn berlagho di ogni tribolàtionc, & trauaglio: 
fa puranothomia di quello mio corpo, che mi con- 
tento, pur ch p io (campi le horrende pene dell’altra 
vita . Tu (ei morto su'i legno della Croce con tan- 
ta ignominia, & con tante atroci pene per mia cagio- 
ne; & io deggto viuerefenza trauagli? nò, nò , Si- 
gnor mio, Dio mio, amor dellanimamia, & refrige- 
rio mio: non fenti il fetore horrcndo, &in(oppor- 
tabilede’ miei peccati ^ 'Non (brio io il maggior fcc- 
lcrato del mondo ? Crori , Croci , patibuli , huomi- 
ni, diauoli, infirmità, 8t ogni altro flagello fipitpa- 
ria tormentarmi, che ogni colà mi parrà dolce, pur 
cheiofia alla fine coronato nella eterna, & gloriola 
vita. Conccdemigratia , ti fupplico Giesu mio dol- 
ciflimojcheiononoflendimaila tua granMae(là,ne 
il mio proflimo ancora, & quando sarò da luioffefo; 
dammi tanta forza, & virtù, che io lo polli soppor- 
tare, &eciandio pregar te Clementilfimo Signor mio 
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per lui con quella vera, & santa pactenza, che tu dol- 
ci, Timo Signore , con li tuoi Santi m'hai infegnatoj 
come io tono per fcriuere nel feguente libro , me- 
diante il tuo santo , Se diuino aiuto , & fauo- „ 
re . Il che fta a laude , Se gloria della tua 
diuina Altezza, a edificatione, &au- 
M aumento de tuoi fedeli ; ocà u- 
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OSCIACHE con lunghi di- 
fcorfi ragionato habbiamo 2 iel li- 
bro antecedente delle tribolano 
ni ,& della loro loffrenza, c ben 
ragione, che nel prefen te trattia- 
mo di quella (anta virtù, detta Pa . *; 

fono in iati al 
Cielo mille, & mille migliaia di Santi , che di lei or- 
nati hanno luperato le auuerfità di quello lecolo S. A» 
maluaggio, & iniquo. Pacienza dunque è quella goft. 
gran toìeranza , che per ainor di Dio (opporta ogni 
perfona reli giofa nelle fatiche, & nelli danni delle 
cofe, con fperanzadihaueread ottenere la mercede, 
promefla del Cielo; doue ; quando che vi faremo per 
grada di Gicfu Chrifto$ ella non ci fìa neceflaria-, per- 
: " . V che 
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per tua fe ; se tu folli pollo a giacere (opra vn tenero } , 
moUe,& delicato letto, e ti lòlle detto da chi ti potelìe 
commandare; riportiti quitti, ne ti tnouer mai per vinti t 
anni, non defiarefti più torto la morte , per lo granate-, 
dio, che ti verrebbe ? Ma ohimè quanto maggiormen- 
te peni! tu c’habbi a rincrelcerc a i dannati, quando fà- 
pranno di douer Ilare, non vinti anni, non cento, non 
mille; ma sempre in eterno, in quelleatroci,infoppor- 
tabili, indicibili, & incomprcnfibili pene dello infelno? 
jgtus potenti dice Elàia; habitat e cu aràorib*fempiternis ? 
Chi potrà giamai habitare con i sempiterni ardori? } 
Se non potiamo soffrirevn dito dellcnoftre mani per 
m ez’hora nel foco ; come ftaranno quei mileri tutti per 
sempre in quelle eterne fiame? Chi farà giamai li fcioò 
• co,& d'intelletto priuo, che contemplando quelle pe- 
ne infernali, non fi elegga più torto patire in querta vi- 
ta ogni tormento, che gli farà breue, & fruttuofo ; che 
'• nellaltra quelli fi lunghi , fenza fine, & senza frutto ? 
t" Tieni pur per certo ò Chriltiano, che la difciplina del- 
la prelente tribolationeè vna tauolancl procellofo mi 
re di quella vita,à cui chi s’appiglia è liberato dal nau- 
fragalo: ma la tribolatione della futura vita fommerge 
rà.&’lubirtarà tutti quegli, crtiora nella prefittela fug 
gono. Nell E (lodo a lcgge,chcla bachetta di Mosè get 
Lfo. fata in terra fi conuerti in vn serpe: & che cofa vuoHi-> 
4- erniheire cotal bachetta, fe non la tribolatione; co me ti 
ho detto altroue ; laqualequando è gettata via, quando 
è fuggita, quando è scacciata, fi conuerte a chi jafuggé, 
& scaccia in serpe di eterna morte ? Et però dille Salo- 
•^ ro ' mone. Qui mcrcpationes odit , monctur . Chi ha in o- 
1 } ‘ dio le tribolationi, che sono le riprenfioni di Dio, mo- 
rirà . La bachetta; tu lo sai; percuote, ma non vccidej 
— -*'• — ' come ' 
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V R I M o; v ÌJ9 , 
Siine dice il Sauio . Sipercuffiris eum 'Virga, non morìe - 
tur . Tu rvirgd percuties eum , & ammattì eius de tnjerno 3 3 * 

libcralùs. Ma il serpe vccide. Et però con gran rag one 
noi nuotiamo dire, che la bachetta lignifica la tribola- 
tione, & pena temporale, e tranfitoria ; & d serpe la pe- 
na eterna. Confuterà tu dunquea quefto seme della 
eterna pena , e ci fi addolcirà ogni pei-cotta della oachet ^ 
ta della pena temporale. Pero dilse quel santo Re, oc 
diuin ProfecaDauid. ‘Ttejcendmt m mjernum vtuetes. 
come (e chinamente hauefle detto. O Chriftiano de- 
feendi allo inferno volontariamente mentre sei viuo : „ 

* accioche tu non gli babbi a difendere 5 anzi ad efiergli 
sforzatamente condo tto.quandosarai morto : deteen- 
di hora all’inferno conia confideratione delle sue pe- 
ne; accioche tu non' gli habbi a discendere per condan 
natione: habbi rimordi quello, accioche tu non habbi 
aprouarcilsuongore: delcendi allo interno mentre 
che puoi ritornare, accioche non vihabbiadefcendc- 
re per rettami . Tu defeenderai all’interno ogn’hora ò 
Chriftiano con gran tua vtilità , se penfarai le predet- 
. te tue ftaui pene, che iui fi danno , pet li peccati : per- 
- che non è colà, che piu ci faccia dalla colpa allontana- 
re, che il contiderareja pena, che per quelle hauer deb- 
biamo. Etsappichetu non puoi fere il più falucitcro 
nere^rinaggio di quefto; perche se 1 vedere i luogni sa 
titi mouea deuotione ; il confiderar le pene delibi fer- 
1 no,chepatifconogli dànati peccatori, ti mollerà da’pec 
' cati.O felice te, te a quétto modo defcédcrai all'interno 
©<mi hora, & ogni momento. O felice pcregnnaggio ta 
rfil tuo, le di cotinuo haurai cotal péliero ; perche li co 
tncla pena è perpetua, deu'idlcr perpetua ancora la me 
. - — S a moria 
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mona di quella * Confiderà, confiderà vn poco còme i 
pcrfecutori , & maligni sono la giù efterminati: i super 
dì,& infoienti humiltatiigPinuidiofi conculcati: i go- 
lofi eftenuati : i libidinofi deflrutti : e tutti i vitij atro* 
cernente caftigati,e tormentati : poiché tutte le cofe da 
no lor terrore , tutte li minacciano , tutte li vanno coh 
impeto nimico adofso,e tutte li danno eccefliUo,& ine 
{limabile dolore, & da co tal confideratione, sarai ben 
pazzo affatto, se non cauerai,che dei la tua vita emenda 
re , & (offrire volentieri ogni tribolatione , & pena di 
quello mondo, per nonhauera patire quelle grauiffi- 
me pene dello Inferno: anzi percotal confideratione 
: come no ti parrà egli dolce ogni amaritudine delle tri- 
bolationi presenti ? . 

* i • 
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TIUBVLATIO PATIENTIAM OPERATVR. 

r 'ì' 



Come la confideratione del premio eterno tempera 
addolcifce 1 amaritudine delle tribolattonì . 

cim ai ii Ca P‘ 3 



IMPERERAI ancora, Raddolcirai fama 
12/tf ritudine della tribolatione, scconfidererai 
a quello eterno premio del Cielo , che dà il 
grande Idio a quei, che tribolati sono in que 
{la vita : imperoche chi sarà colui, che per acquiflare vn 
tale, e tanto bene,com’è il celefte Paradilo, non parifica 
volentieri ogni pena in quella vita?ò che premio, ò che 
premio è quello del Paradìfò, ò Chriftiano: egli è altro 
che quelle noflre ricchezze mondane, & altro che que 
iti noftri hoaori,& dignità: altra fama, altri cibi,& altre 

amicitic 
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amici tle: perocbenel Paradifo,ch*è quel luogo (òpre 
mo, lucido,gloriolo , & pieno d’ogni gloria indicibile, 

& ineftimabile: è l'abbondanza d’ogni ricchezza: come 
dimoftròDioquàdodilseal gran Patriarca Abraamo. Gcn* 
Ero merces tua magna nimis m Quiui è la vera influenza 15. 
diogni dìletto,che promise Dio al suo feruo Mosè con 
dire . 'Dabo njobis terram flueniem latte, ffl'melle .Vie Eeu. 
la copia di tutti gli honorij comedimoftrò Dauidquà 2 °* J 
do difse -, Gloria.^ honore corona fli eum Domine . Et Dio 
in Elàia quando difse. ZJtdaremeis coronam procmere. 
perchein vero tutte le cose mondane sono cenereri- 
fpetto a vn poco di gloria del Paradi(o,in cui è Dio co- <- * ? 
me vno specchio da mirarui d^tro . Candor lucis ater- j'* 
tia,et fpeculu fine macula, Dei maie[ìatis,et imago bonitatis. 

Egli èagli eletti comecithara bene accordata allVdito: 
cofi chiamò egli seftefto in Efaia dicendo. Venterme - Eia* 
usnj>tcithara. Come miele al gufto. Spiritusmeus fu- 16 • 
permei dulcis . Come fiore al tatto. Ego flos campi . 

Come balsamo alfodorato . Sicut ctnamomum , bai- 
famumaromatÌ7^ansodoremdedi • Onde fiano contenti *• 
a pieno , quando quiui saremo ; tutti i noftri scnfi , £ C ^ 

- Inoltrevisaràgìoriasenzacontrarietàdilortealcuna, 2 ’ 

& lenza fine, lutti autem in per petuum^ìuent. Qui e- g a p # 

. duntmei dice Dio nelfEccIefiafticoj adhuc efurientiO* 5. 
qui bibunt me, aclhuc fìtient . Volendo dire: quantp più £c c. 
mi godono i beati nella mia gloria, tanto più bramano 24. 
godermi. Quiui sarà quel gran conu ito di giocondità, Jtft, 
nel quale gutlerafliquell ambrofia, & quei nettare ci- u 
bidelicatilfimià quei beati spirti celefti; figuratone! • 
gran conuito , che fece il Re Afsucrro , per inoltrar le 

rie- * 
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chczze,& la gloria del fuo gran Regno • Vi farà ancora 
P/a °g nl pace,tranquillità, & quiete: come dimoftrò Dio 
2 e c l u5c ^ 0 difTe . Sede bit pop uhi s meus in pulchntudme pacis • 

* * * Vi sarà ogni allegrezza di cuore . Latabuntur cor am te: 
w ' * dice Efaia parlando con Dio degli eletti. Vi sarà ogni 
loauità, & melodia di canto, come dimoftra il medefi- 
& j 1 mo Profeta con dire. Gaudium^ z^Utitiam inuénitur 
inea . Li corpi vi faranno tutti odoriferi. 6)uap bal- 
’ famum non miftum odor meus ; dice il Sauio in perfora 
2 *' del beato. V i farà vna luce (òpra tutte Falere luci,& vno 
f^p 0 fplendo re fopra tutti gli fplendori . Ciuitas illa none - 
*ca.2i get Sole , Luna . dice san Giouanni, parlando del Pa 

radilo, & di quella Celefte Gieru fai emme. Libeatifi 
rallegrarannofopramodo di cfler liberati da tutti i pe- 
Sai. ricoli,etrauagli,&cialcun9 dirà con Dauid. Laudate 

3 ÌDominum omnes gentes > laudate eum omnespopuh . * 

marn confirmata efi fiiper nos mi/ertcordia eius $ ftj r ueri- 
tas e Domini rnanetm àternum . Si rallegraranno ancora 
per lo marauigliofo ordine delle loro nobili habitatió- 
ni : perche cialcuno sarà collocato, & pofto fecódo lor 

_ I dine della primogenitura. Si rallegrarono perche quel 

la felicità farà communea tutti li beati . Honum fingu~ 
/. ’ lor/im; dice Ago ftino santo $ eritcommune omnium >(gjf 

ejuod quìfque non habet in fe y babebit in alto . Si rallegra-* 
ranno della cotifolationejchegli darà il Signore 5 per- 
•Apo che dice san GioUanni. AbHergct ^Dcus omnem lachri- 
ca.21 mam ab oculis SanSiorttm . Si rallegran no accora perve 
' der quel luogo tanto ameno, Scdelitiofo. Ipf a ciuitas 
atìrum tnundum $ dice il medefimo Secretano di Chrù 

ito, parlando di quefia reggia, & celefte città del 1 ara- 
dilo 
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difo.lìtla santa Chiefa di quella fauellattdo difle. Tld* 
muri eius ex auro purijjìmo . Finalmente fi ralle- 
o-raranno gli eletti in Paradifo per lainicabilc cópagnÌ3 
c’hau ranno de gli Angioli. tAngelorum , & bomirnm 
rvnum e fi conuiuium > dice san Bernardo. O che liete,di Beri 
letteuoli,& dolci amicitie fono quelle.O come fono p- 
fctte, piene di amor fincero, e lontane affatto affatto da 
ogni inuidia,fimulatìone,fintione,& intereffe. Quiui 
finalmente fàran no tutte le pot'V:»». satic, 5c lodi» fatte 
a pieno . La ragioneuole sarà di ogni fcienza illuftrata. • 

La coneupifcibile haurà ciò che brama . Et la iralcibi- 
le farà di o^ni trionfo coronata -, e tutto ciò ft haurà me 
diante la vffion di Dio, che fi lafcierà vedere chiaramen 
te nella sua gloria; fi fruirà con infinito, & indicibile 
contento la sua diuina efTenza . Si haurà la charità per 
fetta , & ladilcttione conlumatadi Dio , & del prof- 
fimo. Non vi farà che dìfcordi IVno dall altro, ne dal 
voler di Dio . Li corpi de gli eletti saranno lucidi 
come il chiaro Sole, impaflìbjli,& immortali : di mo- 
do che saranno perfettiifimi , 6c felicilTimi , senza 
dolore, timore, & palfionc di fòrte alcuna. Saran- 
no fottili,& leggieri , fiche potranno da per tutto 
penetrare, Mandare fenza ftreppito, pencolo ,« fa- 
tica fopra qual fi voglia elemento , & Ciclo . Non vi 
farà senfualità di fortealcuna , che faccia all'anima re- 
; pucmanza ma tutto quello che vorrà Dio , vorrà 
l'anima, & tutto quello che vorrà l'anima , vorrà il 
corpo . Co fi piaccia a quella infinita , & gran bontà - 
del magno Idio di farmi grafia di pormi nel numero 
diouei'bcati ;Come sonlicuro, & certo, che la sii ogni 
compita , & pcrfettiflima beatitudine haurò . Come 
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non ccrcaremo noi dunque di patir ogni tribolatone, 

& pena in quella vita, per poter poscia guftare, & go- 
dere cofi gran premio, gloria, & infinito bene? Deh 
Chriftiano come non (offrirti volentieri ogni tormen 
c toj'seconfideraraial grande acquifto, & premio, che 
quinci haurai. Horsù, eccoti come puoi temperare, 
anzi addolcire famaritudine della tribolatone $ pen~ 
la quando sci tribolato a quello eterno premio anco- 
ra^ ti fi sminuirà laffapno, il dolore, &1 afflittone: fi 
come chiaramé te dimollrò san Gregorio quàdo dilse 

" Conjìderatio premi] mmuit njim j Ugelli . t ; 

• • 
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tribvlatio patientiam operatvr. ! , 

(he U confider attorie della pafftonedt ChrìHo tem* < 
pera , addolctfce ancora l amaritudine 
della tribolatìone . '■ v * 

■ *: ? V . . •- -v •> . 

jn » ’< ' ' . * > . . >' > 

Cap . ss* 

E ben c la con (ìd era tione della tua morte, & 
del futuro giudicio vniuersale fono rimedi 
molto buoni per temprare lamaritudinc del 
la tribolatone 5 perii che te ne dourei far par 
ticolar trattato j nondimeno per breuità mi taccio , ri- 
mettetemi al tuo purgato ingegno, e per dar fine hog 
gimai a quello primo libro . Ti dico adunquefinalmé 
te, che ottimo rimedio, per addolcire Tamari tudine di 
qual fi voglia tribolatone, è la confideratione di quel- 
la dura, amara, & aspra paflione del figliuolo di Dio: 
peroche fara ben crudo, duro, & fiero colui, che medita 
do legraui pene,& gli aspri torme ti , che soffrì Chrillo 

nella 
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“Sarà anchora aXdirifto molto ingrato colili, ilquale o- 
’eni giorno , almefioVoa fiata còn diligenza non pen- 
ta ràfra fe fteffoalgran fupplicio della luapaflione. 

Deh Chriftiano per quato tu hai cara Fantina tua ti, pre 

S " ò che non laici paffàr mai, giorno , che non confideri 
gran dolore, che fofièrfèirtuo Sàluatore, eDio,quan 
do ftàndo nelFhorto dille a' fuòidifcepoli. Triflts est M a t. 
anmAmeanjfque admortem. Volendo dire. Figliuoli 2 6. 
miei cari mi lento tutto afflitto, turbato, &grandemé 
teaddolorato; ilqual dolore, d’altronde certo non tu 
' cagionato, che da’ peccati noftri, ch’egli hauea sopra di 
Te tolti. Egli è coli horribilc, & spauenteuole lo sofpct 
to del peccato , che Achitòfel , & Giuda Machabco più 
toftoeleffero di morire, che di fopportarlo • llReDa- 
tiid medefimamentc non temè puntò il forte,& arma- 
to Filifteoima in preséza del peccato tremòjonde difse. ' 

V^on eB pax offìbus meis . Hor maggiormente dei tu pé Sai. 
fare, cheChriftofi dolefse grandemente, vedendofi ca 5 7 ' 
rico delia gran fonia de" peccati di tutto il mondo . 
Contemplando tu dunque queftópàfSo,fitcomeChri 
fioche nò fece mai peccato, & ch’era la innocéza iftef- 
fà, patì cofi gran pena , & dolore per tua cagione ; co- 
me non risarà egli dolce il (offrire ogni pena per imi- 
tarlo, & compiacerlo per tualalute, & Cancellare le 
tuecolpe? Confiderà più manzi ancora ; quando fà- 
morofo Chrifto trouandofi pur nclPhorto, & orando 
al Padre non era cfsaudito : &quiui latto in angon a 
fudoper lò fouerchio dolore goctie disangue, che 
corre uano dalla fua benedetta taccia Ano in terra: on- 

* * - . ' ? fcj-i \ ‘ y . » ; « 
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de molto chiaramen te fi vidde quanto dolore gli dauS 
no i peccati noftri ; poiché gli cauauano il vìuo sangue 
delia fua vita . Ma fe allhora la memoria della paMo^ 
ne a Ghrifto tiraua il sangue dalle fue (acre vene mer- 
céde’ tuoi peccati j hora indolcirà òChriftiano le tue 
• tribolationi . In oltre va più inanzicol tuo intellet- 
to, Se confiderà che gran dolor fu quello, che patì Gip 
sùChrifto, quando» vidde venduto, & tradito cofi 
empiamentedavn suo caro amico, discepolo, St 
quando fi (enti negar [da Pietro , & quando da tutti li 
luoi difccpoli fi vidde abbadonato nelle facrileghe ma- 
ni di quei federati Hebrei j ond’ei puoteua molto ben 
dire : Omes amici mei dereliquerunt me , (gT moti mei qua 
fi alieni recefjèrunt à me: Se cb’ei fi vidde nelle mani po- 
feia di quegli arabbiati canirSfconfidera il graue dolore 
. che fentiua vedendofi oltraggiato, (chérnito ,sbefFato,’ 
& ingiuriato con horrendiflìme beftemie . Che (ietta 
poi fu quando ei vidde la fua Benedetta Madre tanto p 
fua cagione afflitta ? Da cofi fatte cófidcratiom , come 
non cauerai tu 5 che dei perdonare ogni oltraggio , & 
foffrirpacien temente ogni colà auuerfa perimitatióe 
del tuo SaIuatore,& Dio? Confiderà poi ancora con 
quale, St quanta furia ei fu pigliato da quei miniftride* 
Giudei , con quanta fiera crudeltà ei fu legato j gettato 
per terra ; calpeftrato ; percoffb 5 8t quiut imaginati il 
più inaudito fpcttacolo , St il più lagrimabil fatto , che 
imaginar ti podi ; poiché gli erano caUati i capegli dal 
fuo benedetto capo; percoffb con pugni, con armi, & 
con i maggiori dilpiaceri, e tormenti, che ci puotiamo 
imaginare . Poi cofi legato con le mani di dietro, SC 
mal trattato sconfiderà come lo condufferoad Anna* 
non perche folle giudicato j ma per congratularli con 
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Sètto Ceco : & quindi ftì menarono a'Caifà Pontefice} 
tìlla cui prefenza ; perche Giesu Chrifto rifpofe la veJ 
tità,cffendone ftato ricercato , hebbe vna crudelifi- 
ina guanciata da vn trifto , & federato leriiidore : ol- 
irà cne poi in quella empia caia fu da tutta la perucrlà 
turba molto mal trattato con parole ingiuriofe, con 
pugni, con calci, con fputi, « finalmente gli velaro- 
no gli occhi, «Cafpramente, & crudelmente percuo- 
tendolo diceuano per ifchemo . r Propheti^a nobis Cbrì 
fle, quìs. eB , qui te percujfit . Tormentato poi ch’egli 2 6 ' 
fu in quefta guifà , fu condotto pofeia a Pijato, accio- ) 
che lo sententiaflea morte, conici fece: Et qui con- 
fiderà come egli patientiffimo fu coronato diquelle 
tante , & fi pungenti s pine, che gli trappàffaronò il fuo 
làpientiifimo capo ,J talmente , che gli penetrarono fi- 
tto afte cero ella ,: & finalmente , comegli fucoperta la 
tua diuina fàccia di quei fetidi, & laidi sputi, &crudel _ 
mente flagellato, & afpramente battuto alla colonna 
con tantaempietà , che da tutto il corpo fuo Santifli- 
too correda fangue in terra : poi rammentati com’ei fu 
appefo ignomin iofamente in Croce cò le mani, & i pie 
di trafitti con chiodi nel mezo a doi ladroni , & afiaffi- 
ni , & come gli fu aperto il suo sacro petto, donde fi vi 
de vfeire acqua, & sangue , in cui fi fommerfero tutti i 
peccati noftri : Onde; a pianta peais , njfque adnjerti- 
cem capitit non erat in eo fmitas . Confederando dun- 
que tutte le predette colè farai molto fiero, inhumano, v 
& ingrato, le non ti fi fpezzarà il cuore, ò s'almeno nó 
ti s^aprirà il petto , Si fe non vlciranno da lui sofpiri,& 
gemiti; & se vn fontedi lagrime nonvfcirà da gli oc- 
chi tuoi, & vorrà bene cficre grande il tuo affanno, & 
t ! -whi*jo,;3h— - - . -j- j tribo- 
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tribolatione t chenan ti paia picqola rifpetto a quella 
del tuo Chriftojpoiche pati mnoceritiffimamente quel 
lo, che non ha patito, ne patirà giamai huomo del mó 
do pieno d'ogni orrendo peccato . -Oche grand’effi- 
cacia jo che virtù infinita ha la cófideratìone della pat 
fionedi Chrifto per adolcire in noi l’amaritudine delle 
noftre tribolationi : riuorgiamoladunquelpefso nelle 
noftrementi, che non ci auerrà colà per dura, & afpra 
• chelia, chevolontier» non la (putiamo,, come cpla 
-, piaceuole , & dolce . Cofi difle il Dottor san Grego- 

re ' rio . Si pajfio e Domini ad memonam reuocetur.j non 
eH quid tam durum , quod > Itbenier non fufferatur . 

O dolce Giefumto, o vita dell’anima mia ; ben hopj 
conofco quanto mi giouano i trauagli , & Je tribola* 
doni: ben sò quanto elle hanno fatto canftand , & 
fertili tuoi Santi co'ntra i maligni fpirti infernali, con- 
trai perucrfi Heretici , contragli Mormoratori , De* 
trattori , & Persecutori : sò ancora quanto fiano flap? 
alpre,&dureinte per amor mio: quanto giouano a 
me peracquiftare le tue fante virtù; come fiano fe- 

f no del tuo dittino amore: come mi fiano di gran- 
iifimo foccorfo : come fiano la vera materia ,, & ca - 
gione della mia corona : come mi diffondono da’ pec- 
cati, & datutti gli miei nemici fpiriruali:& come fi* 
nal mente fanno infiniti altri marauigliofi effetti , St 
cauiano infiniti beni . Onde ti prego, & Supplico 
Signor mio dolciflimo , & clementiflìmo con quel mi- 
glior modo, che (upplicar fi può la tua gran Maeftà 


Diuina,che mi concedi grada per la tua solita pietà, 
& mifencordia, che io non guft.i mai piacere, «di- 
letto alcuno di quefto fallace, & inganneiiol mohdoj 
ma che permetti , che io fia Tempre in quefta vita tri- 
bolato; 
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gloria cotonato V Fammi gratta 
gnorc di cfler tuo compagno 5 benché ionciìaindc- 
gno j ‘ttiò fedele, tuo diletto, & che habiti perlctn- 
pre condri altri eletti nella tua santa cafa . Hicrvre> 

bic fica $ Gfesu mio ; Vt m xternum parcis. Tor- 

mentami, oCaffligemi purqui, che te ne prego * ac- 
ciochc io non habbia a p rauare , & sentire quegli hor- 
rendi, infopportabili, & eterni supplici dello infer- 
no . Fa ch'io fia fatto degno, per bontà, & miferi- 

cordia tua ; , ^ifltte^grand<e& , & di 

quella infinita gloria; de^ (^elètte Paradifo . Fammi 
pure vn berfagho di ogni tribolinone, & trauaglio: 
fa puranothomia di quello mio corpo, che mi con- 
tento, pur elisio (campi le horrende pene dell’altra 
vita . Tu fei morto su'l legno della Croce con tan- 
ta ignominia, & con tante atroci pene per mia cagio- 
ne 5 & io deggio viuerefenza trauagli? nò, nò , Si- 
gnor mio, Dio mio j amor delfanima mia , & refrige- 
rio mio: nonfenti il fetore horjrcndo, &infoppor- 
tabilcde’ miei peccati?- Non fono io il maggior fee- 
lerato del mondo? Croci, Croci , patibuli , huomi- 
ni, diauoli, infirmità, & ogni altro flagello fi prepa- 
ri a tormentarmi, che ogni colà mi parrà dolce, pur 
cheiofia alla fine coronato nella eterna, & gloriola 
vita. Conccdemi gratta , ti fupplico Giestx mio dol- 
ciffimojcheiononoffcndimaila tua granMaeftà,ne 
il mio proffimo ancora, & quando sarò da luioffefo; 
dammi tanta forza, Se virtù, che io lo polli soppor- 
tare , Se etiandio pregar te Clementifliino Signor mio 
• ~ - — 
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OSCIACHE con lunghi di-: 
fcorfi ragionato habbiamo 2iel li- 
bro antecedente delle tribolatio 
ni , & della loro (offrenza, eben 
ragione, che nel prefente trattia-j 
ino di quella (anta virtù, detta Pa ^ 

cienza ; per fi fono minati al 
Cielo mille, & mille migliaia di Santi , che di lei or- 
nati hanno (uperato le auuerfità di quefto lecolo S. A- 
maluaggio, & iniquo. Pacienza dunque è quella goft r 
gran tolcranza , che per amor di Dio (opporta ogni 
perfona reli giofà nelle liriche, & nelli danni delle 
cole , con (peranzadi hauere ad ottenere la mercede 
promefià del Cielo; doue ; quando che vi ftremo per 
grafia di Gicfu Chrifto$ ella non ci fia neceffaria-, per- 
> :-j ' ' . V che 
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chequiuigoderaffi à pieno il sommo benè . Ne ti 
paia quefta diffinitione màcheuole , & folo delle au- 
uerficà future, perche non faccia mentione delld 
pallate , & prefènti? imperoche fe bene non le (peci- 
fica; virtualmente le contiene: perche il finire del 
predente male, è il cominciar del peggio? & lo hauer 
tolerato le pallate auuerfità, indegna a foffrire le pre- 
lenti , & le prefcnti infegnano di fopportarc le tutu 
re. Quella diffinitione della pacienza è del dotto pa 
dre Santo Agoftino?il quale anco più generalmente 
diffinendolaaltrouc dille. Pacienza è il tolcrar le co 
fe au uerfe con animo temperato, & giudo . Et il dot 
to Parifienfc dice, che la pacienza è vna virtù, per la 
qualei noftri cuori s’armano a foffrire, vincendo o- 
gni moleftia , & le cofeau uerfe in quello , che fono 
inolefte , & auucrfe co lefione di ferita, ò di percoffa 
nella perfona$ouerofenza percoffa? nella robba,& 
nelPhonore con dolore però, & offefà del cuore . 
Etaltrouedice?chela pacienza c vna virtù , che con 
animo temperato foffrifee gl’impeti, & i furori di tut 
te le cole auuerfc, & che (opporta le vergogne det- 
te , ò fatte in vituperio, & biafimo altrui, che foglio- 
no iLatinidomandar contumelia? nel quale erro- 
re per difetto di.natura cadono?dicc Annotile? i già 
ueni,& i nouellamente fatti ricchi? forfè perche non 
hanno guftato de 3 frutti delle corti, &alFifconon 
hanno pagato ancora danari? per cagione di vna in- 
temperata allegrezza,# fi rallegrano delle loro mal- 
dicenze fenza hauer però intcntionedi dishonorare 
altrui? che fofpinti da paffioni naturali ftrapaf lano: 
& però non vengono propriamente ad ingiuriare? 
perche nò (ojiò malignane fanno ciò per guadagno 
i.-j* T? òvtile 
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b v tlle,che nc poflono trahere , procedendo la pro- 
pria, & vera ingiuria dalla elettion e ad effetto di ai- 
trui dishonorare in detti , ò in fatti . Aitnone lo- 
pra l'Apocalifle dice, che pacienza èque! la, la quale 
patientementefopporta,& con animo temperato, i 
mali, che vengono da i proffimi, (offrendo di cuore, 

& amando quelli , che oprano maluaggiamente.Ec 
San Gregorio sopra San Luca dice, che la vera parie 
za è quella , che (opporrà temperatamente ogni ma • 

le, che da vn’altro gli vien fatto; ne fi moue contro 

'quel tale con dolor' alcuno di animo, patientia <-uc »•“ 
ra; dice egli -,eft aliena mala equanimitèr perpeti, & 
cantra eum , aui trrogat mala nullo antmi rlolorc moutn» 

A talché fecondo quefto santo dottore; la pacienza cap> 
altro non è, che vna toleranza,& (opportatione tem 
perata dei mali fattici: oueramente puotiamodire, Lu _ 
ch'ella è vnavirtti,che temperatamele fopporta ogni ca ^ 
impeto di auuerfità , & ingiurie : ouero vna vittori 
o(a (opportatione di ogni molefla tribolationedata 
ci da qualcheduno. Puotiamo ancora diffinirc la pa- 
cien2a ; & (or fi meglio ; come la diffinifce quel gran 
de orator Romano Marco Tullio nella fua Rethori- 
Ca dicendo. C P attenua ett bonellatts, , atti njtihtatis ~ “ 
catifa rerum arduarum, & terribilium , r voluntaria , ac 
diuturna perpeffìo . La pacienza è vna lunga, & voló- 
tariafopportatione dellccofe difficili, c terribili per 
cagione dell’vtilità , & honeftà . Per cagione della 
honeftà ; dice egli ; perche c cofa honeftà, che ogni 
uno di noi per la tededi Chrifto più torto elegga di 
morire, che negandola saluar vituperofàmenre la 
. vita . Dice per vtilità ; perche il Prelato , & Paftorc 
; • “ V' a fphi: . 
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ipcri,& feliciti gli cattili!. E tanto vanno nelle meri 
loro ciò riuolg£do,&ma(licàdo, che per edere igno 
ranti delle (acre lettere, & incapaci della lor cogni- 
tione; molte volte fi partono dalla dritta ftrada del- 
la pacicnza, che ne conduce ai Cielo ; Sventrano in 
quella torta via della difperationcvch-enc conduce 
allo Inferno : errore per certo il maggiore, che po£ 
fa fare creatura ragioneuole . Pero tu Chriftiano 
farai molto auuertito di nonvCommetteregiamaico 
tale errore; perche fp.iace grandemente al grande 
Idio ; come dimoftra il patiente San Girpjàmo quà- 
do dice, parlando di Giuda il traditore . éfytagis 
offcndit Iudas , quod fi fufpendit , qukm quod De- 
um tradidìt . Maggiore errore commile Giuda, & 
fece maggior peccato il traditore, & offefepiùla 
gran Madia di Dio impiccandoli per la gola, che 
tradedo Chrifto . Quella difperatione fi chiama, pec 
cato in Spiritò Santo , che non fi rimette, ne in que- 
ftojnemenonelfcltro modo;Comedimoftra laGloC 
fa (opra il 4..cap.dcl Gencf^douedice. Dejperatio e fi 
bLsj ernia In Spintum JdnBum^ qu&?ion rermititur ne r 
icue in hoc ftculo&eque in futuro>&<. La difperatione 
-è vna biaftema in Spirito san to, che non è perdonata 
ne in quello, ne manco nell’altro lecolo ; perche pen 
. fa, che Dio ò non voglia perdonare, oucro nó po (Ta, 
come quello, ilquale ò nò poflì ogni cote, ouero che 
-habbia alla noforà fallite inuidia . Piace quefta diipe 
catione ol tramodo ài Demonio, perche dice il Filo- 
fofé, che ogni fimileapetifce al luo fimile, onde efse 
do il Dianolo d4fpèrato,ffeguc,che ancora egli brami 
'Che tutti gli huojnini fi ditperinó della diuina miferi 

cordia 


s.Gi- 

roL 


’i 1 - ✓ 


Ari- 

ftot. 




t*« •• LIBRO 

co-dia / & che per confeguente molto gli piaccia la 
difperatione . Et quindi puotiamo cauare ? non 
eiicr codi , che piu faccia aflomigliarl’huomo al ’Dia- 
uolo, della difperatione: a tal che il difperato fi può 
chiamare vn Diauolo incarnato, per effe r diuentato 
fimilea lui. Onde e non è cofa,ohe più nùoca alFhuo 
ino della difperatione ; perche gli toglie ogni forza, 
P ro * comcdimottra il Sauio quando dice. Si de [per due 
2 4 ‘ rii, lapfus 'in die AtiguHix , minuetur fortittido tute . 
Se caduto iti errore nel giorno dell’affhttione ti di- 
fperarai; farà sminuita la tua fortezza. Fa la difpe- 
• ratione, che rh nomo è da Dio Maledetto, & fatto 

indegno della fua protettone . Va diffòlutu corde , 
^ cc qui non credunt r Deo , <§p ideo non protegentur sb eo , 

- ‘ dice Salomone. Guai aUidi/Toluti di cuore, che no 
credono a Dio, & però non faranno diffeli da fua di 
Gcn. uina Altezza , Il difperato è fonile à Cain^di cui fi H 
4. ge, che fu da Dio maledetto, fcacciato, Si mandato 
vagabondo, & erran te fopra la terra . Cofi il clifpera- 
to ha il capo del fuo cuore tremebondo , Si è vaga- 
bondo , 8 i errante , & scacciato dalla terra de } viuen 
: perche non ha quelFAncora ficura della fperanza 
eon la qual’ci ritener fi polla . O che grauifTimo er- 
rore commette il difperato , però chfegli è tanto ar- 
dito, & sfacciato, chepon line allo infinito 5 impe- 
roche Dio, che non èchiufoin colà alcuna , neefclu 
• fo fuori di qual ft voglia cola, che quàta è la fi» Mae- 

ftà, tanta è lalua bontà; é tenuto dal difperato, ò im 

... potentea liberarlo da qual fi voglia tribo'at'oae ; 
ouero inuidiofo,chc non lo voglia liberare : pazzia 
per certo manifcfta : Et quafauggiore errore può 
ii>. ’giamai 
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giamàicader nelfhumana mente di q’uefto ? Non là- 
rebbe tenuto, & riputato pazzo affatto affatto colui, 
che temette muorir di fame, se ’1 mondo tutto foflc 
pieno di pane? Tal deu’cffer riputato colui , che fi 
difpera della misericordia Diuina, e/Tendo che la ter 
ra tutta di lei fra piena* Mtfcrtcordi 4 Domini piena Sai. 
eft ttrra-y dice Dauid. Non ha fine per certo, non 3 2. 
haiine, òChriflianola mifericordiadi Dio, non fi 
può chiudere quello fonte indeficiente della miferi 
cordia Diuina . Ingenti libertate , atquc rvbertatc 
rtplet omnes crentutas prò capacitate corum ,* dice il 
dotto padre Santo Agallino • Con smifurata liber- 
tà , & con immenfà fecondità riempie tutte le crea- -S 
ture fecondo la capacità loro. Et Santo Anfelmo co 
femplando quella grande, &infinita mifericordia' 
di Dio dice. Oaternum 9 & tncèjjkbile , cUrum 9 Qd 
dulce profluuium , cutus <unda jine ortu profundum el * 
fine f mdo , cuius altitudo mcìrcunfcrìptìbilis , cutus 
puritas imperturbabilis . O eterno , & senza celiar 
giamai, chiaro, dolce, & corrente fiume di miferi * 
cordia j fonda del quale è fenza principio* il prò foi 
doèfenza fondo, la cui altezza non fi può circon 
fcriuere, la cui purità non èpo!fibile k di perturba* 
re*. Chihaurà dunque tanto ardire, ouero,chi la-, 
rà sì d’intelletto , &di giudicio priuo, che voglia 
della diuina misericordia difperarfi nellefue tribo- 
lationi? Chi non ricorrerà alla lua Diuina Altezza 
con ogni speranza di effere esaudito ? Ets’eglinÓ 
5 prezzò il penitente ladrone, le lagrime della pecca 
trice , le preghiere della Cananea, FAdultera, il pu- 
blicano , Pietro , Matteo il publicano, Paolo il per- 
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fecutore,& finalmente quegli empi Tuoi crocifiirori-* 
con tanti altri, cheper breuicà tralafcio ; perche vor 
rai tu hora diffidarti di quello indeficiente fonte di 
mifericordia Dio gloriole) ? Non ti difperar Chri- 
fliatto, benché fij grauerrien te tribolato : mahabbi 
. T pacien2a,chevedraial fine il .frutto fòaue, & dolce 
della tua tribolatione . Etrfébrh'ti pare \ che gli huo ; 
mini catti ai, & tuoi'pèrfecutpl , ffiajtiopfofperati^ 5 c; 
habbiano ogni felicità mondana ^ lappi che Dio per- 
, mette loro quella felicitalo perche efiercitino i buo 
°~> J ni , pef fargli diuentar migliori , ò perche fi emendi, 
SIA- no con tal mezo e Cofi dille il padre Santo Agoili- 
goft. no lopra il Salmo 5 4. /Opwis. > auudeo n^nuity, 
cptcamgntur ; *ut per wm bonus excrceatur f „ 
O uero/ancoca per. prtfojiajrii di quache benebbe fasi 
tiì . ciano in quella vi ta v : ìpa «o^pcrò. ineritolo «d&tìlb 
.1 crema gloria, per potergli pofeia giallamente nelle 
ardenti fiamme deIFlnfer.no per Tempre condonare. 
lib.5 Laondevuoleil (ouradetto Padre^chenon per ai- 
deci tro Dip tanto efialtafiej&ampliafTc la grandè22ade , » 
uita. Romani mentile erano Idolatri, che per le virtù mo- 
Dei. rali,che fra loro in quel tempo* 'regnammo. Etfap- 
c. 1^ pi di certo, che quelli beni terreni lì danno a’ serui, 
&a’ ba (lardi, ma non a’iegitimi figli ubi i f 4 li Dio . 
Non ti turbar dunque tu Chriftrano quando 'vedi 
gli cattiui eflerc profperatiin quella vita^neVoler tu 
fnuidìargli ? nc per dò lamentarti di Dio , & difperar: 
ti della fila diui fiammiferi co rdià : Ma fé sei tribolato 
babbi patien tia , & fpera nella fua miferi’cojrdia , che 
ti habbia da eternamente confolare nell altra vita di 
llm. vna perpetua , & {empiterna felicità, Scgloria. 

S te, Fiì tibij dice il dòtto S teuco y tolleratio térrejlrium 
J ~ " xnalorum 
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Vtdorum occupo caleftium honorum . Ma fe lèi pro- 
fperatoin qualche tua mondana atcione, temijenj'- 
pre di nonjbauer per cotal bene il male eterno, & , 
cotal profperità fa che non cagioni nel tuo petto . 
fouerchia, &difloluta allegrezza , laqual farebbe 
pericololò legno per te ; onde non fi potrebbegiu- 
dicare troppo bene della tua làlute . Dei dunque 
pigliatele profperità con timore, e tremore, & le 
auuerfità con pacienza , & fpirituale allegrezza j 
qominuidiando punto i profpcrati : ma col Profe- 
ta dire. 'Tordo me a 'Domine, divi cuflodtre legem Sai. 
tuam . O Signore, perche tufei la mia portione, 1 1 *. 
Se la heredità promefiamij non mi curo di cola mon . 
dana , anzi ho determinato di fopportar con pacien 
za ogni tribolacione , & ofieruar quello , che mi bai 
infegnato nella tua santa legge , per puoter pofeia , t 

fruir con eflòteco ogni contento. Ma tu Dio eter- 
no , abiflo di mifcricordia habbi di me pietà , & . 
dammi ti prego tanto fpirito, che io pofia dare ad 
intendere, & efplicare la vera pacienza , che deb- 
behauere ogni tuo fedele, & il grande vtile, che da 
lei fi caua: acciò che quella mia poca faticagli’ io pon 
go in quella tua vigna, mifia al fine vn frutto ‘ 
falucare,& cagioni, che chiunqueleggerà # ’ 

‘ quelli miei balli, Se humili penfien , 
ponga in te alto Signore ogni 
fua fperanza, ne mai li di- 
fperi della infinita 
' tua mifericor- • ■ 

dia, Se bon , * 
t tadc. 
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OVENDO noi fauellare della Santa vir' 
tu della Pacienza, ilcui atto è quando nel ' 
riceuere le paflìoni , Panimo non fi (btto-^ 
pone loro , ne defidera la vendetta di chi* 
' lo moietta : fi dè primieratnenténotare , ch’ella può 7 
\ ‘ effere di quattro forti : Di colpa : Di natura : Di 
lunga conluetudinej Etdi grada. '» 

' - La pacienza di colpa è di tre forti . Là primi fortd> 

è quando vno fòpporta quel che foffrir non dec;co-' 
*• m’èlò etter ridotto nella diabolica (eruitù;ondedi-. 
Cor. <?e San Paolo. Sufììnetis (tquts njos in fèruitutem re. 
* digit . Quello auenne allò infelice Giuda, chefop- 
portòjjinche venne il tépo di tradir Chrifto noftro 
Sjguore, & luo Maeftro . Il medefimo auuicne an- 
cora à tutti gli traditori, che hoggi giorno in diuerd 
luoghi fi trouano , & quella pacienza è fimilea putì 1 
to à quella di vn’Afino, che non difeerne , che colà 
• gli*fia importo perfoma, s’è oro ouér fango . Lafe- 
condaè di timor feruile , comè quella dvnrelieio- 
fo,ilquale;Tejauf dicotajfortefene tro natte alcu- 
no ; per timor 'di non edere incarcerato, & caftigato, 
ouero per vergogna non vuole vfeife delle fuc clau 
Ture, onde (opporrà lafprezza delta fua religione per 
la temenza ch’egli hi, & non per amor di Dio: la 
qual force di pacienza fùql’cflere in quel tale per lo 
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•pià con mormora tio n e, per non edere adorna di gra 
-d’a , & è a punto Amile cotcftui alla ruota del carro, 
~£hc quando non è vn taftridc, & la rumore . TV*- 
tórdia fatui ; dice il Sauio-$ tfuaft rota carri . Et la 
•terza è de gl ^ipocriti , Amile àqpella del cattiuo la- 

* drone,chc patì col Signore ; perche non gli acquila 
•premio di sorte alcuna . 

La pacienza di natura e quella , che alcuno ha 

* yerfortezza naturale, cornee quella di molti faldati, 
iaquali benchefiano lenza charità^ nondimeno pi i- 

ma softerriano la morte con pacienza naturale, che 
snegar laior data fede « Di cotalfòrte di pacienza tro 
nò Aleflandro il Magno, pieno il (uo efìercito nella 
6tica militare, quando lo condulTefotto la Zona tpr 
rida, luogo poco habitabile per io fouerchio cal- 
-^q, lenza prouiAonealcuna dafcacciarlujlete, fin- 
-cbecon edogiunlead vn fiume , che pofeiaritroua- 
rono ... , 

La pacienza di lunga confuetudine è come quel* 

- la de* pefeatori, contadini, vfurari, doganieri , mer- 
*-■ canti, ladroni, artegiani, buffoni, &cortegiani: i qua 

iifopportano lungamente molti trauagli, perveni- 

* re ad vn lor dilégno , la qual pacienza è vitiofa, 
non è degna 5 al giudici o mio $ dieflercà modoal- 
cuno chiamata con quello nome di pacienza : per- 

* chefeconAderarai ladiffinitione,chedi lei ti ho da- 

* to di fopra , cauaca da Cicerone , troverai, che la pa- 
zienza dicoftoro èa lei totalmente contraria : impe 

* rocheti hodecto, chelavera pacienza conAfte nel- 

- l*nonefto,& nellVtilc de gli altri, & nella per lucrati 
za : & la di coftoro pacienza conAfte nel dishoncfto, 

? ncUVtilcproprio,& lolonel pcrfcucrarefino a taji- 
* - a X a to che 
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to che fono venuti al lor di fegno ; & mol ce volte an- 
cora cedano nel mezo delle loro operationi, & po- 
fcù ritornano adoperare: il che chiaramente ve- 
drai , fe confidcrarai il coftumc de gli amanti , i qua- 
li hora da timore , hora da speranza hanno legato il 
core, &oppreflp, &hora dallo sdegno commofli 
fpczzano, & rompono i lacci, & le catene d amore* 
Ne* ladroni poi , & in tutti gli altri ; perche vanno 
dietro alPvtile proprio f non li può dir che fia pacieri 
za 5 ma più tfofto vn’habito prauo,& vna confuetudi 
ne rea di patir caldo, & freddo per guadagno. 
Onde il corteggiano, mentre chel padrone nauiga 
in calma, & per bonaccia $ ftà alla seruitu , & fc ne 1 
chiedi , dirà che bapacienza, &che patifee : ma fc 
gli dimandi il perche 5 rifponderà; perche ho fpcran 
za, sei mio padrone acquifta qualche dignità, 5 C 
grandezza impòrtante 5 di efter fatto da lui gran- 
de. Eccoti dunque, che quiui egli fta per Pv.tile prò 
prio,& per Pambitionc • Ma fe'l padrone eturaflfc in 
qualche borafea diauucrfità, il buon corteggiano 
’ filo abbandona , & infieme infiemc' { lamafcherata 
& inorpellata fua pacienzafi scuoprej & di argentp, 
& oro, che pareua; fi (cuopre alchimia, 5 c nulla vale • 
- Egli pareua vn'huomo,& è vn finto volto • O quan 
ti le ne trouano hoggidì in tutti gli fta ti , gradi , & 
conditioni, fimili a quello corteggiano , clie^ t ho de 
fcritto . O quanti dimoftrano di elTere d’vn’ani- 
mo,6ral fine di vn’altro fi fcuoprono . Al pro- 
pofito noftrodico, chela pacicnzadicoftoronon 
è vera, come anco non è vera amicitia tra' ladro- 
ni, ma fi mu lata, & finta : anzi che non merita in 

modo alcuno effer chiamata paticntialaloroj p^r- 

v " * che 
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r die patiscono, & fopportano perla ingordigia dello 
hauere, & delfvdle, & non per tolleranza delle co 
fe a «merle ; che in quelli tali al fine fi con iter tono in 
? impacienz? , perche non ponnofoffriretribolatio- 
; ne di forte alcuna . Non farà dunque in loro ve- , 

• ra pacienza ; ma vn’habito vitiolb vna confue- * 
tudinejcomcfièdetto; pelfima. . 

Ma quandunque finalmente la vera patientia ? -s . 
ella èquella di grada, virtù tanto profitteuole , & ^ 

meritoria al Chriftiano : & è di tre forti , de gP Inci- 
. pienti, de>Proficienti,& de’ Pefetti . Lapatien- 
, dadi grati? de gFlncipiend è quella, che fopporta pa j 
ticntemente tutti quei inali, che lor fono latti: de’ 

' Froficienti e' quella, che fopporta non solo patien- 
temente , ma volontari ancora . Quella poi de" 

1 Perfètti e' quella , che fopporta non folo patiente- 
'*ncnte,&vólon fieri, ma ancora allegramente . -b 

•Quelli tre gradi di patientiadigratiaageuolmente * 
noi puodamo conolcere in Pioto Apoftolo ,* fe leg- 
1 giamolefueepiftole: Onde egli dimoftrò il primo 
a grado, eh V la paiientia degPincipienti,’quado ditte. 

1 T nbulationcm patmur,fed non angufìiamur. Patiamo Cor. 
' h triboIatione,ma n6 fiamo per impaciéza affannati: 4. 

; dimoftrò il fecondo grado, cn’è la patientiade’ Profi >v 
rièri, quado difte. Ego libtntiffime impcdam, fuper 

impendar ego ipfe prò m 'tmubus 'veflris. Io volétierì£ 
fimamentc mifpenderò; & io fteffo laro fpefb per le ^ * 
anime voftre ; dimoftrò finalméte il terzo grado, che 1 ** 
e' la patiédade* Perfètti, quàdo difse. JHibi abfitp/o Gal, 

. rtan nifi iti Catte dninoftri lefu ChrifìL Sia da me Iòta 6. 

- no il gloriarmù&luo nella croce di S.N.Iefu chri ilo. 

. donde .r 
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1 donde puodamo cauare,che chi h£lav ! era, 3 c perfte 
< ta pacienza,fi rallegra qoandoé tri boia tò-i cometa- 
f ceuano gli Apoftoli, i quali andauano lieti fra letri- 
j -bolationi. Et però San Pietro dicetia; • Communi 
p c i/eantcs (brifHpa[Jìombus,gaudete. Participandovèi 
4. "delle tribolationi di Chrifto, rallegrateui . Li veri 
patienti compatifcóttO ancora de* tuoi perfccatòri.* 
2. ‘òndedice San Pietro . Jn pAttentia. piitétèm . 
Fet. Nella pacienza deu’eflere ; volle diregli: la pietà vèr 
U "lo coloro, che tribolano. Et San Gregorio in vna 
■ homelia dice . Paùentta uera efl qua , (gjfipfttm 
^ rc ’ atnat quem portat . La vera pacienza è quella , ct)e 
ama colui, ch’ella fopporta, 5 c gli fa beneficio ancora, 
1. come facca S. Paolo, fi che dicca . xMiliditimur 
Qor^benedtctmus >bLsfet/umur , O* obfecramu ^ . Siamo 
4. maledetti, & benediciamo; fumo biaftemafi,& prf- 
.ghiaino per quelli, che ci biaftemano. Nonjti ricor 
da egli se ciò Chrifto ci commandò , quando dille: 
Lue. Benedicite rnaled'icentibus Ben ediccte quelli 

■f? che vi maledicono ? La vera pacienza finalmente 
A rcndegratica Dio di ogni tribolatione , come fi ha 
s . ’ per lo efiempio chiaro di Tobia , che fempre perfp- 
uerò immobile nel timor di Dio., & tele grafie alla 
y . Diurna (uà Maeftà Uà rat giorni della fua vita.. ÉC 
> ■ del beato martire Lorenzo, che ftando (òpra gli àc 
cefi , & infocati carboni dille ; Cratias tibi ago ‘Do- 
’ .3* mine , quu hòjliìi tua cjficìmerui . Et volle dire. 

, O Signore ti rendo grafie infinite, chemihaifatto 
* degno di meritare efier coronato del martirio, 3C 
- diuentarhoftia , & vittima tua. O die dolce rendi- 
\ - mento di grafie è quefto Ghriftiano. Tieni p>er 

■ - certo 
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certo f théquelli, L quali nei foco* delle tribolarionr) 
rendo no gratiearDio, fono limili a quelli vcceHi,i 
eguali mentrefono arroftiti Spargono (opra di fife 
la lor gramezza : Et ficome la lor grafsez2a arroftita: 
è^di più grato tepore della lefsa : cofiil rendimento# 
di gratic è più grato al Signore, quando fi 6 da quel 
li, cadono nelle tribolationi, che non è quando 
ft ;& dalli pofti nelle profperità . Quefta partenza 
di gratia dunque è quella, chedeue elsereda noi ab* 
bracciata^ & non quella di naturaci colpa, & di lun» 
ga confuetudinc,lequali poco ò nulla cigiouano., 
Di quella dobbiamo noi armarci,acciochc per lei an 
cora acqutftiamo la eterna vica*& di quefta intendo 
io fa&ellare, mediameli diurno aiuto * — 
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cTRIBVLATIO PATIENTIÀM OPERATVR. 


In quanti modi fi figlia la njirtù della pacicnza* 
(gff che ntjfuno fi può ì/cufarc dttìon 
puoterL iutiere « 

\Cap» 
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U C O RC HE io habbia fin qui diffìnitoj 
diuifò , & fubdiuifo la pacienza di moda 
che facilmente comprendere tu puoi iq 
^ quanti modi ella fi pigli, nondimeno per; 
pftucbiarezzahora ridico; che la vera pacienza fi 

f* * ■ • ' T ” oPi *' *■ 



la virtù , che confortaranimo, & forte lo rcndecoft 
tra ogni patito male, ò ala patirli nel difuori . Secon 
do fi piglia per quella. v irtù,checonferma l'animo in 

qualche 
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qualche vìrtuòfa operatone, onde il p^tìchtè fiotti 
nfpauenta, ne ritira dalfimprefa per ofFda fatta, ò? 
da farglifi . Terzo fi piglia afTolutamentcpcr quel » 
la virtù, che fa Panimo noftro forte con tra ogni luci 
cefsoauuerfo , chea noi auuenga , ò citeriormente,* 
o interiormente. Efteriormente, come ne’ figli, pa * 
rfcnti, robba, honori, città , amicitie, & nel proprio l 
corpo , nella forza, dignità, & sanità ; n Interiormen! 
te, cioè nelle paffioni delPanimo , che fonoattea no> 
farci olseruare la prudenza, gì uftitia, fortezza, Scmo* 
deftia, fe ci lafciaremoda quelle fu pcrare. Etienii 
per certo , che la virtù della patientii è atfiffima péri 
far riufcirefhuomo eccellente in ogni virtuofa ope> 
ratione$ onde ci è più neceisaria, che ogni aitrfvifri 
tù nelpafsarein pace quella morte, che dimandia* 
movita, la quale fenza triboli, &Tpini^ come riho 
detto; pafsar non fi può. Per non perdere adun- 
S.Ci qyecotal virtù ; dice San Cipriano j fa di medierò, 
pri. che con ogni forte di ofseruanza la riuerifci', [3c con 
ogni sorte di difFefa la guardi maffimedàlllrafuane- 
/ mica; nonaltrimehticnc vnadonnefcahoneftà.' 

Et sappi che la verità non fipùò conscruare illcfa,’ 
ne la pace mantenerfi,fo non vi è la scambieuole tol 
léranza delle imberfettiòni , ne il vincolo della con* 
cordia fi puòcultodire,senon v’intrauiene per me 
zanala pariehria . EtsetuChriftianohaurai tal vir- 
tù, Pire, i furori, & i rancori da te fe ne fuggiranno; 
neri penfargiamai, chela patienria li conolca in te 
men tre sei profperato , & non conosci cofa ; che ti 
^ri- fpiaccia, perche ; i. 6) i o ^ j . i 

ofto V^on conofce la pace, ft} non la Stima > j 
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deriza 5 hè che cofa ella fia;iion puoi effere àncora di 
alcuno pcrpacicnteconotciuto.Ma fe ti verri qualche 
difturbo nella vita, nella robba,&neirhonorc,& non 
ti addirerai , nè mormorerai contra Dio , rimanendo 
qual'altro Tobia immobilejftrai per certo paciétemol 
to gloriolo,# degno di effer ammirato , & riguardato 
da turti.T u adunque tribolato piglia quefta pacienza, 
(anta & armati di lei nelle cole auuerfe ; che ti farà di 
molto vtile,&gloria.Etfe mi dirai non poffo hauer pa 
cienzajti rifpodcròiche (e ti ricordaci del detto di quel 
poetiche ogni difgratia,ò fiientura con la sofferéza fi 
dee fuperare, vincere; &domare 5 non diretti co fi; Et 
però fe mi dirai, nori voglio hauer pacienza, tei crede- 
deròjma che non pofTì hauerla fe la vuoi, non tei pofi 
ló credererperchc procede tutto ciò dal tuo voleremmo 
diante lo aiuto della gratia di DioiEtfi come Sant’Ago 
ftino non credea à colui c'hauca ardimento di dirc^he 
non potea amarc$cofi ('perche la pacieza procede da lo 
amore) che non polli hauer pacienza non ti voglio, 
non ti debbo,# non ti pofsocredere,&sea ciò ribel- 
lante farai verrai ad imitare il Demonio , che fu il pii-* 
mo,che contra la pacienza ricalcitrafse diuenèndo im 
pacientiflimo,perche l’huomo fofse creato à somiglia 
za di Dio, anzi perla trasforminone diuerrai vn Diauo 
lo.Et che penfi, se Chrifto, ch’era la innocenza iftefia, 
con pacienza infinita soffrì tate aspre tribolationi, che 
à te,che sei huomo sottopotto al fallire ogni bora, ciò 
non fia perauucnire?Tinganni di gran lunga. Et se mi 
dirai,s’io non dò moleftia altrui, & sono moleftato co 
mevuoi^ch'io habbi pacicza?Ti dico, che tei uoglio c e 
dere, ma che ci vuoi tu fare , quello, che ti è fiato detto 
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fa' virtù, ma quanto al diletto, c’ha la pacienza, fe la co. 
Aderiamo porta in atto,& in ef$ecutione,farà de’frutti 
dello fpirito,maflìme perche preferua l’animo , che no 
fia dalle noieopprefso , & fopraftato . Et qui auertirai 
di non efser limile à coloro, che nel tempo della ingiù 
ria loffredoLnnon fi muouono per nilsun dolore , ma 
pofeia con(ìderandola,& riducédolaà memoria, ariani 
pano di cocente foco d’ira, & di uedetta perdedo la pa 
cienza, perche (arefti fimile a punto à quegli, che libe- 
ri da una graue infirmiti , ricadono , & recidi ui fatti, 
leggiermente una continua, &lenta febricciuolagli 
ammazza. Et anco fimìlefarefti à quello infermo dell' 
Àriofto,di cui dice. Che dopo molta pacienza, etìidlta. Ano 
Cede alla rabbia, & à baftemiar fi uolta. Piglia tu dun- ^ 0# - 
q'ue la pacienza fanra,nè Pabban donar giamai, che 
rai per torte conofciuto, magnanimo , & virtuofo. : 

- \ . i k .,. i »/*.< .'- ■ a . > ** j.} ! c.i ? j. j 

TRI B VLATIO PATIENTIAM OPERATVR. 
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* Velia neceffitd della pacienT^t. 
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V ELL A gran tromba dello Spirito Sant<* 
Paulo Apoftoiojconilderando lo trauaglia- 
to,& mifero flato de* viuenti humani; dille 
kriuendoà gli Hebrei, che la pacienza era Heb. 
necetTariaà chiunque volcaefTer frluo. onde differii, io 
r T > atic?jtu 1 yobis nece furia, ejl. Et certo,che fe tu colinole 
rerai la vita de! genere humano dal principiodel modo 
fin* al (uofine,uon ha dubbio .alcuno ? che apertamene 
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yita ci comiicn patire, rlnquefto mondo ftafciamoca 
lagrime : viuiamo con lagrime : & moriamo con 1 agri- • 
me. In quello mondo vi entriamo con (lenti: viuia- 
mo con denti ,& moriamo con (lenti . Et però ci ta bi 
fogno , anzi ci è neccffariaaflolutamenteJa pacien/a . 
Nalciamo con lagrime, Sechilo può negare? Nonvi 
è egli cagione dì piagnere, poiché le noflre madri ci 
generano ne’ peccati, «Se noi ne 9 peccati nafciatno • 

In imqtiitdtibus conceptus fum >• disfc Dauid ,• g/ tnpec 
catis concepii me m&tcr me#. Viuiamo poi con lagrime 
però che (e miriamo in alto, temiamo Tira di Dio, 
‘jtfeuelatur traDei de Calo fttper omnem impietatem homi - R o • 
num. Se miriamo al bafso, vediamo le pene dello Infer- ^ 
no .Defcendant in infernum rviuentesSz guardiamo al- * 
la delira, vediamo l*ambitione,gli honor^&leprofpc-lg^j^ 
rità,che molte volte ci dxnnino.T^extercicorum dexte x 3 
ra iniquitatis.SezXh finiftra vi fi fcuoprono affanni, cò q\ 0 ^ 
trouerfie,di(cordie,inimicitie,inquietudini. Homona - 14* 


t us de mailer e breui njiuens tempore , re pie tur multts mi * 
jerijs. Moriamo con lagrime : perche Tentiamo eccelli- 

uo dolore, che ci tormenta il corpo, perche temiamo la 
fu tura fentenza, perche lafciamo le noftre facoltà, 5 C 
perche ci priuamo de i parenti, Se amici . Lacbrima eius Tre- 

inmxxillis eiusMx qual cosa ti può consolare in tanti ni. 1 
affanni, e ti c più necefsaria per soffrir tanti trauagli 
della virtù defa pacienza?Non ti parcancora,chenoi 
entriamo in quello mondo con (lenti, conciofiachc le 
noftre madri partorendoci dentano , & nascendo pa- 
tiamo grandemente: Non ti ragiono poi dei gran peri 
i ^ coli/ 
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eoh‘,n eguali incorrono tutte lc infclict madri riel tcnt 
po dei parti, peroche molte di loro in corale dato fi 
muoiono o<mi giorno:& nulla tifico de i fofpiri; chef 
s odono, delle lagrime, che gettano, & dei gridi, che 
mandano fino al cielo . Diede la gran madre naturaà 
tutti gli animali il modo di aiutarfi nelle colè neceffa- 
» r, *c>aila pecora la lattatagli vccelli le piume, a* caualJi il 
pe!o,& hà fatto fino le cale à certe forti di animali . Ma 
• l^huomo nnfee ignudo, & fe vuol coprirfi , gli altri ani 
mah gli danno le vedi , ie vuol mangiare , hifb- 
gna che denti, & perciò tal ho ra vi à gran pericoli: 

4 peroche molti hàno pigliato la cicuta per lo lèrpiilo , f 
vn’herba vencnofa per vna buona. Se anco ei vuol ma 
giar il panc,quanto (uda egli nel coltiuar la terra? nel 
lemmari! granofnel mieterlo? nel batterlo ? nel maci- 
na r!o?& finalmen te nel far il pane?& cuocerlo? Non ti 

par in ol tre che viua con denti sì per lo troppo caldo^ 

come per lo fouerchio freddo:taccio le febri, i dolori, 
P?5 a ^ e > pedilentie, igoucrni publici,le curredo 
medicherie fpefe,i debiti, teliti, le inimici rie, per certo 
pene grauidìme. Non ri par egli adunque che fia necef 
laria all buomo Ja pacienza fino alla morte- à cui prima 
che ci alluminiamo, cominciamo à trauagliarecon gli 
^ em ? n !> con te damenti,con i creditori, con i parenti* 
che ci dimandano, & importunano , ò che pacienza ci 
bi fogna haueie,ò come ella è neceffaria à tutti li viuen 
ti humani impugnati, e eguagliati dal Demonio, dal 
Mondo, & dalla Carne in mille modi,& vie. Non ce lo 

ditte Ch ri fto chiaramente? Inmmdo (>rejjur«m ìMi • 
ttsXéifc egli a fiioifede'r) Se.d confidile , quia eg<x f vki 
- J v mun 
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ìnunium ! Volendo dire*~Nonjpi turbate ò Chriftiam 
miei cariyfeben fete da molte tribolalo ni oppreffì, 
ma di patientia armateui ) & in mecondBateui,chefarc 
te eternamente confolati.Se dunque noi^^babbiamQ 
rinonciato&l diauolo* & al mondo alleili e pompe 
nel ftcrò battcfim©,fiamo dà quelli hóftri nemici tan- 
to tribolati, perche non ci armiamo di partenza* che ci 
aiuta come compagna à tollerare ogni trauaglio? Ella 
ci è neceifariaàfìomtamenteòChnitianojie vogliamo 
efTer lai ui. Pigliamola dunque volentieri nelpellegri- 
n Jggi°di quefta noftra vita: peròche fenzàlei nè tede 
nè fperanza puotremo giamai hauereper arriuarc à Ro. 
quella fempiterna conlolatione del c\e\o.Spe entmfal- 8. & 

unti fumus.Et (ine fide impojjibìle eEt piacere *Deo . Se la H^b, 
fperanza c delle co fé, eh e non fi v eggo n o, come, p u 0 - 11 • 
trai fperar ciò che non vedi feirza pacierrza . Si emm 

qtiod non ^idmusfpnamus^er patienuam cxpeSiemus. 

X)eh dimmi di grada, che male fa egli il paciente?£i fug 
gegli adultcrii,gli homicidi, gl’inganni, le riffe, & ogni 
errore.Senza pacienza non fi troua fortezza, nè {labili- 
tà) tiè carità. Et però lo Apertolo congiunge la Charità 
con la pacienza,& dicc.Cbarìtas patiens tsUbtnigna cjl> I,cor 
omnia fuffert, & omnia. fuElmct . Et come fi puotrebbe * 3 ' ' 
feruar giamai legge alcuna, &fpecialmentc quella di 
Chriftofenzalà pacienza? Chrillo commànda che tu 
non gmri,che non dichi male,cheftiiin pace, che fe 
vno ci percuote ih vnà mafcélla,gli porgi [altra , che le 
il tuo fratello peccagli perdoni , non fette volte folo, 
ma fettanta volte lette, che tuami gli nimici , che pre- 
ghi peri tuoi auueriani > &perfceutori > & altre colefi- 

miii 
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fitnlà c&fcicnza mia /ho ìmpeto é$,lpfìe^ù\ tucj 
mal dire. Anticane ancora dimofirò di hauerpa- An ~ 
tienza^quando Olendogli riterrò , che vno andana di tlca ~ 
lui dicendo male, dille; che l’vdiro deueua elTere, co- nc 

meveramenfe.eglièipiù forte della lingijajperche cuc 
ti glihiiomim hanriQ^voa foHinguay o'ha d 'iiltorno 
due rati ragLié? perche fi parli tenon di rado, &àl bifo r 
gno: ma due orecchie per alcoltar patientemente 
aliai cole, & non nlpòndere le nori al tempo, come 
che fatino i laggi picuahhauendo ducorecchie 
fiirdebbóno patienrtememeftutto quello, chftpup il 
peffimo inftrómenro della maladetta lingua di vm tì~ 
baldo, & infame con inale, &, vitjupecofo modo delle , 
perfone d’honore trasparlare. Et però TheodofiOj T "? c 
lmperatoreilvìecchiDdirlolea : Se ale uno temerario 9 °^° 
p«dontuolo,& importuno haurà ardimento di ir^al; 
ditèdinioi, non vogliamo! calbgarlò di pena alcu^ 

Pi $ perchefe gli vien detto per leggerezza deu’d, 

Per sprezzato; (e per pazzia è degno di compaffione; 

&ie finalmente per pelli ma, & corrotta volontà, bifo^ 
gna rimettergli ogni ingiuria 5 tauelladodaqueibuoJ 
no , & carohco Chrdtiano^ ch'egli era * & aliai me-, 
gito di:Oefare AugJufto^cui cfTcndo cfo’iiioi rrferto, ^ , 
diepatir^ ei non tieuefle,chedife tòfTc detto mak:» * 
qu'àfi Ifrpe ttbam e n re ri ip o fé, eh c gl i baftaua d* hauer 
tolto à coftòro il poter tare, come che vole/Tedire* la- 
feratepur checia»lanoa lorvoglia; perche il lor rag* : 
ghio,Come rut Ho dell afino nó arriiierà al Cielo. An i An- 
ttgbfto K e moftrò di haueir ancora egli quella patieo rigo 
^mentre vP giorno lotto il fuo padiglione fui letto 410 
fi ri polaua^vdTdu^deUìioicorcegiaiu dirxlife molte* 

. Aa pa* 
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parole ingiariòft,& non ne prefe vedetta : ma piace 
•' uolmente ammonendo il maldicitore difle, che quia 

J di fi leuafle, fi andafle piùlunge;accioche*lRe non 
“ ’ iVdiffe . E Democare nipote di quel non ben con- 
tentò de’ fecondi honori Demolirne , fra gli ora- 
tori; eflendo infi eme con altri andato per ambalciatoi 
tei Filippo Re di Macedonia per gli A theniefi , non 
potendo ottennere ciò chedcfidèiauano al Rcc’haue 
ua dettò à gli Ambafciatori. O Ambafciatori ditemi, 

& commandatemi, che volete, che faccia à prò, & per 
gli Atheniefi volpi f Ritpofe* tu non potrefti fare la 
più grata , lieta più piaceuol cola a gli Athenieli 
, , Che impicatti per la gola. Le genti, che. gli erano * 
: d‘intorno,vdendo quello inlolente laudare, adirate; 

°*. i voleuano di quella poca riuereim,& delle arrogm- 
° 1 ti parole prenderne vendetta: ma il benigno Re non; 
uolle,che gii lolle fatto dilpiacere alt uno, dicendo i 
gli altri Ambalciatori, riferirete a gli Athenieli, che; 
più luperbi erano coloro, chetai cote di (sero, che* 
quegli, che lenza prenderne vendetta con patienza le, 
haueuano vditf. Da quelli efscmpiageuolmente po> 
tiamodanoi fteffìcauarecon qual patienza debbia-t 
i. no (opportare le contumelie,e tribola tiom,che fi fo- 
tio fate con parolc ; lenza che ne raceótiamo più j che, 
certo lòti innumerabili nella Icrittura; come di quel) 
la Sara, che tofìrì le villanie dall'ancella;di Mosè, & Ai 
aron,chefupportarono la mormorationed el popo- 
lo;diGio(eflTo,che(offer(elacalunnia datagli da’ fra- 
t telli,& dalla moglie di quel capitano di faraone (ua 
o patrona;& breuemente di molti altri lan ti cofi del vec- 
chio, come dei nono teftameto * ìquali le faranno da 
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temutati nel fòffrir le ingiurie di parole ,n è àccfuffte 
rai gran premio, & honore. 

T A feconda cofa,in cui confile la patienza, iilibf . r 
trirc & (apportare ieingiurie de facci nel corpo 
con bacature, ò con feritelo fenza;& coni 1 onta prò ^ 
priamente fi chiama oltraggio : <5c oltraggiare dice[i{ 4 
nella ingiuria de fatti* conte villannegg are nella in- 
giuria di parole villane*, benché cocal differenza da (> 
gli autori della lingua volgire fi coitfoti JU Lo efsem n 
pio. dt que.ta pzcienzanelti riigitiria de* fatti habbia- • Jf, 
m > predi a .Valerio Vtuffimo( olcra i m airi poli dal fa Vale 
bollico nièl libro quinto degli éfseinpiu da liaruclLe, :*j 0- 
vuliserran >,% nelle vicedeS.pidn^Ji qu zi Thcodo» .viaf 
ro,che Li! unico &ehauendocath:ruiidato,chefof$eflS^ 
crociSfsoigli dt(^e Theòdorocon antmù, intrepido . imjJ 
O'. Ile q visita (orte di terribile tonninco ,& imrvi$bb %r ;,5 
p^ìi pre/loQ con uer ebbe à corteggia ni tuoi, che a ino * g f 
pu re, che imporra ppì,se io, mqrend# in te.r.ra, ouerò^ 
lula forca ina] tomi verrò marcendo à confumare? 

« *• T ' * ** [ ~ • t 1 1 f i T : ; f » < t 

Et San Vincenzo, ;Sendo tormentato da Dàciano di- 
cea con gran patienza; Non ho troua Co mai perfona 1 

Etd! Caconi il legge,' Ca : 

yna guadatalo ftcpr, tone 
^ la 


che mi, taccia piu Iqrmgiq di te. Et 
che. sedo percofso nel voltoli vt 


* 


Socrate elsetnplare di l?Iatone,oItra il foffnr con pad 
tienza molti oltraggi, & ingiurie della infoiente fui 
mo f e » ne, a- 

^iule e§r, (aggio pt u d. tutti gh «dm, fu npu tato paz 
zo , & percorso con gl: celli , & cor, 

' m m n^atc altro J.fse, le nonché^ 
m A a a 


OBlliJ 


mo< 


r \ r t» 4 B ORO # Ì7f 

molcfta &gr<\rie cofa il non faper indftnVarequandcr 
biibgnaffe,& quado rtòjportard’dmbiohcelara/pxè-^ 
Sènddli^oiiquefto jxióco gioco di. quei pazzi JEra Li 
cri r” gu fgcveff cn do ca a a to vivacchi oidfriài can drurjgrd u li - 
D ~ neaadice; iiqual& veniiCQ; polcia pernii esodel' pòpe» 
S° loìn poter di Ligurgo ; egli magn uni n-ara cure con fa] 
lo noni'offefe; ma gli perdono anco Infida, $[.*là ner«<i 
Dio coffa ricalata nell'occhio, con gran patienza/ErDio* 
gen geiièìcolui^chegli- fputo.nelfvoltojftlcr.onó d«ffe,gu 
nc rafeiUgandoiaahetà dello fptito coni j*maiio,dèU*ó: ; 
Io potrò f giullare coloro^heoon voleuano credere; 
.c anzi négairano,che tu habeilt li -bocca, e cintgliicorr 
li rocchetti f haj. Ethòftro SignorehtLnilìncnte più db 
. Cacone, di Socrate, di LiguVgo,& tU Diogene faggi oy 
« ^ ainffk>t(0fcgli aioroal ferali dorè di Caduche J J haaea:peiO 
Gio. ^^drvivicruddgaancutage od ri? Statale dìfOtloft 
1 8 . /hhjytefltwvniùr/t oethibé de m.itofS'i d'ut dm bene^cùr me I 

cìéM? s-todid^aPpàrla^lìfelfiS fcèRjWbifiò-fdora 

U ì?lul ~ A<àh tetti tiLùixMAtL&lfi tù'-jk* Ili* 
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far lVfficio Tuo, & chepròceJe ir come e di fu futu- 
ri co la forza della Virtù lua H rùjiteirrì tftótì lté,n ba t f e 


dello Itolra diatene macino, o-. icmauo acne awmij 

xii & pafltdnh à q uelle iccòteHt&io\& di co ‘ 

- f *A tinuo 
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ttfHlottauigliatp, & affli tfojimanendo; Ma il faggio y 
nell’animo ( benché neccflariofia il (offrir de gli affec, 
ti in queftp mondo) ritiene vn pjropoAo'vero di ft.i- ’ 
bile intatte lepofe,,ehe con ragione fi deb- ’ 

bjano defiar-p , ò fuggire# rimanendo coniolato . T 11 j 
dunque Chrjfbanp, le vuoi fuggire il nome di «tolto, . 
&pazzo ,& effer faggio tenuto ; piglia quella (ant*„ 
p^tienz? in ogni oltraggio, & perco(h,che fatta, & da 
t? ti fia : perche per lei molto (arai confolato; limita 
rai moiri (àggi, dotti, potenti, &(anti huominidegni 
vqramenteui efferqin quello calo da qual li voglia '. 
Ghriftuno imitati (aggio trafe.dph di Chriftofa- 
m tenuta# , . .:f. j -, . ... ' 1 _ ' • * . 
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# . Segue /a 4m*eh *whùatAmteri& 5nc/lo3 

*ìs. « or r j.ìj cinjjfl ili 1 bin ri 

<? lk ‘- ' • ti?. C , icnsnppub 

A terzi cofjyin cui confile la partenza, è ili» 
rimettere. lai il gì uria à facitori di efla , che 
K laqusl oojv 

: ' >1 s n (a, certo a 1 fen fa pariìj Q ! ù detj altre 
daòiTeftfaVA ,\iarfcibj3rte, & ragi a n e u o 1 m e n t e v cq n 
efitraroi* «bttliaidubbib. alcuno > che ci farà tacile, <§C . 
dolce il perdònareogn ingiuria ; perche manco ^al • 

^ • l i ex* | ^ l ^ • ^,1 _ | i | ^ o- % • \ i J f * * 



gH» vhcjidliÉupf lidio, tóorflbppVP«Pi(ef,4r i U ) i4toW- , ’ £ 
tore Jdlld mgiuiiùè.pijidegno di (iipphcio,che non . 
''*******■• ****** J nngù«ytó^MR^de volendpfu. 
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ven- 
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vendicar colui, che t'ha offefo.diuerredj ingiù ruta té* 
includo, defilo di fuppltcio,?C milerabile , couit già 
t’accennai nel btttó > libro : perciò «flftfi ante ti dei * 
pi'eo-are à pigliar qiièfta honòf-Tt rutterò zia di ritrièt» 
térepgni offefi al tuo tratelld^ìlrdooàrg; vdlen* 
fieri, fi per non cadere nd , fd‘ft ito , mfrfrrl“ de nrilti ig-' 
H ingiù ruròVi, fi ancora-perche egli e prececto'di a- 

^ n i » * • i » « 1 1(4 • IX i rrt I K 1 i I fll*J 
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no . H or dim ni doreria, o le n_:b ra dehb 

fctìrdl dal lorcapoTl tralci, ovatti de: 

nella vite, o tronchi a voler, che tacciano fru tti ? er- 
to non cre'dòmromr'li ikii io^h’e noii lappM che i 
rami dalla vice feparath'non.tà'iihb frutto alcuno. A- 
dunque noi non fumo membri di Chrifto?oC egli no 
èhòtlro capo ?Hoi non fiimo tralci della lua vite, di». 
Jio cendo egli j gVv ? fum ~u'.tà, rv js p. limita; Io lon 

a f. vité;& voi gK ’traldte Siaixìo per c^rcoi. iMon debbia, 
ufi adù^<|ueefFèfniintodafedrdi.dal cappone fepara 

• 4' ri» «iO r . I A f 


dr'.^diWerentì'dtfdòftfoCàpo.Kaeparatt .oiiu.vois 

dèbbiaino'iosrdóhar«,& rim^teré ffgnaingtona.Vte 
~rm * S atl 
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arando ancona pcr i noftri perlecutori, perche fucili, 
che volentierc perdonano patientemente,& rimetto 
ho leoffelè cofamunquc fiano, aumentano ne’meriti 
/della celefte gloria à noi prometta, & nel mondo viuo 
no in pace tranquillamente. Jl grande iddio vuole 
iche noi amiamo loiininrico, acciò non s'annidi radio 
nt’ petti rt.òftri ) & che odiamo itdui solamente i viti j 
E 'non ti: accorgi tu, che se porterai odio al tuo proffi 
imo, nocerai più alFanima tua, che a lui ? In oltre, se 
<Qnfiderar.at,chesei fiato da luiàtorto offeso, &in- 
-g'uiiiato,np solo non tiadireraqnc odiàdolo cercarai 
vccicttamagli baUeiai jcj 5 paffpnepiàtidcmÉte,e cèffi 
/dirai che’l Demonio haplò in coralcaso polsaza-lo 
pna di;lu*sN« fai dire diruti, chegia ho s^tito dir da 
certqche Ariftotile dicea iiiigiuriatore hauer più deP 
in giu i iato, q ufifi eh e, in ui d iùn oìfcPi n gl uria-tori, pòcjre 
n ó v u ol di r .i li F ì 1 o (o to(co tu pco it or ofi pelano,; che 5 
giuratòrie bahbiapjù, cioè che aggioga al suo honor 
p sminuire qlltìdllotngiurjato,c che diuèga minore 
dello mgmriatore p loffésariecuuta,anziei vuol dir 
tutto l'oppoiiro. cioè; che fingurijiatore ha più del 
màligrio,e.delfingiuftq,clsédo neUò .eccetto tuorj de| 
jnezo,ndqualefiànolevirtÌK& die fing urtato hip 
lo- diletto del malignp,e<!lPingiufl:o:eisédo màco 
male, come fi è detto)il «offrir, & hauer paticza, ebe^ 
tar ioffela.Ma qfte cole pattano lecódoi giudicjjdegl’ 
autori prot’apqpercliefecódo noi & p cmnionidi efli 
ancoratili patilceoffesa,nò cornette diffetro.se la car 

f * ion nóvienedalui.&pdonadolaha di magnanime) 
\ pero le vi tolse difetto, nò sarebbe nel pdonare, SjC 
nel rimettere dlla ingiuria virtuoto.Ltpchec magna 
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* <£Ui ftd i a q à i £i9e*db6 totecflfo n fi co^| 
*fl Sfera diffétto,ricfi può (JóMfider al'- i\U ttg ftiri ; nciti^ 
^èiuftitù^icciòlii y tit mezana coltrati opinione fud 
'xjettà. Deh dimmi digratìa,non btfognf batter confi 
-deratioh^dcllagiiilutiaiirver còlordKbè gniliamen 
tccon noi fi[X)i rau^certdfr'U^Et ito sindaco velici 
tifi-edefì iftb anco raklebbiamo fare con quelli, che cer- 
l dàho dififditìgùida : ^cftèfogUiftitia noni vuoici 
‘•fchèfi facciamo eia noi la ragióne, altrimenti feda noi 

~C* f'tr'AfTfl ViipnHm#infr» ! apll »' , |HTmfJJ ^ i.»i_ 

dìaiilrigOfjFra 

... , r __ _ _^„pRigloiìiòtf 

9réndb r còtt pàtìch sto ogntegftì r% eòo ficbndo ri fca 
%'tóéh to' (od Tàrtare ló mgi uriàtoren elia à rigru ilinx{ 
ÌEt'perìò'han ben ragione coloirò^the fb ^fonano dì 
effer biafimati da vigliacchi, &intafnu peMion cfkiic 
( fe foffefo lodati) teiHìtrfdmigIi ! anti lir<>: rvdrchcdpi 
ce Seneca, che è lode grande f^dperèlkfgh .liuoin»- 
ni peruer(ì,& maligni biafi fatato , &• di eiser lodan da 
virtuofi, & valoroh huómini J &però non dee ì\iuo 
ino àmiògiudicio cercare piacére-à mokiyroa! èpoa 
chi ) &lMiòni > percherìoi l i> giudico fenza'intro il voler 


/ 


Ccremjerutis LijnjtMone/jcm.nora\cz\o noitro^uco, 
chefohauer rdilericordra à chi fingiti ni; cagiona nel 
tuòpetro vnamoroto affetto, fi che ie ri vu a in ha ir- 
mare nelldamore del nemico, no hauti* riguardo al- 
la inguiru^he ti yien fatta, ma confiderà a! p re uro, 
che per ta Soffrenti paticn temente dei doppo morrà 
hauere.Scaccdda telà conndmnonedel dannòsSt 

pon ih e n te a l' guadagli o, che per la patieiiza ha? tettò 

UdLUl & lei 
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& fei per fare. Però dice.ua Ifidoro , E gran virtù fe no ;p ldo 
offendi colui, dalqualeici flato offeio : è legno di ani^ ro 
mo forte il rimettere, & il perdonare le ingiurie, & of 
feiefègran gloria, & vanto, fe à colui, eh era in tuo po 
Cere il nuocergli, perdonerai : dellaqual.cofa Giulio 
Cefàre fra noi ancora lente honore,& vanta ; ancona 
che di lui fi dichino molte cole, che pur non fece, & 
non haurebbe fatto, fealcuni de fuoi nemici, che lì 
; vccilero per non darfegli,gli foffero capitati nelle ina 
ni. Etquandovien detto mal di te, &.quando fei of 
fefo nella r.obba, & pedona; fe pesterai che iìa( come 
èco vero) per colpa tua^perche per gli errori ò paflàti, 
ò profetiti , òche puntelli commettere per lo auue- 
nire ti vengono lecofeauuerfe , non folo non odia 
rai ; ma ti ritrouarai obligato.^i chi t ha offe(o,(e ti fa- 
rai emendato , fendo flato cagione della tua ammen- 
da, conli derandolo come inflromento di Dio, che co 
tal force di genteà noflro cafligo adopra,acciò taccia 
mo la debit i ammenda de* nottri talli , & penfando 
che rai flagelli fono minori delle dou u te pene,& me- v . 
riteuoli , accettando ogni cola per correttione dalle 
mani di Dio, dicendo co'i Proteta Santo l^eccaui Do 
Mine , & com'ero degno , non hò riceuuto vendetta 
vguale al mio tallo.Se poi perseguitato fei giu Aamen 
te, non dei hauer in odio i perlecutori per rifpetto 
della giuftitia , che non odia la perfona; ma lo errore. 

Et led tuo fallo, la tua colpa ciò richieggono, lappi 
t ch’égli è meglio temporalmente in queflo inondo ef 
ler pumto,& atflirto, che in eterno cioppò morte el- 
fer dannato, alle fiamme atroci nel Regno di Sataqaf 
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fo. Mj giuftamentcoffdo fei,fe farai penderò fermo, 
ehc ciò non ti larcbheauuennuro, se non toffe flato 
per mezo della prouidenza di Dio: s enzalaqu.de ne 
anco vna fronde fi mone, & da cui tutti i capegli de’ 
'noftn capi annouerati sono ; dirai che ciò auuennu- 
1 to ri ila ò per (uà gloria,ò per caligar in te qualche di 
fettOiO per maggior tua allegrezza, & gloru ; & a gran 
diilìma confufionc de’perlecutoridqualicomepieto 
ù verga, & flagello di Dio, egli a noftra correttione 
adopra ; & credi certo, che noti hanno padella di offe» 
derealtrui fe non gli vien conceda da Dio ; ilche di 
morirò Chriflo quando dilseà Filato . Jppn babercs 
potethtem in intanfì daturn c!?et ubi defùper . Quelle 
cofe febeo pa'ono ribellanti al senso, cioèallo spiri- 
to, cólqua'e lentiamo ( anzi che t (enfi alla ragione,& 
à quelle cofe.ribellanti fiano ) non fono pero perche 
le confiderarai lapropodrione della natura vn ili cria 
leQuello diceella)chenon vorrelli per te, no’ldar* 
& no 4 1 fai ead altri, mediante laquale fe folli in talee 
cello, defi arefti,& vorrcfti,che ti tolse perdonato con 
animo finciero,& ’ieto; conchiuderai senza dubbio, 
che dei altrefi tu perdonarecon animo tranquillo, & 
pacifico .Erse ciò non farai, ti faccio sapere, che diue 
' rai r bello di Dio,& sarai confiderato per vn Demo- 
1 nio incarnato, volendoti arrogare con tra il voler di- 
urno quello, che per se fi è risei bato, con prometter- 
• ti anco la ricompenfa,Sf il premio, se lafderai ( hauen 
do patientiain lui) la vendetta nelle lue mani . Et se 
. ricercherai di non amare; ma vendicarti cétra del ne 
inico, offenderai Dio, che di tal fatto prederà nel giu- 
dici;! particolare, & generale vedetta, cailigidoti nell 

alma 
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alma prlmaj&poincl corpo, & nelFalma inficine con - 
donati in sépiterno nelle voraci fiamedelP infernornc 
iarai degno, eh’ egli habbia misericordia di te, che non 
hai hauuco còparfione,& mifericordia al tuo profilino 
perche fi come vuoi, che ti fia perdonata ogn’ingium 
che fai altrui,& nò se ne fàccia vcdetta^coiì dei perdo- 
narleingiurie farteà te,oadaltri tuoi.St no voler, o 
veder farne vedetta, & come vuoi efser fopportàto ne 
tuoi diffetri;Cofi dei sopportar i difetti del tuo prodi 
mo ancora Nequi inidirefcomedir fogliono alcuni 
empi )chcnó ti fia profilino il tuo nemico: iperochen 
pfoflimo intédoiòs?pre('& cofideuefi da tutti inten ; 
dere ogni creatura, c habbia intellettoiànzi ti dico di 
pili, che noi nò habbiamo fe nò tre nemici, & d’impor ; 
tSza ; che tuttodì ci ftano dintornojil Mòdo,cioèipe 
catinelle nó volerti inteder JelPhomOjCh'è detto mino c 
re mòdo a differezi del maggióre, che è quella ornata : 
machina, cheguardadoTtorno miriamo,! $3fi, e il Dia ; 
uòlo.É tu sarai tato arroga te, che ti baderà Fan imo dr 
cóftitiiif vn quarto nimico, che è Fhuomo?ò gràd'er 
ror ; poiche rhuotho e creato pur p Faltro huomo , SC 
ad effetto chclelperfcttioni lVno toftegnadelPaltro, 
&ne bifogni,chePvno Faltro fi porga aiuto. E forfi che 
ré detti tre nemici nò habbiamo tato che fare, che deu 
còrno obliarci! còftituir qfta nona fpeciedi nimicitia. 
còtraogni ordine.Deh mifero,e I felice che fei vindica* 
tor, pigna qita patiéza nel rimetter lìngiurie,nò voler* 
coftituirti a’tro nemico,che pur troppo hai da fare co 
gli tre fouradertiinó vedi, che se patieceniétefòpportti 
cp ioni lo inimico, dai gloria al Sig.lafciado la vedetta 
a lui? Sappi che traBngiuriato,cloIgiuriatorc vi òqfta 
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differenza > oltra le fouradctte $ che io* ingiuriatorò 
non vorrdbbe,che fi ritrouuffc Dio; perche non gli te ‘ 
nelle il iallo loprj il capo 7 della fua vedetta : & perche 
non lo cafWaffe de’ (uoi misfatti, anzi àguifadel paz 
zo ilei (almo, non crede che ha Dio : perche fe lo cre- 
defle,non ingiurierebbe altrui . Lo ingiuriato poi ' 
per lo contrario fi conlola,che iia Dio : perche sà di 
cerco , che niun male trapaffà lenza la debita pena, & j 

che però lo ingiuriatore farà da Dio punito : ma non § j 
però deue pregarlo à quello effetto; perche la oratio 
ne non farebbe effaudita; anzi dee pregar il Signore 1 

per lo fuo nemico j accioche gli perdoni , come fece 
Chrifto, & S. Stefano con molti altri Santi ; che pre- 
garono Dio, che perdonafle à coloniche gli offende- 
uano : fiche fa che tu fij vno di quei faggi , che brami 
no;& credano che fia Dio : lafcia la vendetta à lui de' 
tuoi ingiuriatoti : & cerca di far bene al tuo proffìmd 
perdonandogli ognhngiuria, & rimettendogli ogni 
offefa ; & fà quefta ferma conchiufione; Se io perdo- 
nato al mio profilino ogn'ingiuria; Dio perdonare 
ancora à me ogni mio fallo. Ette non gli Vorrò per- 
donare; Dio non vorrà rimettere à me le mie colpe ; 

& con lagiuftitia sua mi precipiterà nella vorace hoc 
ca del predator Lucifero.Onde \acendo tu q ueffa sai 
da, e veriflimaconchiufione 7 (àrai bene affatto,affatto f|| 
di giudi tio priuo, se con patienza non soffrirai ogni 
offefa perdonando al facitore di effa.Et perche di que 
ila materia ho ragionato alquanto nel cap. 2 s. del li j 

bro antecedente : però quefto ti baffi per accen- 
derti di ageuolmen te hauer quefta patiéza, nel rimet- 
tere le 1 ngi urie: rendendomi certo, che fe farai p u n to 
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la tua fallite {lima, ofleruerai quanto fin qui ti ho dee 
to,& infegnato , senza ch'io ti adtichi altre ragion i,& 
argomenti , altri e(Tempi,& peduafioni : che certo 
molte altre te ne potrei addurre, che per breuirà tra- 
lafcio per ragionarti della quarta , & vltima cosa , in 
cui confile la patienza,ch*è IVIar tèperanza nello infe 
gnarealtrui,non trascendendo i modi, & le mifure 
delle correttioni i perche sè folle eccefFo, o difetto, 
sarebbe cosi vitiofa , & fuori della virtù . Et quella 
apartiencal Prelato, à qiielli,che infognano altrui, a i 
quali,pafmi molto ben fatto dire, che auertifeono, 
che nello insegnare il coftumato, &.virtuofo viuere, 
le sciéze,& dilcipline debbono vsar molto la paciéza 
lopportando lennperfettioni de’suoi soggètti non 
per vna volta sola, o per due; ma per tante fiate, qua 
te erti cadendo,& errando fian* di bisogno le ammoni 
tioni gli aderimenti ,&lesolleuationi,vsando tem 

{ >eran za nel correggerli, & non mai trappaflare nel- 
o eccedo, ouero rimanerti nel difetto : perche meri- 
tariano di elser biafimati , & nelfvno, & nelPaltro er 
rore caligati. Però tuChriftianoschauerai sogget- 
ti da gouernare , armati di quefta patienza nel cor- 
reggerli ,& auertifei di efferhumile, ricordandoti , 
chelàtUa dignità viene da Dio, comcdice San Ia- 
copo. Otnne datutn optimutto x & omne donum perjeElum 
defurfum cjl^dcfcendéns à patre luminum , & che per 
ciò non ti dei gloriare, ne infupei bire, come bene in 
iegna quel Profeta, quando dice % V^on glorittur fk- 
piens in Sapientta fu>A y nec potensjn po'enìta, (ua, tjec dì - 
ues indimi ijs fu is . ma fi ben humiliar ti dei, come 
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quc^c’hai ancora tu (upcriore,ilquale ti misurerà, c5 ì 
quella indura qual hora tu ad altri induri, e sopporto 
rale tueimperfettiom có quella patiéza,$Ccharità cò ; 
cui hora le tue altrui sopporti. Volédo tu duqueetsc ' 
re il Prelato, humilmète,& ben gnamétedei corregge 
re il soggetto procedendo per 1 termini della correr 1 
tion fraterna, come insegnò Chriftoà Pietro in San 
Matteo, q uando ditse.i’; peccditiric in te fi Ater tutissvA 
dcSS'cornpe eurn inter tc> (gjr ipfurn folum . Volendo di 
re . O Prelato, se i tuo soggetto , ch’è tuo fratello in 
Chrifto sebengli seiperTadignirà,ckehaisupcriorc > 
peccarà,3( offenderà te,otiero altri ( cofi etpongono ’ 

1 Dotton)vallo a ntrouare,omandaloachiamare,& 
correggilo fra te,& lui solo benignamente con chari 
amore.Tz te Audtertt^luerAtiu erti frati crn tuutn. 
Ut scegli per le tue benigne, &amoreuoli corrctnoni 
{rammenderà, lo harai guadagnato, efsendo tu cagio 
ne, eh* egli Ha dalle mani di Satanafso liberato . Ma fè 
per caso nó fi ammederà . Adbibc tecum Adirne njnmrj^ 
ZJelduos . Piglia con efso teco vno,ouerdueteftimo 
mignon per is coprirgli i difetti di quello, mi perche 
vergognandoff egli percausa loro,iì habbia emenda 
re de luci talli : &però dei chiamare per teftimonij 
huomim da bene,& charitatiui , pregandoli,che non 
vogliano publicar cotal errore, che tu riprendinel 
tuo log 'etto,accioche la fama di . quello fu conserua 
ta,che coi! intende Ghrifto : ilqual v uole ben e, che fia 
corretto, ma non vuole, chefia vituperato ; & ingiuria 
to: perche non dei al parer mio, amar cosa alcuna \ 
piu della collier uatione della fama del tuo soggetto* 
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• Mi s’egli ancora non fi vorrà emendare? Die ecclefia. 
Fallo saper a quel superiore, a cuiapertenga il cafti- 
garlo,& seateconuienedi punirla, puniscelo, & ca- 
itigio con quella chi riti maggiore, che fia potàbile 
con odiare il vitio,& amar lui,& h che sempre nelle 
tue att'oni tu habbiin mente la dilett'one di Dio,& 
del protàmc^Iaqualedeu’efser la 'regola di tutti gli 
atti hu mani , O come il dotto,pad re delle sacreette 
re Agoftmo nella sua regola ['santamente insegna ò 
Prelato di correggere il tuo soggetto , quan Jo dice. 
< 5 / admonitus mgiextrit corrigt , «<? forte pojjìt fiere >iu.t 
con tetta innate] cere ceteris. ( Conformandoti in que 
fte parole con lesopradettedi Chrifto : y a de, & cor 
ripe ctt*n inter te,@f ipfùmfilum ) Se I soggetto (dice 
egli ) pofcia.ches irà corretto benignamente in secre 
lodai suo Prelato, accioche non fia fatto notoa^li 
altri, spreazarà cotalcorrettione. T unc adhibetidi fi nt 
alfiyt tam cor am omnibus poffit non ab nono tede aro, t , 
fid à daobus , tribus ~uè cannimi : parole per certo' có 
formi a quelle parole di Chrifto, ^dbibe tecum Unum, 
*vel duosi njt in 0 ; e duorum,ve\ trium tefUum fi et emne 
Verbum.Mtte ndo poi conuinto il soggetto, deueil suo 

Prelato correggerlo. & caftigarlo non con crudeltà 
. ma con molta misericordia,& anco perdonargli s * 
giudicherà efsereifpediente.-perche none co fa eh* 
faccia mantenere il Prelato piu grato a suoi suddit® 

che lo hauer clemetia p perdonargli, & patiéza per /’ 

fopportarli.pcrchelarebbegiau’crrore di quel p r a 
to,che vialsea(prezza,douc vsar’egh deurebbe j ;n e ~ 

rcuo- 
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reuolezza,peroche in cotal cafo piu tofloft chiama*. 
rebbe persecutore, che correttore : perche ei debbe 
sapere,chenelcaftig3rirei,debbiamo vsare vedo lo- 
ro que^che Dio verso di noi vsa, egli ci donaafsai più 
di quello, che loseruianiOj& ci caltiga molro meno 
diquel,che meritiamo. Onde pensare debba ancora, 
che tutti t delinquenti offendono più Dio, che gli 
huomini ,&se Dio perdona lor ogni offesa, molto 
più gialla cosa è, che egli perdoni le altrui offese & le 
sueancora . Et febei) la legge dà qualche grauepe- 
naad vn (oggetto per lo suo delitt j ,di cui egli fi ve- 
de torto pentirti, & amendato : non gli deue efser pe- 
rò cotal pena importa, auerten do chele leggi rigoro- 
se più furonfatte per ifpaue n tare, che perche affitto 
torero in efsecutione porte: Perche il bon zelo, che 
de hauer il Prelato verso i suoi soggettinoli percuo- 
te con tanta forza, & auttorità,quanta egli hà; ma so- 
lo con qu mea fi ricerca alla correttione dello errore; 
ne punilce quanto richiede il merito del delitto ma 
solo quanto fi richiede per rammenda ; ne fi pen- 
fi il Prelato giamai discacciare col suo furore i vitij, 
pei che molte volte gli aulitene tutto il contrario: 
iinperochespefsefiate ei pensa di scacciare dal suo 
soggetto' per causa di efsempio) vn peccato di carne 
& non lo scaccia,ma lo n as ca rici e, & quello eh' è peg- 
gio introduce in lui?ra;odio,fi(hulÌtiòne,bugia,sp^r 
giuro,& alle volte disperarione, donde ne ponno se- 
guire homicidij,& altri gran malia a calche fi può ben 
dire, che in Beelzebù ei scaccia i Diauoli . Et che altri 
casa può egli dire quel I relato , chese ne và ver- 
so il suo soggetto con parole ingiuriose^ co a l fu rore 
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delti ra. fcnon egli faa punto, come quel fa bro, che 
percuotendo il ferro vecchio, & putrido col martel- 
lo, lo (pezza più,& lo manda in più pezzi , delie non 
; fa del terrò nouo. Cofi quando il soggetto è debole, 
& infermo $con quanto più rigore va contra di lui il 
Prelato,fà tanto maggior danno alF anima fua . E t pe 
rò dice San Paulo, in magna demo mn folum fUnt njaja 
*urca,ffl argcntea>fed(£/ Volédo direbbe n é! 

la chiefa di Dio fono non (olo i vafi d’oro, & ^argen- 
to, che Panno torti al marcello , ma di legno ancora, 
ancora, che (èlono percoflì; fi Ipezzàno. Voglio per- 
ciò dire, che*! i relato ha de’ (udditi tòrci, che ponilo 
ogni tribolatione soffrire:^ di quegli ancoratimeli 
te debolijche per ogni menoma cola auuerfa, che in- 
teruenga loro, fi rompono per impatienza , & cado- 
no nel precipiti© della difperatione,onde ne seguo^- 
nopofeia intaniti altri mali : però qui dee notare i;! 
Prelato, cheglièkritto \Cornpiet me iuftus in trtjftn- 
tordia . llche è tanto come dire mi correggerà {] gju- 
fto tanto,quanto balta per toglierla mi(ertanaia,& le 
uarnn dal peccato: perche fi come la medicina, ecce- 
dendo il modo, la quantità , cheti ricerca allo infer- 
mo, non farà moltévolte operatone di medicina, ma 
di tofico,cofi se la correttone latra dal Prelato alino 
{oggetto eccederà il modo,& bifogno dellàmmenda, 
^potrebbe fàcilmente conuertirfi in detrimento del- 
jammatua, nè fi potrà chiamar giuftjtia di Dio, ma fu- 
ror’# rabbia del Prelato, di cui Carà punito atroce me 
^eanch'egiidalgiuftulimogiudicenel giudicio vni- 
versale:perche fra le conditi oni, che dee il giudice 
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hauere,quefte due fono le principali, 'la partenza , 8 C 
initèr^rdia>ondc quel giudice , eh è impaciente , & 
crudele, non merita di clTer giudice, ma più tolto giu 
fticiàto.ll bon medico quando ha vri’inrermò, di cui 
brama la lalutc, & conofce,ch egli ha bifogno di vna 
medicina amara, gliela porge con molte buone paro 
le, con atnoreuoh edortationi,& con calde preghiere 
dandoli etiandio qualche cofc dolci, che lo contorta 
dpppó , che ha riceuu ta,onde lo aiuti à ritenerla , oL 
tra che ancora per inanimirlo, moire volte ne gufta 
anch'egli . Il Chirurgo parimente bencKe tagli , ab- 
bruci, & terifea lo infermo, non però fi adirajanzi bc 
hignamente lo con(bla,foauementelo lufinga-^e tut- 
to ciò,ch J ei può tare per gradirli lo ta voi enti eri, pur- 
ché lo guariica della fila infirmiti . Coli &nonaL 
trimenti , dee far il Prelato 5 medico spirituale del-» 
le anime altrui , dee, dico correggere il luofoggee 
to benignamente, & caligarlo con buone parole, 5 c 
ainoreuoli elsortatiom,& seria podibile pigliar anco 
ra per fé quella pena, che da al (oggetto ,& m foni ru 

dee far yolentìere tutto ciò,ch*ei può per gradirli, 
compiacerli^perche fi amenda del (uo tallo , 8c pentir 
fca . Chrifto non fece egli queftó, beuendo lo amaro 
‘calice della (ua paflionè, prima che lo tacede berea 
iuoi fedeli ? Teccatores rn mu dncenii funt . O prelato, 
e bìfoo-na efferecon eflìloro , & accompagnarli- nelle 
tribolationije non vuoi, che cadiho nella profonda 
fotta della dilperatione. Et in che Cv>la contifte la ctù 
rira Chriftiana , che tee cia r cu 10 hauere , fc noni in 

taucr pietà de gli afflitti, & aiutarli , & m gui dar y Se 
, ? in- 
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Infegnar la vìa della f 2 lute,à chi và fuori della buona 
(traila ? & fefumo obligati ( come veramente fumo)- 
dì amar il profilino noftro>come noi medcfimi , deb- 
biamo, lì come per lo amore, che portiamo à noi fceC ■ 
fi, bramiamo di eflcr (ouuenuti ne'noftri fogni , cofi 
fouuenire a gli altrui bifogni ancora Et se^l Prelato 
tiene in quello mondo illuogodiChriftojnon dee- : 
gli cercare ancora di conformarli nelleattioni>& ma- ; 
nieredigouernarei luoi fudJitì,con e(To Chrifto ? 
Chrifto venne al modo per chiamar i peccatori, & me 
tre ville in quella vita couersò fra loro;predicaua lo- 
ro, feruiuafi di loro,rilpondeua per Ioro,& ledeuacò ’ 
$fii loro,dlortandogli, ammonendogli , & benigna- 
mente correggendogli de" fuoi misfatti horacon pà-' 
role.bora con parabole, &hora con promelse, per 
dar ad intendere, &inlegnare à chigouerna altrui 
di laraltrefi con e luci (nuditi & di correggerelecre- 
ta,& difcretamen te, mirando lempre di conl’éruare al 
pjù cWfi i pofiibile là fama loro . Se cuopriamo 
(' diceua vn Santo padre 1 J per charità li peccaci del 
profilino , ricuopre Dio li rioftri i Chrifto non la 
nena che Giuda lo deueua tradire ? & pur fi leg- 


re?Comenon vogliamo elser giudicati delle cole oc- 
culte, cofi non debbiamo giudicarne altrui . In lom 
ma dico,chc 1 Prelato dcu efser pi ù pietofo, che aufte 
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ro:& altra intentionehauer non dcc,che di procurò? 
l ammenda del fuo foggetto,& pon ilvitupprio;& li 
rouma . Ma £ ò mifena grande; non fi tollo vn poue 
ro (ometto alle volte è caduto in qualch'errorc, che 
fubito egli è da tutti quali odiato, & etiandio molto 
più ipfamatodi quello, elicei merita,& 11 cerca 1 vi ci— 
ma (ua rouinacoinc che non folfimo tutti affile fatti 
à<vdir peccare, à veder peccare,& à peccare ancorale 
tutti quelli, che fanno peccare , & peccano monderò 
fubitamente i onde tabricar tante cale femmar le 
campagne? Voglio dirtij ò Prelato; che fé vn tu a log 
getto per tragii ica, ò negligenza cade in qualch* erro- 
re nindeiluoico precipipolamence affrontarlo , n è' 

meno ingiuriarlo: perche (e Dio, che da collii i* e piu 

iog'iiruco , gli perdona ; è egli cofa gialla, che tu pec 
ca to re, arto torfi à peccare più di lui, cofi iccerbiinen 
te, lo condanni ? Non fi legge egli di vn Tanto h uo- 
mo, che qu m do vedeua vno peccare , amara mente 
pungeua dicendo ;0 milcro me c9ftj.fi pecca hoggi, : 
& io peccarò domini le l Signore non mi regge ? No 
lai tu, che non dei tire, ne permettere in tatto ad àV 
t-ri quel male, quel danno, & quella vergo^na,che no 
vuoi lia fatta à te ? Apertila tu dunque dihgen tetti e^* 
te di non hauer bifognp di correttione,peròche non 
permette legge alcuna,che vn micidiale condanni vn 
altro al ceppo. Ma volentieri fi lancia.! huomq da vii 
Prelato difoluto correggere: Et per lo cótrario ogni 
(oggetto (auio ha caro eh effere da! lagg’° j & buon 
Preì uo corretto . Qual piu inlòpporcabil cola tio- 
ufìrf* può egli di colui , che mentre gouerna altrui ; 
con di sfrenati ingordi tuoi delia ila riunito alla 
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piacéri mondani, & con parole finte ìfioOra di efler 
tutto fpirituale ? Chiunque vuol curar altri, fi dee 
sforzare di'non batter biiiogno di medico . Non dee 
mirarle cofuccie altrui, chi aagrofiì traui ne gli oc- 
chi (uoi.Guardi ben etafeuno di non ingannar se flef 
fo,con periuaderfi di effer giufto,& edam ini diligente 
mente li (ua confcienza,&confideriquel, che difle Pro- 
il Sauro; jguij potè fi diedre mundum cji cor meism } purus uer. 
Jum a peccato. Volendo direnifluno per certo . Et il 
Pro reta non dice ; Ego di xi in excejju mto, omnù homo Sai. 
mrndeLx ? jlcheconfiderando con diligenza ogni huo 1 1 
mo, come vorrà egli scularfidi colpa è Stando ogni 
Prelato fra quello timore di efler rinfacciato di qual- 
ch’errore.che correga,farà molto patiente, & beni- 
gnamente coltilo loggetto, &con molto amore, & 
gran charità cercarà di ammendarlo, deponendo P ira 
& limpacienza : & hauendogligran compaffione.Sap 
pi per certo (& è opinione di tutti ì Theologi ) che 
noi fiamo oblìgati per precetto di chiritì di amar il 
noftro profilino, ò buono ò cattino che fu , perche 
ogni huomo mérre che viue puo,& è atto a fard par 
tecipe della bontà diurna, & acquiftarla diurna gra- 
tia. Non dico già che tu ò Prelato non caftighi il tuo 
loggetto, pofcu che con cffolui hai proceduto per i 
termini della, correttion fraterna,ne fi è ammendato: 
ma t’ho detto gu,che caftigar lo dei bentgnamente,& 
con amore, finche l'ammenda ne vedi :&cofi tacendo 
con patieaza a guifa di buon Prelato, & loffrendo le 
impertettionidd tuo loggerto , & in regnandogli la • 
vera ftrada di tar bene } & di fuggir glierrori^arai figu 
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rato in Elia, Auriga del carro di foco, la cu? veftetf* 

gmfica la patienza,il carro, & Fauriga il PreUtOjChc co 
me carro porta,tolerandoleimperfettionide' (uddi- 
ti, & come auriga con la sferza, &efsortatione gFinca- 
mina con amorofi inuiri al vero scn fiero, & gli spaue 
v ta dalla torta il: rada, con man tene rg i in fede. Et però 
z.Tediceua San Paulo . ‘Dominai Miteni dir igat corda 
fsa- cor fiora no flr* in charitate ^Dei , p Attenti* ChnHi .1 

* 0.5 Sepiù diffulamentc tu ftudioso di sapere, vorai vede 
re qual fu, odi clser debba IVfficio del buon Prelato, 

* * vedi quel dotto Guglielmo Parifienfe nel libro de co- 
ftuminelCap. dei Zelo, fino al Cap. della hu mi | ti, 
che reftarai alzai sodisfatto. ; , 
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R A lecose,clieg!ouano alfhuomo 
per acquiftar la vera patienzapar- 
mi, chela scrittura sacra fia molto 
polente mezo, come, à mio giudi 
tiodimoltrò Dauid, quando difse» 
Parujii in conJpeSiu meo ntenjam ad* 

uerjas e os > qui tnbuUnt me .Va- 
le»- 
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SECONDO. 197 

lepido dire, Signore cu bui parecchiato la scric cu r* 
contra di coloro , che mi tributano, perche in quel 
h fi troua , & s’impara il vero modo di hauer pa 
tienza, che veramente fi può chiamare mensa , di 
cui tutti noi cibar ci debbiamo . O quanto be- 
ne aqu.ftarcftì , se tu spefso riuolgeflfi quella diui 
na scrittura, ò come diuerrefti dotto, ò quanto è al- 
ta , & sublime sopra tutte le altre hu inane facol- 
tà quefta scrittura sacra, conciofta, ch'ella non ha 
per soletto vtile il trattare della congruezza del 
tauedare , li come la gramatica , non misura la 
quantità delle. filabe , & i piedi de’ verfi , come la 
Poetica , non fi serue troppo de* colori , & figu- 
re deiroratione , come la Rethorica , non com- 
pone fillogtsnli , entimemi , & induttioni , co- 
pie la Dialettica ; non ricerca le cause , li motti; 
&Jc proprietà delle cose naturali , come la Filo- ~ 
fotìa , non confiderà le lince, le superficie , & i 
numeri , come la Mathematica , non contempla 
gli afpetci, le operationi , le riuolutioni , & gli 
influlli de* corpi celetli , de i pianeti , Se delie 
fieli e , come FAilroIogia : ma per eccedere , & a- 
juanzare ogni disciplina , & Scienza , tiene filso 
l'occhio del penfiero nel più eccellente oggetro 
del Ciclo , della terra , che è Dio ottimo Mas- 
fimo 5 contemplando non solo le proprietà efte- 
pQn y come la creatione del mondo , la redentio- 
jie delrjuiomo ; la prouidenza delle cose , la in- 
carnauone del verbo , la giuftificitione de i Pec- 
catori ; (a preJeilinatione de gli elletri , & la 
dispofunjme della legge-: aia etiandiò 1 le inte- 

riori, 
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fiorinomelo effe/’ onnipotente, infinito , increato, 
immenfo,unmurabile,inuifibile; impartì bile, & patie 
tiilimo nel lopportar le noftre imperfet rioni, & a<pec 
tar,cheleammendiamo : lequai cole tutte, perche ec 
cedono di gra lunga il lume del noftro intelletto, n 5 ’ 
le haurcrtimo mai potuto conofcere per via naturale, 
ie non ci fodero (late in quella diurna fcrictu a ria 
late: in cui le cefi raro eflempio di patienza fi (corge, 
oltra in riti altri, cli’elU ci racconta,comc non ci sarà 
di gran Jilfimogiou lineato per acquiltar quella san- 
ta patienz a tanto vtile,& necertarijalla falute^ Sap- 
picche la scrittura sacra e di maggior auttorità di 
qua 1 fi voglia altra (crittura : perilcne le dei credere 
piìich’a utfsuna al tra ancora: perche tu (ai bene, che 
Fautoritaderiua dallo auttore, Stsendo Diodo amo 
redi elsa, segue necefsariatnente, ch’ella fia più verace, 
S.A- & di maggior auttorità di qualunque altra se cnz*. » 
gotti Et però diiseil dotto padre S. Agoitirto sopra la Gene 
iu« fi. M i >r e fi Mclontds far* /cnpturx, cju*m om 7/i bit 
mini ingfritj fafiicahhtas. E maggiore ( dice egli ) 
lauttoritàdellascrirturasicra, che Paccuttezza di ci- 
gni ingegno hun ino . B en pu Jtem Palemone tro- 
iurta lìti amiti; Qriéo la Muùca Lio la Poe;i i^Empe 
doclela Rethorica; Pitagora (Aritmetica yZoroaftro 
l'AftroIog‘ajEuscMlapi.0 la Medici ni; & Solone le eg 
gi : ma noti puocena già la scienza di Dio efser troua- 
ta,senonda Dio. Ft jiu ìtunquela sacra scrittura fii 
- fiata p r edicata per bocca degli Apottoli,& de i Prófe 
ti^non è pero inuennone loro, nehu nana , perché 
quelli, & quelli sono itaci infpirati dallo (pirico San- 
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to .La onde ben ditte San Pietro parlando del tetta- 
rne to vecchio . 7^on enim njoluntate bumana allato *fl a, P** 
alienando propbxtia , fedjpiritu wfpiYdti > locati funt 
fanfii Dei . Et S. Paulo parlando del nono ditte . Afe- 
4 /» bowine accipi lUuÀ&tqut didici , fed per rettela - 
tiontm domini noflri lefu Chnjli . Etaltroue deli vno, 

& delFaltro faucllando diffe . fcriptar a diurni- 2 .Ti 

ispirata njttlis <fi *d docendum » arguendum , corri- mo. 
piendurn , ^ W erndiendum m inflitta ,• <T'/ perjtSìns flt 3 • 
homo Dei ad omne opus bonurn w à ftrutìus . O come fin 
(c^narà quefta diuina (crittura la patienza , perche 
iniei , Script* junt Umenuttones 9 camen> Cr yeh . dice *** 
Ezechiele .Quiui fi tamentionedelle lan entationi, * 
& patienze de 9 pemren ti , delle allegrezze de' beati , 
che truiicono Dio, & dei dolori de* dannati ; Etfc ^g 
tutte le cole, che sono acritrc lAdtioftrAmdafìrwaw . 

J cripta [unti non dei tu per conformarti col voler di 
Dio , Se altri fanti , Se per poter pofeia fruirla cclefte 

t loria , Se fcampar dalle penedcdannati;& acquiftar, 
Critenerqucfta Tanta patienza? Tutta la diuina ferie 
tura confitte, Se verfa intorno à fette cofc,che debbo- 
tioda noi efle reinuiolahilmcnte oflcruate,. La pri- 
ma è ne’ tcftimoni) di verità, che debbono e (Ter cre- 
duti .La seconda ne* precetti, Se comtnandamcnri 
di cole honefte , che debbono efler adempiti . La ter- 
za ne’ giudici) veri di equità, che debbono edere ohe 
diti . La quarta ne gli eflempi, che debbono effet imi 
tati . La quinta nette promette de* premi , che o'fbbo 
|lo efler sperati. La setta nelle minaccie delle pene; 

Dd che ^ 
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eh e d cl' b 3 n o e . r s t r temute, La letrima,& vlcitru nd- 


t . : . . • * .vwwuit.^» | 

? cenino me. cne deobono elser da noi honorate , y. 
riuerice. Se tu dunque leggerai quella diurna feriteti 
ra, c trouerai reftimont veri , che tsftificaranno la pi- 
rienza elservirtù (omirumenre a tenecelsaria,Stal Si 
gnor grata , commandamenti, che ti commandarao- 
no.chedei haucr patrentia,giuditij,che ti moftraratv 
no elser cola giufta,clscmpi d altri dsai di ce maggio- 
ri, chef hanno hauuta, premi eterni se l'haurai pp 

neatroci, se non l'haurai, perche non ti rilsoluerà di- 
efser in ogni cofa auuerla patienciffimo ? Leggi tu dà 
que spe’so, 5c ftuJia diligentemente quella diuinà 
scrittura, che manifeftamenre vedrai, quanto ella di 
giouarà per acquiftar queàa santa virtù della parten- 
za, olrra molte al tre ancora. Ma auertisci ,che mala 
geuolmente fi può capire una scienza, se non fi sì nel 
primo ingrelso la intentione dello autore : & ef r 
eendò Dio lo aurore ( come t’bo già detto ) dique- 
ìta diurna scrittura , ti la bisogno conoscere la sua iti • 
tendone : Horsai qual fiala intentione di Dio ? 
,ella di condun tutti, à Chrifto in quello mondo pei 


. , a v.uimu ni ijucuu monoo per 

lede, ex nellaltro per gloria . Cofi dimoftrò Chrifto i 
quando d lise. Ormiti , qui audiuit a. pa.tr c , e> dtdicit ; 
bic utnit ad me . Vofendo dire. Ogni huomo che c ai 


meaftrato dal padre mio mediatele scriture sacre, & A 
imparato ofseruarquantodaquelfeglivien insegna 

to , coftui vien a me, & con elso me, goderà egli o- 
gni bene. O comela diurna scrittura inftruifce fimo 
mo con diuerfi modi,& vie, per fargli acquiftar li p.\~ 
«Siilia.O come molto gli gioua per fargli acqui (tare 

* -*<»•- 4 ► ^ • ì •'»*'* V. *2 
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ìle,& nccefsariavirtù,cociofia che boragli in- 

s^eranza con dire. Spera m r 2_)i o^t^fuc bomta Sai. 
tetri ; V'olendo dire : se ben sei tributato, habbi nel Si 1 fi- 
gnor speranza, & opra ben e, ne cercar di farne la veli- 


li parole,chealtro ci uogliono dire, fe non che perdo' 
niamo le ingiurie, Si le soffriamo con patienza ? Ho- M 3t 
ra gli dice: Si r vii ad svitata incedi , J'erua mandata j j g> ‘ 
. Il che come fi farà senza patienza ? Hora gli dice che j.Co 
debbia (lamella uocatione,nela qual, egli è (lato chia rint. 
Alato, ilche come fi efs equità egli senza pacieri tiaj Et 7 ." 

fiora dice : Beatiti <vir , qui fuffht tentatiomm , & chi Iac. i 
potrà ciò far senza pacientia ?Tutta la scrittura sacra 
dunq ue ci commanda la pacicnza ó Crìftiàno.Odi co 
Aie ella ti efsorta, prega e commanda, cheli j pàcren te. 
Qbfecro njosm'T) omino ( disella ) njt di vie ambuletis^-Rtf. 
tjt ea TiocationCj/jua dicati ejìu c<*m òmnibumilitate & 
fatientia . Etaltroue ,'Vatientes eflort ad omnes . Ho- L"J e 
mo Dei fe tiare paiientiam . r Petpatientiam cut amiti ad U ’ 5 
propojhum nobis itrtatnen . ' Tatientes eflote fratte t uf- t- 0 1 
ejuead aduintu Domini. O quàti rari documèti: O qua mcr> 
*« nobiliflìmi efsépi.O quid lucidiffimi fpechi di pa- <s. 
tiéza ti datadiuinascritruraóChriftiano. Leggi il li- Heb. 
brodi Giob,& quel di Tob. ccotìosteeeai quanto gio ia. 
uameto ti darà per farti acqui ftar queila s3ta .virtù lac. 
della patienza, tanto vtile,anoipellegràni in quello- e. 
t* Dd 2 mondo 


. / 


detta, che sarai consolato : Ilche non vuol dire, altro, 
fe non babbi patienza. Horagli persuadila charita, 
con ^dire, Diligile inimicos njejtros, benefacite bu, imi ‘^ ar * 
°derunt <vos, & orate prò perfequentibtts <~vos . L eq uà* 5 ’ 
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mondo . Leggi il libro , & impararli con quanta pa- 
ricnza dei sopportar le tnbolacioni , & in quelle ric- 
corrcre a Dio . Leggi i numeri, i R.e , i libri di Salamo 
ne de Machabe», gli Atti Apollolict, gli Euangeli,d< P- 
Epitlole,& in somma la scrittura sacra tutta, e ero- 
uerai molti rari elsempi,iC dotti documenti di pitici» 
za , onde ageuolmente imparerai ; JC acquifterai qu# 
fta santa, & vtile virtù con infinito tuo contento. 

TiUBVLÀTIO FATIENTIAM OPER.ATV R.» 



• a } ; i . * 

(he U pAticHZj. e in Dia C*p. jr. 

|V ANDO talhora sono andato fra me fieli 
fo confiderando qual virtù adopri più I3 
gran Macftàdi Dio con elfi noi, mentre Aia 
mo in quella mortai vita , à me parerne ere 
do punto di errare) che egli adopri più la paticnza, 
che qual fiuogliaaltra virtù,dclchc la ilperienza ogni 
giorno più mi ta chiaro . N011 vedi tu come partente 
mente e-di sopporta tante ingiù ri erodile, che fatte 

f rlj sono da* mortali elTeiido in poter suo il vendicar* 
c ? Quello patientiffimoldio man Jò( 3 c è pur ve- 
ro) la lucedel Cielo sopra i su ai ribelli, sopra glìdo- 
Jatri, soprai Giudei^hannoilsuo (igliuol vccifo,so 
>ra i Turchi , Se Copra gli Heretici , che perfeguitan» 
_a sua chie(à,&con tanca pacienza gli sopporta coi» 
quanta tu vedi.Et perchepenti tu , che taccia quello, 
le non perchefi conosca lasuagran benigmta,& ma 
«uetudine,& che noi habbiauw a elTcr benigni, man- 

lucci, 
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Mieti, Se An ignora* ( dice S. Paulo ) quid R5,' 

benigni tas i ideiti pdtìentia y Da ddpemtentun te dd- i *• 

| élnctt ? Non vedi tu ò Chriftiana,cc>me Dio è patien- 
i titfimo nel sopportar tante ingiurie, Scortele, chegli -* 

| fai £ Se perche pentì tu, che ciò faccia egli , fe non per* 

che tu impari dalla Tua gran Macftà di edere altrcfi pa >- * 
ticnte, 5C ammendar la tua vita con penitenza * Sei 
lerui non deuònodifubidirca'Ior padroni, Se i figli 
uoli non deueno degenerare dai padri loro, perche * 
le Dio è noftro figli ore, Se padre , come veramente 
egli è, non debbiamo non eftergli obédicntilfi mi (er 
Ui, Se figli , Se imitar à tutto no.fro potere la fuagrari 

Ì >aticnza?òcome fu patienreil grande Idto con quel 
o ingrato hebrailmo , come sopportò egli quelle ta- 
te, STdiuerse ingiurie, che gli fece,S Chora chi potreb 
beg’.imai dire com’egli (oppórti patientemente tan 
te i edera tezze ? Scortele ,'cheglifafhuómo ingrato, 
lenza rifperto, senza riuerenza , senza timore & seri 
, ’ 21 vergogna alcuna ?ò che raro efsempio, òche luci ; ^ 

; dolina specchio di patienza è quello noftro Dio,poi 
j che egli coli largamentecommunici a tutti i suoi in- J ] 
grati, SC offenlori la fecondità della terra , le lpiratio- 
ni de' venti, la quantità delle biade, ^abbondanza 
del vino, la moltitudine divari frutti, Phumor dclP- 
aria,Sc delFacquajglìnftulIi del Ciclo, 8c i feruigi degli 
elemcnti^Etquancunquelalua Maeftà diurna fia con ^ 

tinuamenteiritata,5Cprouocataadira con le offeie, *t 

che fatte le fono, nondimeno tempera il tuo (degno, 
moderala (uagiuftitia,SC piu torto vuol dar legno 
di pati enza col soppo r tare, che di gl u ih tu co I punirà 

1 ^ & ven- 
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& vendicarla ingiuria, icciochc ci Gabbiamo da coni 
. ; uertirealia sua diurna altezza coli dils'clla per bocca 
É2C di quel Profeta # Nolo morttm peccatoriifid otf magii^ 
c h* (orjHcrtatur yffivtUAt . EtGioeldiccua. (jmuertimi* 
* *• m ad Domtnum ^Deum nvcflrum^ quiabenignus (jfimi 
oc , fericorsefì > pAticnS^O* rrmltf tntf incordi^ (£/ prefi avi* 
_ Iti fiitrer malata . Et S. Pietro ancora dice . Deus Pati? 

a*pe J •** . • . .. . ✓ j L m 

f. 3 . ( er agitpropter nos, nolcns aliquem perire , Jed omnes ad 
“ penitenti am reut rii . E d u n q uc in colinola patienzain 
È>io,& Dio è la origine di quella, fi come ancora egli 
4 la origine di ogni altra virtù r &il fonte diogni be 
Ma (appi , che quanto piu egli tarda à vendicarle! 
o£Fcfe,che gli fon fatte, & quanto piu afpctta il pecca 
torca penitcnzaj&nonliconueriCjtantopiu atroce! 
mente polcia lo caftiga : perche il proprio del- 
làdiuinaiuftìtia,èil(uotol!crarcianai, &il diferire 
1^ vendetta, iìcome dice il dotto Stcuco fopra Giob» 
Ago Nec inflitte dìaing eji ( difs'cgli; nifi tollerantemiConnì . 
“ì* uentemqi effe, reijccretn longum> <T pr ocra fi inare vinài * 
(iam . T um tanto granì us guanto fenus pnniuntur ♦ > 

Esendoadunquela patienza cosi propria di Dio se-; 


gue chcchi sara piùpiaceuòlchenignoepatiente; (a- 
>iù fuo ìmitacorc,& piùnmilcalui ì. Jlche 


Mar. 


ri ancora più (uo imitacorc,& pi 
chiaramente dunoftrò Chrifto quando dille. r Diltgttc. 
immnos Yifiros , beneficile ijs , quiflderunt Vos, orate prò 
pe> fiquetibtis vos , vt fi tii filij paini Vefirì,qtti in ce là cft> 
Si enim dilexeritii eos . qui Vos diligimi > quarn mercedem 
bah e bit is * nonne , & publi cani hoc fkciunt ? &c . E slot e 
ergo vos perfetti y (l 'cut , pater vcflcr per feti us efì . ‘ 
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dolendo dire ò figlioli miei cari, ò fedeli miei diuati 
è viridi bisogno, che fiate partenti se uolete esferper 
tetti vi conuicnsoportar molte ingiurie, & offefe có 
partenza , (e volete effer fimili al veltro padre eclefte: 
&è neceflario che facciatebenea chi vi offendere vo 
Jete imitar luL Et qual maggior gloria può iliuòmo 
baueregiamai, chieder nmileai grande Idio ? qual 
•maggior tei i ci ti ,& contento puotràegli giamai trò- 
uare, che aftomiglìarfi nelle virtù alla luagran Mae- 
ila ? Piglia tu dunque ò Criftiano quefta uirtù della 
patienza in ogni cosa aduersa, perche ella ti tari molr 
tosaggio & perletto^ti farà di gran dVtile, & con- 
torto. 
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Che la f> ttienza fu più che in ogn altro nel r ' "j 

jiglmol di 'Dio , C tip. io*. | 
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gfr E G L I empì , & oftìnati Farifèi fpoglratry 
lij & priui affatto non solo d f ogni nobiltà ani 
| ticadcTatriarchi^a'quaj hebbero la loreriv 
giot , ma di ógni humanirà ancora drqucipadrb 
foro; nati y & alieuati con quelle bar barri che 'gch*^ 
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ti di Feitto fatti veramente Egittij,& di ogni fiera più, 
fieri, & indomiti più di ogni beftia, erano talmente 
•pieni d’inimicitiejdiriiscj d'ire, d’odij ; & malignità 
fvno contri (filtro, che non fi vedea in loro veftigto, 
ne fegno alcuno di patienza, anzi impatientiflimi ri 
taglia uano le ingiurie fieramentejocchio per occhio, 
mano per mano,& poi péfauano con vn paio di colò 
be,ò con vn hirco,ò con vn vitello di placar Idio • O 
cecità grande, poiché cofi s auedeuano gli federati, 
chclor bitognaua hauer patienza co'lluo prò (fimo, 
& perdonargli, fevoicuano, che Dio hauefse parten- 
za con clH loro che gli perdonasse i lor errori . 
Sai. V^uìiqntdmiiììducixbo cayììcs tnurorum , aut Jknguwtrn 
49 » bircoru fn potaho i Forfi mi nodriro io < dilse Dio a gli 
Hebrei. delle carni di bucinerò del (angue de gfuir 
p^cb’iobabbia a comportar perciò tante iniquità ,3C 
fcclcragini ? nonlono forfè tutte le cole create* nei 
mio potere? ho forfè io d bifogno di cofa alcuna crea 
Bai. ta ? n ò. Bonojuw nnjhorum non mdigct T^ius , Il gran- 
deidio non ha bisogno deinoftrifacrificipnon vo- 
Je noftriprefcmi, noftf e ricchezze, noftrè facólta tcr- 
rcne ; ma vuole, che compatiamo dellcaltrui mifcric, 
c'habbiamo patienza nelle nofìrcauucrfità. 
ritordmm ruolo ( difs egli ) (gf non facrifiaum. Scorgen 
do dunque egli quello Hcbraifmo fi cicco, & priuodi 
ogni Jumcdi patienza, non fi (degna con tra di lui, Se 
non ne fa vendetta , ma panentiirimamentefi nioluc 
fpofciachegli hebbe mandato tanti Profeti) di man- 
dargli finalmente d fuovmgenito figliuolo, accioche 
egli come vn chiariamo fole illummalic le lue tene# 
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T>re& gli facefse vederci suoi errori ,& insegnaste à 
lui,&à tutto il mondo la perfettione delle uirtù nò 
solo morali, ma diuine àcora,della humiltà, della pie 
tà, della charita,& della partenza, di cui eflo ragionan Lue 
do, & predicandola a* fuoi (eguaci diceua . Jn patien 2 1 . 

tu njtfìra pofjìdcbitù animai yejìras . D digit e inimico s Ma t. 
rvejìros . <Tc. <-vt fìtti filij patrii njejìri^ui in c{(is e fi. * * 
Volendo dire. O mortali , io chcfon inacftro voftro 
dallo eterno mio padre mandato per correggere i vo 
ftri errori, dcucte sapere, che se volete imitar ldio , & 
eflersuoicari, & diletti figli vi bisogna crter parten- 
ti nel sopportare qual fi voglia ingiuria , e tribolatio- 
nerperòchehaueteà sapere, che Fhuomo impaciente 
è poffeduto dal furore, & dalfira,dalfodio,& dalla ve 
detta, & il partente poiÉedcFaniraa fua preciofa, tut- 
to quiero, tutto contento , e tutto imperturbabile, 
Chriuo non (blamente predicò la partenza, ma la pre 
uò ancora in se medcfimo più che ogni altro , onde 
ragioneuolmentc chiamar lo potiamo la partenza 
iftefsa. Et certo (e noi vogliamo difcorrere la vita, 
che menò fra mortali, trouaremo, che altretanta fu la 
fua partenza, quante furono les ueauuerfità,& le fue 
tribolationi . Lasciaròftaredi raccontarti la partenza 
eh ei dimoftrò nella suagiouentù,& cominciarò dal 
suo battefimo $ doppo ilqualc se ne andò in quel de Mar. 
serto,doue con tanta partenza pat, fame, sete, freddo, 4. 
*olitudine,& soffrì anco di e((èr tentato fieramente 
dal Demonio. ; Quando pofeia egli fatto quel sacro 
coleggio Apoftolico j & con cfsoseco se ne andaua 
per lo mondo predio andò auuioinandofi vnavolta a 
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Salumeria per cntrarui ad alloggiare ,&i SammarJfir 
ni non uolendouc lo lasciar entrare, non sai se gli A- 
poftoli tutti d p ira pieni uolcuano,chcd foco dal ciclo 
discendeste, &annichilasfequelLicittacon tutti gli 
cittadini ancora, # Chriftopcr lo con trario tutto pa 
tien etili mo riprendendo loro, volle più torto (oppor 
tare ogniscommodo,& vergogna, che punto offen- 
dere parte alcuna di Sammaria ? Con quanta patien- 
tia poi infcgnauaa' (uoi discepoli , & predicarla alle 
turbedi Pallrftina? Quando medcfimamente ìi Fari 
fei gli differo^h^ egli Icacciaua i Demoni nella virtù 
di Beclzebù, egli punto non fi alterò, ma pattenfeme 
te cercò con belle,chiare, & alte ragioni chiarirgli. 
Con quanta patientia perluadeua gl'increduli alla tei 
dCjglìngrati alla rccognuioncde’ benefici ? Con qua 
ta patientia benignamente poi rifpondeua a chi gli 
contradiccua,# quanto humilmentcsopportaua 1 fu 
peibi,& infoienti? Con quanta patientia soffrì poi di 
effer chiamaro violatordel sabhato ? Crapulone? v- 
briaco ? peccatore? fouuerlorcdella legge? fpiri tato? 
Sammaritano ? contrario a Celare ? ambinolo ? & de- 
flcttore ? In qucll'vltima cena poi, ch’ci fece con gli 
Apoftoli (uoi ,nellaqualeinftruì quel santiflimo, sa- 
cratiffimo,# non mai à baftanza admirando sacrarne 
to della Hucbariftia,non Iauò egli con patienza,# hu 
xnilta grande i piedi à quei felici Apoftoli per dar lor 
effempio non tanto di humiltà, quanto di patientia 
ancora ?Quado fi auuicinaua il tempodcllasua mor , 
te, non fapeua egli, che Giuda lo deuea tradire, & ven 
dcrcagliHcbrei, cnientedimcno lo sopporrò pa- 
ticntcmcntc nella fua compagnia, gli lauò i piedi , lo 

com- 
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^ommunicò con gli altri, 3 c finalmente,quando egli 
ingratiflimo difccpolo lo hebbe venduto, lo tradì col 
bado^Sc cfsocomcqucllo,ch ? erapaticntiffimo, lo 
sopportò, acciochc fi hauefse da riuederc del suo fai- Mat. 
lo,& ctiandio lo chiamò amico,con dirgli : Amice <td 26 
quidvcnijìi ? In oltre, quando Pietro hebbe vendica- 
to parte dello infulto fatto al fuo macftro col ragliar 
Torecchioa Malco ,non dimoftrò Chriflogran patie 
tla mentre biafimò grandemente la impatienza di 
quclfuodifccpoloj&lo riprcfccon reftituirea Mal- 
co Forecchio, &col fallarla pena della vita a chiun- 
que di coltello ferifee? Non tisouuienc ancora con 
quanta patienza ci fi lafciò menare da Anna a Caifa ? 
daCaifàa Pilato, da Filato ad Herode , & da Herode 
a Pilato ? & come soffrì paticntiflimamente fenza pii 
to aprir bocca quelle maggior J ingiuric, villanie, & of 
fefe , che tu ti puoi imaginare. Non fu gran patien- 
tiaancorla sua quando sopportò, che gli fofle dato 
quella gran guanciata da quel temerario, & infoiente 
senio del Pontefice? Non fu gran paticntia quella 
quando soffrì di efler sbeffcggiato? di cfscr chiama- 
to fedduttore,&biaftcmatorc ? Non fu grandiflima 
paticntia finalmente la fua mentre,soffrìdicfsèr co- 
ronato dispini? di cfscr spudacchiato ? fieramente 
battuto , & flagellato ? confitto in croce ? cibato di fc 
le ? abbeuerato di aceto ? & con vna lancia trap- 
pafsato nel coftato ? O soprema Idea , & et 
lemplare infinito di tutte le virtù , & perfettio- 
ni : Colui, eh' è giudice di tutto il mondo, facitor di 
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quello, & gran Moderatore sopporta di cfser giudica 
to^e trattato comcfc fofsc il maggior federato , & in- 
giù fio del mondo . Le delle fi con fondono, gli cletne 
tifi turb4no,crollanoi mori ti, e tutta fampia terrari 
sole non vuol dar il suo lumc,pcr non poter compor 
tari grandi oltraggi fatti al suo Signore, & egli punto 
non li turbatila per dimoftrartiilcolmo di tutta U 
sua patienza, riccue ancora i suoi persecutori, & mal- 
fattori ogni volta, eh’ a lui fi conuertono , patientiffi- 
inamente perdonando loro, con far lor parte del gra 
premio celcfte. Q^al cofa dunquefi può dir piti beni 
gna,& paticntc del noftro Chrifto . Non ti ricorda e-* 
gli, se Pau o Apoftolo fra gli altri era fiero nemico del 
suo santo nome,& crude! persecutore di tutti i Chri 
ftiani ? e nientedimeno doppo lo efsere dato conuer 
tito,conofccndoilsuogran fallo, non diuentò egli 
vaso di clettione a Chrifto, Stalla sua santa Chiesa ? 
non fu edi coronato di eterna gloria ? Imita tu dun- 

O O 

que ò Chriftiano Chrifto tuo capo, guida ,e Signor in 
quefta santa virtù della patienza: perche dice ò.Gio- 
uanni, Jgui dicit fe in Chrifto manerc,iebtt quomtdo illc 
I0.2 ambuUuit y (^ tpfc ambulare . Chrifto camino per la 
mezo di gran tribolationi,con gran patienza e tu an- 
cora sopporta patientemente le tue trìbulationi, Se 
babbi patienza in ogni cofa auuerfa . Cbriftus pafiu* 
tffpro nobù ( Dice S. Pietro ) nobis relmquens exem- 
plurn , *vtfiquamini <veftt^ia cius . pcròche quanta 
più patifcn temente Sopporterai leauuerfità di quella 
vica,tanto più fimile a Chrifto diuen tarai, onde bea- 
to al fiacca lua mercede } ti ricrouarau 
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Che U imp attente offende gravemente Idio . 

Cdp. //. 

R A tutte le cofe,chl magno Idio 
haferbatoper se,nelevuole a gli 
huomini dare, quefte du e, cioè Pho 
nor’ & la vendetta sono le prenci- 
pali. Gloriane me am, alt eri non dab *> . 
dice delta prima# Mihi vindiftam, 
& egoretribuam^ dice della secon 

da . Hora se tu per impatienza vuoi vendicarle ingiii 
rie, che ti sono fatte, & non le vuoi lanciare a Dio , nò 
Vedi comegrauemente Foffendi,perochegh leui Fho- 
norsuo,& lasuaauttorita ? Non è egli tanto come 
se diceffi, io vogli o efsere il giudice, ne voglio che fia 
Dio ? voglio io caftigar quefto mio nemico, ne voglio 
che lo caftighi Dio ? non voglio Dio per mio giudi- 
ce^ fìgnorc in quello fatto, ma voglio efserio quel- 
lo, che giudichi,# punisca quefto scelerato mio per- 
secutore,eoffensore?0 che graue offesa faretti a Dio* 
se tu cadetti in cotal errore di vendicar ( dico) da in- 
giuria; O come dimoftrarelti apertamente di volergli 
macchiar, & leuar fhonore,& Fauttorita sua,* peròche 
lo vcrrcfti a trattar daingmfto,ch evnadellemaggio 
rioffefc,che far fi poffa alla sua gran Maefta, &inhnt 
ta giuftitia : olera che gli di uerreft! rubello , & saretti 
in maggior errore del tuo nemico.: imperòchc con 
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tuo gran danolo hau retti fatto di reo giutto, perché 
(endoti di lui vendicato vna fiata, non è cofa giutta, 
che fi a punito due volte del fuo fallo : e tu di giutto, 
ch’eri prima,diuerrefti rco,pcrochepervna minima 
ingiuria di vn’huomo^hedcuca elserda te partente* 
mente sopportata, hai ingiuriato grauemente Idio, 
pertiche non (cì più degno di pietà, ma d’ira,& di ven 
detta, anzi che traditor,&infidcledeicfser chiamato 
per hauerti voluto vsurpare Fhonor,& autorità di 
Dio. Sciocco vendicatore, dimmi,chc colpa paoi tu 
dare a Dio fe vn'huom ti offende? Non ne hai per lo 
•più colpa,tuftcfsc£perqiijlcagioneadunque vuoi 
tu leuarFnonorea Dio,c togliergli l'autorità di ven 
dicar,8c calbgar cotaFerrort se ben anco Dio per 
mettefsc,ehe tu forti ingiuriato, o ti mandale qual* 
ch’altra tribolatione,non ti ho detto piu volte, che lo. 
fa per tuo bene? feti nascondiin vna cauerna,oca* 
mera oscura, & ben chiufa , che colpa haurà il sole,sé 
non t'illumina-? Voglio dire,fcDio fi ha ri(crbato(cé 
me ti ho detto ancora ) il vendicarle ingiurie per se , 
c ti ha commandato, che debbi hauer paricntia , che 
colpa neha egli se ti danni per impartenti? Se Chri 
ilo suo vnigenito figliuolo ha dato al mondo fi raro 
cflempio di patientia,& ha commandato, chè tutti gli 
huomini lo debbano seguire, & ìmitare,che colpa ha 
egli se tu non lo segui , soffrendo con patien tia ogni 
tribolatione,ma per vendicarla ti danni ? Quando fei 
adunque offeso, e tribolato humigliati nel conspetto 
del viucntc Idio, & pensa à quella sua gran patien* 
za , eh* egli adopra con esfo teco, poiché se ben mil* 
Jie, & mille volte fhaucifi offeso, egli paticntemente ti 
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sopporta, & pcrdona,& cotal péfiero fara,che tu per 
donarai al proilirao tuo ancora :&auuertifci di non 
far,comcalcuni fanno,iquali benché perdonino a lor 
nemici , fi ricordano però sempredelle riceuute in- 
giurie, & mentre veggono quelli, chegli hanno offefi 
jii turba loro il sangue nelle vene: perche troppo con 
trario sarefti al voler diiiin®,& lótano da! viuo eflem 
pio,chcti hadatoilnoftrocapo, &maeftro Chrifto, 
che per noftro amore volle con somma patientia sop • 

portare ogni grandeoltraggio,&seruirea gli huomi Mar. 
ni baffij&vili . Js(on ministrali fihus bominù 20, 
( ditegli )fedrnìnifìrAìc } \^j dare Ammara J fumiti re 
demi t o,nm prò multù . ' ’ f r 
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Che UpAticnzj cìvica data da ^Dio. 

Cap. 12. J 1 

f ? gl j f/ìj nr.i vi : • j . •> . * ;ìì £1 Jif é&'p( . f 

1 . * i . 1 ' . * ~ I * -«** 

iVEL reale, Se diuin profeta, Dauid tanto 
j amico di Dio, ch'era secondo il cor suo* fa - 
; uellando vna volta (come era di suo coi! u , 
me) con fanimasua,dimofttò chiaramente, 
che quella /anta virtù della patiéza veniua da Dio, con Sal # ’ 
dir e.vcruntamc Dco JubiccÌA ejio anima mca^uèmaab ìp 6 1 
fo pauctia. mea. E fu comes'cgli haucfTc piu chiare me 
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te detto . O anima mia cara non ti partir giamai dal di 
uin volere, fa che ili j sempre con Dio ^ & hsbbi scm"* 
ore speranza nella sua gran mae fta,che non temerai 
tribolatione di qual fi voglia sorte, perche egli nomi 
abbandonerà, ne ti mancarà mai di soccorso peroche 
egli è quello, che mi ha dato la patienza , la fortezza, 
& o<*ni virtù, che in me fi troua,cglièil Dio mio, il 
Saluatormio, &la cagione d’ogni mio bene. Et an- 
Sal. cora dice orando al Signore. Tu es pdttentu me* Do- 
70. mme . O Signore; tu sei quello, che per gratia, & bon- 
tà turni hai dato la patientia, accio con effatnt polli 
diffendere da qual (i voglia tribolatione, e persecutio 
ne. Quel santo Giob non dimoftrò egli ancorala pa 
Iob. t j cnt ia venir da Dio, quando di(Te . Vbi efi ergo pitie* 
4- & t i ameA ?tu ts domine Deus mais . Volendo dire, O 
.* 7 * D i 0 m io, so che non potrei giamai soffrire fi graue pe 
na, ne sopportar cofi dura, Se aspra tribolatione, se tu 
non mi soccorrerti, & aiutaffi con la patienza, che mi 
dai per tua bontà, so che senza quella tua virtù mi sa 
rei fin’ hora difperate,& non haurei potuto soffrire 
tanto, & però confeffo eh ogni mia fortezza , $C virtù 

, mi viene da te donata. Intendédo dunque tuo Chri 

ftianoda quefte auttorità,che la patienza viene da 
Dio,& conofcendo tu quanto ella ti fia neceflaria in 
quella trauagliata,c tribolata vita, dei có ogni affetto 
prcEur il Signore, che tela doni, & affaticarti per ac 
' qu maria . T'insegnò Chrifto con qual mezo tu lapof 
/ fi ageuolmente acquiftare , è te la dimoftrò quando 

mentre fi auuicinaua il tcmpodiquella gran tribula 

tionc della fua pafsione,dilsca’ Tuoi difcepoli. 
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Viftfàte , & irete , ne intrttts in tthutiontm . State 
vigilanti ò figliuoli,^ fate oratipni, acciochc non en 
trute nella tenta rione di difperatione ; maacquiftia-v} 
te la patienza per (offrir le tribolationi,chc (opraftan 
noà voi, 5 c a ine inficine idallequai parole ageuolmé , 
tefi può cauare t chela vigilanza, & oracione Tono me 
zi a (lai potenti per acquiftarla patienza nelle tribola 
tipni. llche dimoftrò ancora Chrifto quando (pò-, 
fcia.c'bebbe predetto la tribolatione del futuro giu- 
dicio vniuerfale ) difle . Vigilate emm tempore eraites. 
State vigilanti, & fate jn ogni tempo oratione . Ma 
perche tu (àppi qual vigilanza fu buona per farci ac- 
quisir cotal virtù , te lo dirò nel Tegnente capo. , . ' 
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Quel fio. la "ver 4 'vigiUnz^, che Jet batter tl (hriftunot 
come gioia per acquijìar l* pAlìenz^ , 

•v i Capti. y/. .1 
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ONhadubWo^lcuno.chcftla vigi 
lanzapófcfle potiflimo mezp per 
; farci acquiftar la patienza 5 Cbnfto 
> non baurchbc detto, a* tuoi difee- 
poli in quel tepo a punto, che bi(b 
, gnaula lor cotal virtù, che deueffe 
ro vtbgjarc:Onde tu decaperebbe 
uc forre di vigilanza fi trouàn a , del corpo cioè , Si 
dell animo 3 <Ji quella non accade a ragionarti mol co f 
[X&à il però- 
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1 ;,?• . ‘t 1 . , ^rjinanaOjOC la vigilia per man- 

te 0 i men to loro ; : ó>htìof?àché tiórt J pò tretibè ckie^i ! 
fio noftro fnigiTcorpo, & quelli noftri-fenfi citeriori 
reggere lungot^po leciircdélPa'nimo^hepcr erteti 
immortale norifi fianca ihai,fe nò 1 !! tòrte (fgran berie‘> 
fido del fonno,che allegicrifce lefatiche , & ruiria le 
forze: Onde haùrcbbe molto dello indiscreto colui,, 
ctìè cercarti daFcorpo vna perpetua vigilanza. Si ri- 
cerca pertiche fi iuej^lr da queilonni funghi , th*ad-> 
dormcntanoefiindio Fahiiiio i & lo fanho nelle fue^ 
attieni* lohnacchiofo . Dòrmifi dun<jiiequarito ba-'f 
ib a rrflorar le pérdureforié de>fenfi,& rioni quanto*; 
bafta a fodis far quella mlatiabil carne. In quella gui- 
la doruim^Sc veghiaua il profeta Dauid, quando per 
tempaleuatofi Voltofii^ai Signorej & àiflegli.v Detti $ 
Sai. Deusme hz> ad t e dc^ !u(e Vigilo , Volendo: dire. O Si— 
62. gnore rroppò fta quello loie a fpuntar fuori , & i di- 

c 1 *P. rar ^ a gl* occhi de* mortali (opra quello noftro* 
v3 • Orizonte, egjiè fòrza ch’io lo prcuenga .. Anticipauc- 
7^* runt vigtlias oculi mei\ Mi hanno pur troppo quelle: 
riebrè iitipedito i tuoi gùfti ; che lei la luce,, 
& il fonte immenfo di ogni creata luce 5 Ad te de luce: 
^vigilo* Non veggono gli occhi diurne 5 mala mente: 
lo vede? perche contempla te , che f$i quella luce 5 . 

illuminai omnem hominem temente in bue trmndù.. 
Nel medefimo modo hanno via to il fontip> & vfano» 
ancora mol ti vcnerandq& diuòtirerigiofi^chb mez-* 
za notte leuandofi dal ripolo lòr corporale, vigilan- 
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Affimi lodano il creatore dello vniuerfo- : Anello 
iftelso modo debbono etiandio tutti li fedeli via- 
re il Tonno, perche non ottante che la noltra vu- 
fa fìa breuiflima , il lonno anco ce ne toglie la ine 
ti a grufa di jbanchiérp . fi come d.fl.e Ptucarco . , 

Cdilf’eglO dm *■“ 

émk Vttfaujert. Et Tappi, che quanto p.ù Ti dor r t ir.o 

me tantomeno fiviue : perche la vita ;è la vigir pj^ 
Ita, dille Plinio., il Filofofo chiamò ben neccfu-t . 
rio il Tonno /madide, che la vigilia i d vero fitte 
-dellanimalejHordhi non vorrebbe viuereadat ? an 
• zi chi* vorrebbe giamai morire l Piali dunque 
bando a quello lotino,& vfifi come fi dee, perche egli 
tti rubba il tempo . Sta vigilante ò Chriftiano quan 

•to è noilibile 5 accioche dalla vigilanza del corpo polli • ; 

ialire alla vigilanza dell’animo, eh è molto più dell’al- » ‘ 
tra importante oer fartiacquiftarlapatienzane tra- 
uag'i, & che da noi pi ù che della prima ricerca Chri- 
fto/quando dice^Jare.Ne ti marauigliare, che ali- 
anima fi dia la vigilanza, perche è immortale , ne log- 


«retti a lonno>ne'a. t — ; , , 

crascritturafidice, che lamina dorme , quandp ella 
(non opera cosa alcuna ; daquefto sonno cerca Quitto 
di snerbarci, & porci in vna santa, & Chriltiana vigt- 
danza /quando dice 5 Vigilate . Madeiauertire , che 
l’anima ha due vigilanze; yna al tnalc,& Pura al bene., 
\% non ri picche quelfanima fia yigjlanteal male, 1^- 
quale con la coiuuuu m : in pria delle ingiurie, 
fattele , ordifce , trama, & pene nulle reci , & 
nulle infidie , per giungere il suo nemico , & 
• Ki 1, 4 . pf. ; 2 1 ' ' 
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vendicarti ? dia lontani coti federati vigilahzidMfe^ 
peroche a cotal forte di vigilanti non ci vuol' ecci- 
tar Chrifto ; anzi vuole, che dormiamo, Se chetiamo 
fonnolenti quai Ghiri, e Taflu Quando éi dice ; Vigi» 
xj J?5 C 5 P ar ^ ^ella vigilanzaai tane , & all^opcnq, eh ri» 
c : «‘ ane : pcrchefe (eioffefo, vuole che tu haDbrpatieii 
2a > che perdoni a chi t'offende, & ami ancora il tuo 
• nemico- Tu dunque,che brami la tua (al u te, fta vigi 

. . l Jnt cncl ben opcrare,fc vuoi con tuo grand’ v tre ac- 
quiftar la (anta virtù della patienza. Ma (ai tu quai 
cole ti ricercano per far perfetta la vigilanzachriftia- 

na ; chegioui allo acquifto di cotanta necetiaria virtù 

pellegrini in quello mondo i Sono tre» fuggire 
SaL • c ’ firc bene > & perlcuerare in erto - Coli ne 
j ) ln,c g nò Dauid quando dirte : Declini a. malo , ecco la 
prima : £/ f*c bonnm j ecco la feconda : Inquire pacem » 
erperfe querc e am , ecco la terza- Onde auerrifei , che 
vnadi quelle trccofenonpuò ftar fenzal’altre ;im- 
perochefetu laici limale^ non fai il bene, fei pro- 
prio come colui, che vuol fàlire vn (calino, & pone 
vn piede lai grado , Se. [altro nonleua mai da terra. 
Se tu (ai bene , & non perfeueri , fei come colui , che 
da vn luogo alto,douefia con fatica (alito, rouina al 
bado :5c però dille vn Profeta : Se 1 giudo peccarono 
mi ricordarò punto di quante giuditie égli hauri 
Ezec.mai fatto . Declina k malo; Quedo è il principio del- 
i . la vigilanza chridiana. Ma non bada : perche fa di 
S. A- medierò ancora, che tivengaalmezo,ch’éil, Facete 
godi Oowtm . Egliè poco ( dice S.Agodino ) il non nuoce- 
n °’ *d alcuno, egliè poco alla chridiana vigilanza il ni 

por- 
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•ortar odio allo inimicOjche è il falciar il male; ma $ 
bi fogna ancora amarlo, che e il far il bene,onde fegue 
poi la patienza ncl fopportarlo : perche non balla il 
hon ellerfupcrbo ,nubifogna efler humile,& patio 
tc ancora. DiJcttt*Lme,qui*mtis fìtm , fèl humilùcot 
do, diceuaChrifto . Et che peni! tu , che ci vogliano 
rapprefenrar quelle cinque vergini laute del Vange- 
lo,chcafpcttandolo fpolohaueuano lelor lampade 
accefe,fe non la vera vigilanza chriftiana di lalciar il 
male, far il bene J ; lo cflier' vergini è lalciar il malejlo 
hauer le lampade accefc è il far n bene, quello affet- 
tar pòi lo fpofo è la patifertz*,Che dallVno,& dall'altro 
li acquiti Sono;molti,che lafciano ri riiale,,& fanno 
11 bene , ma lo fanno a compiacenza del volgo , & per 
lòde humana,óride fono fimili a puntò a quelle ver- 
gini pazze, c’haueanole lampade fi, ma eftintc,& len- 
za oglio , che altro non ci vogliono dinotare , (è 
non che lelor operebuoneerano lenza fplendore, 
& lenza luce di grana, & chariri di Dio : & fatte loia- 
mente per laufto mondano, perche Foglio lignificala 
intentionedellbperante. Se dunque, ò Chrifliano, 
vuoigliele opere tue buoneardinojbifognache fug 
ghi la hipocrefia,& lacci ogni cola per amor di Dio. 
Et quando S. Matteo dice, che le cinque vergini fag- 
gie, perche haueano le sue lampade accese entraro- 
no, con lo sposo , v uole accenarci , chele ope- 
re noft re non sono meritorie della eterna vita, se no 
sono fatte in charità per amor di Dio : Onde se tu ta- 
ccili tutteleoperationidel mondo tutte Peli ino fi ne, 
tutti i digiuni, & sopportai ogni gran tribolano- 
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he con tiatidnzi'non haaendorifeuii'dbdT>io 1 n<lf| 

ina samhpsolainrtcóperc v'ircuose,3c inorali, le }U H 
limerirano sola f ncntó pr^fiiio f&pndànoySc lode prci 
■So gli huotA&isfi come mewtò bollkd di So irate, Li 
«>0U qr tó 'dWi 4 rt Cj fi ipaci 8 ri z i Jl l A h al ^ r CO^C ijers 

virrù. in dt il tfiml 1 i a loro, <- .«alpi e n d er-a « no ->1 u nq u <? 
iéoperd tu4,& inderanwMW^ SMW?i9»|WS4S' ( \5l 
ilprò^iiQjco''tiii!iodni,'i.lpdccffcrna > & a gipria hunaa- 
«fcdusdk* bv Dió^^>Pf>o;&Hn?^eacipaledi ;tiu 
-ta jefiadtiP le. 9 p sfe 1 cpra y 5 ( 

<-1 u wi’ln ir» nn pile « itj.i Diti e il te.- HI ir 


raCeó:ne*lì d»deper;prouertìH) verwu n ion 

-sdaril'mile.Sc cominciar ilbsfip.m 1 Wsogru aocoraj 

•comelio detto poco fa, perseaerar in qu elio , laonde 
-soggiunse il>ProfetJ',& difsesr In'jwre p*:em , pnft 

tàUire eaw.'Etchecosaè egli la perseueranzi, se no;* 
Vn pregar di continuo il-Signóce,chenedia patienza 
r <ihc ne aiuti, che ne fortitìclnal bene, & che ne mante 

ehi in elsoifiche diffidimeli te cadJianio.oC caduti Slip 

foci rdeuiairb ? Tu puoi ben certo hauer gran vo r 
olia di ftar forte tiellapatienza,& non mancare nelle 
‘tnbolatioriijptrseu erare lì no al imenei perdonarle 

in^iurie.enél taraltrebUoneòperationi.maa far tur 

tete predette cose « bisogna lo aiuto di Dio : pero tu 
vedi, che Chnfto subito, Riebbe detto; V, gd.it a sog- 
giunse, & Orare, perdi inoltrarci, che la perseuerairz.», 
cne debbiamo hauerenel bendare, bisognaci bada 
D.oconceffa per granaci inodore ti bisogna conti 


no- 
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Itoameftte pregar & orare nel modo, che t*In$egnarò 
nel segiientecapo*Duq?ofe a mio;giuchci>^nc> ; 
ftarFhuomo vigilante in quel modo, che t v ho detto . 

^ p ^ > t ^ /y • • • • • s i • 


uc[iduu utui ia sut^iiaitLiddumu ucu 

chcsonnaVcbÌojb J hcl pfò r tóhdò solino 'ddppcccaro. 
La seconda è la paura della eterni* mòtte, che fa che 
noi non potiamo prender sonno . Tu dunqucò 
Ghriftkno,seviioi ftatiVigihrt te,£tifne t'ho detto co « 
vtiiexuograndiffimo,cbnfwieiràacqjucl gran premio 
celcile > 5:aouellepent4nt£rhaUvilchettsarà anco di ; 
ràoltogiouarpcnto per ornarti dipatienza,& di con- * 
ti imamente veghiarenellaòratiioixe, &di pregare I- j 
dio,chetidia patientiaintuttelcauuerfitadi quello.; 
mondo,eti‘Concéda perseuoranaa.nel ben J operare»., 
Hora ti potrei tra trare deUacVIgilanzajChede'haue^ 
il prelato intorno a suoi* oggetti , & il prencipe ini 
torno a' suoi, popoli, ma per non VScir fuori de i rcr<; 
mini propoftìirii da principio, & per che intendo di; 
ragionar con semplici , io ti dirò solamente, che 
la vigilanza chrifttana y cac il fuggite il male* &far 
il bene,! & perseuefareiixquclìojc di grandilsmio. 
gio uamecopcracquiftar k santa, virtù della patietu* 
perlocuiacquifto molto tigiouerà anco* yt , 
railkr s P e ^ c iì acc trattone,, di 
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O S CI :^Ì»GH E il Saluatordel mofì^ 
doCtesù Chritlo hebbe detto ai 
fiioi difcepoli ractre fi auicinaua il 
J f >tempo della sua gran paflione;nel«* r 
Risale gli èra ncccdaria la patienza 
. più che.mai 5 che (lederò vigilanti 
« come veduto habbiamo nello ante 


cedentòcapo , soggiunse ancora dicendo che deueé-! 
l'ero feroratione,cortdfrc, Onte V Ogni Chriftiano 


adunque, che vuol larorationc dcbbc primicramciìx 
te eder in fiammato del diuinoamorc & far fi , chela: 
sua volontà non da punto di amor mondano inamo 
rata^peroche qualhora ella da cefi tatto amore tolse 
. intorbidatajcoméigianiai potrebbe volar a L cielo la 
* * erationc nafèentoda leccarne dalla lua cauta? Bcl$ t 

* * flarc 1n D l órftfnoJ(dicc\{l*tóict&)'&>/ dubittiln'pcritM 
nes cor di s fiw. Irta ino rari Rixfcl Signòre^eh^cgli ti darà 
ledimandedel fuo cuore. Sec^ndo^bifogna,checo-. 
lu^chcfaorauonefia Séza peccato, pcròch egli è serie 
|o.s. to HPtccatores Deus »5r*vi#^/^Nóchctalhoraeinò 
Esaudisca i peccatori ma n5 gli efiaudilcealla salute: 
per i peccatori m quello ìuqco $ intendono quelli, 

che 
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che perseuerano attualmente nei peccati. Terzo fa 
di meftierOjChehabbiafiducia^ speranza di efser c( 
jaudito,se vuoleotrennereciò,chc dimanda.Er però 
difsc S. Iacopo. ''Poftulet m fide , tiihil hxfttans. Colui, iac* I 
che fa òratione dimandi con fede, nulla dubitando- 
li tChri Ilo ancora difsc . Omnia quxeunquepetitis or un M ar » 

tcs predite qui a accinteti}, & euenient rvobù . Qual fi ir * 
voglia cosa, che dimandatcorando;crediateche sete 
perriceuerla,& viauuerrà . Non ti potrei dire à pie 
no, quanto fi reputi offeso Idio da te.quandogliad- 
dimandi qualche cosa senza speranza di ottennerla: 
perche il dubitar importa malìgnità,& efserc do ppio 
di cuore con qualche diabolico penderò, come volcr s 
fi procacciare da Satanafso quello, che non gli vorrà 
dar Iddio : oltra che moftra di non hauer troppo bo- 
naopinionedt efso Dio, quali eh Vegliò non sappia, 6 
non po(sa,ò non voglia concedergli la cosa dimanda; 
tagli, ilchc è falso, & non picciola bidftfma . Quanto 
alle conditioni, che debbehauerelaoratione tu haià 
fipere, che bilognafia secreta, & non fatta ne per 
hipocrefia,neper/arfi tener santo . Coti òinlegnò 
Chrifto quando dilTc. Cum orauerih , intra in cubi cu- ^ 
luyntutim % <£) cLufòoflio y ora f atre tuum in ab fondite. ' 

Nelle'quali paiole nòn prohibifeè forare nelle piaz- 
ze, nelle chie ! e,& in ogni altro luogo ( anzi ci vuole 
che non fi cedi inai di orare) ma et vieta forare con 
animo di vanagloria, & e come fc diceftc chiaramen 
te. Quando tu vuoi far oratione, enrra nel profon- 
do del tuo cuore, Jcquiui serrata la porta de'sèfiad 
ogni mondana vanità , & con tutto che fi j veduto 

' Gè "dal* 
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dalle pcrlotlc^on mirar punto a quelle, ma fo lo a 
gonion penfa re con la tua mente à difpiaceri,c J hai 
riccuuto, alle libidini^ ad altre cofe limili, ma poni 
v tua mente in Dio, & in quello modo nel (ecreto 
del cuore, & della con faenza tua ora il padre eterno, 
n oltre, bifogna,che la orationc fia breue ; come dif- 
* c Chrifto >(jra? 2 tcj wlite multava locjw . perche non 
occorre, che tu ti affatichi con moltitudine di paro- 
le di dar ad in tendere al Signore il tuo b i fogno j per- 
ciochc lo si molto meglio, che tu non gli puoi clpli- 
care, ne penfare con eloquente, & vago parlare di 

vincerlo, & piegarlorperche egli non (1 vince con pa 

^ role,ma col cuore : onde è nccelTario , ch*l cuore , 6t 
la mente dia fpirito,3c vita a quelle poche parole, che 
tu dici nell'oratione,le vuoi efler effaudito. Et però 
Gn- Grifo domo finto. S i lingua proferat "verba^mcns 

'$>o?co autfni f ori5 fi* f HA tr *£ìa.ns negotìa, Qj imagmans quA 
ino. ln f dgantur v nulla, nobù <~vt thtas e fi JortajJìs autem 
*11 maìor condemnatio . Delche fi lamentò Dio del po- 
EsaL polo Hebreo q uando difle . 'Topulus hic labijs me bono 
29> rat, cor autem ettis longè cjl k me . Diuidcfi la oratio- 
ne in vocale, & mentale : Ma lappi che la vocale non 
può ftar fenza la mentale, te debbe cfsercfsa udita , fc 
ben la mentale può ftar lenza lei . Non ti riccorda e- 
^ , gli se Mosè taceua,& il Signoregli difsc ; Jgjcìdclamas 
ad me ì Et chi mandaua fuori quefta oratione se non 
4 ‘ la mente>& il cuore di quel pallore* Non biafimo già 
la oratione vocale, ma dico bene,chese tu la priui del 
la mentale c fimile( dirò per c(sempio) allavoce del 
Papagalloj che parla , & non sì ciò che fi dica » Vo- 

Icn- 
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tendo tu dunque, che la tua oratione fia efsauditajbt- * 
sogna che fra fitta con la vocc,& con la mente . coli 
volcua dir S.Paulo in quelle parole. Qrtbojjnnt a, ora r. 
bo (gjT mente . Tu dei con la voceorare, nò per fermar- Cor. 
ti solamentein quel suono,ne per modrare a Dio, & 1 4- 
quafi narrargli il tuo bisogno,come a quello, che nò 
k> sappia meglio di te. peroche; Deus fcrutatur renes t Sai* 7 
( gr corda : ma per infiammare, & accendere lo fpirito 
& il cuor tuo di vn vero & ardente defio di amar,cer- : 
car,& adorar la sua diuina maedà -e per apparecchiar 
ti a riceuerecol piùgtato animo, cheli può ibene.fi- 
cij,iquali confeffiamo daltronde non poter venire, ; 
che dalla sua gran bontà. Et se alcuna di quefte due 
orationi dee tacere, taccia più collo la vocale,5c parli 
la mérale.Oltra di quello fi Ji bisogno, che la tua ora- 
tione fiahumile, se vuoi chefia elsaudita : perche : 

Deus Jupcrbis rejtflit % bumtltbus autem dat grattane. 
llchc chiaramente ti moftròChrillo con la parabola p ctT * 
del Farifeo,& Publicano . Il Farileo quando oraua 
(dice San Luca) dando tutto gonfio, & altiero rac-^ uc ’ 
contaualesuebuoneopere , tenendoli giudo, &sen lg * 
za peccato : & il Publicano per lo contrario non ar- 
diua leuar gli occhi al ciclo^ tu tto humile fi percuo- 
teua il petto,& oraua il Sign.che lo volefsc via* oecca 
ti liberare. Ma il finedi quededue orationi fu chei 
Fariseo per la sua superbia fi partì pieno di peccati, 

& il Publicano per la humilrà tutto giudificato : pe- 
ròchc ; l J$ui fc humtliat cxaltabitur , & qui {e 
exdlut humtluibitur . Finalmente bisogna , che 
la tua Oratione , fia affidila , & continuata } 

.,*..4 G g a onde . 
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onde fé bene alla prima non (ci effaudiro^on dei pe£ 
rò rettaredi orare ; (e vuoiottennerequclchcdiman 
di.Tt accennò Cbrittoeutto quefto con quella bella 
Lue. parabola euangelicadclli tre pani dati di notte per 
2 • importunità da vn vicino ad vn altro l uo vicino per 
cibar quel (uo amico arriuato à cala lua allo improui 
fp : Con altrd tan ra importunità tu dei altrefi picchia 
re alla porta della diuina milericordia con le tue ora- 
tioni per ottennercdellcsuegratie. Ditte a quefto 
Iac. propolito S Iacopo . Mulinm va/et deprtcntio tufii af~ 
5 * fìdua* Et S. Paolo. Sìnt interini (pone orate . Etquefto 
^ c ti batta per hora quanto alle conditipni'che debbi ha 
a# *' uere quando vuoi faroratione; dei marauigliofi ef- 
fetti di cui ragionandoti hcra primieraméte ti d«co, 
che trouandoli quel Santo Profeta Elia grandemen-» 
tc perfeguitato,& circondato da' foldati,che lo vole- 
vC S* uano pigliare, cominciò con molto fpiritoà orjre; 
I# ondefu co fi fcruentequellafua oratione, e tatua for- 
za hebbe eliache fece Icendere il foco dal cielo che 
* • abbruciò tutti quei folduti . Sendo flato tre anni 
e S- ferrato il cielo fi che non cadde mai pur vna goccia: 

1 *• di acqua $ il luddetto Profeta orò al Signore * & !u di 
tanta forza la fua oratione, che fece aprire il Cielo, & 
quindi caddettero pioggienon men grandijche vt li* 
Trouandofi Mosèsul mon te, & vedendoli eflercico 
cPliraeIc(uperato,&quafi porto in fuga da’ nemici* 
ecco che non fi torto cominciò a far oratione, che gli 
llrachti vìnferogUnimiciloro,egIi fuperarono.o mi 
rabili effetti. Filottrato (crittore antico non racconta 
egli di alcuni popuh appretto gfindiiche il chiamaua 
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t\o Oflidrachi, iquali fi valeuano tato della oratione* 
che con quella diffendcuatio la lor città da* nemici ? 
pei òche ogni volta, eh' erano affricati mandaua Dio 
dal cielo folgori, e tuoni di tal numeriche gli nimi- 
ci spauentati tutti,fi poneuano in fuga . Di Teodofio 
non fi legge egli, che deuendo elio combattere eoa 
Eugenio, che li voleua far imperadore,& dhauea già 
occu paco f alpi per impedirli il palio.; tuttala notte 
«gì'. fteccein orarione,& il giorno fendo dato alPar- 
im,&attaccatafi la zuffa, fu roteo Eugenio co tutto lo 
cffercitofuo,& che; quello, ch J c più di memoria de* 
gno , moftratofi Dioinaiuto à Teodofio per la Tua 
oratione,fece fpirare dalla fuepartf venti con impeto 
tale, che le lande, *& i dardi lanciati da* foldati di Euge- 
nio fi riuoltauano contra lor medefimi,& erano dal* 
le lor proprie armi feri ti, & morti? Non fu Malta que 
fti anni a dietro più di Scia con laoratione,checon le 
annidai barbarico furore de" Maumetani ? Inoltre, il 
buon paftor Dauide non auezzo mai a maneggiar là 
cia,nc fpada^ma lolo ad andar dietro a gl? armcn ti, no 
le n andò egli al campo non d’arcre armi, che della 
orationearmaro,&quiui attero quafi In vn ballcno, 
& con merauigliadegli efferati il fiero Golia, taglian- 
dogli!! capo $ onde fi mite in fuga,&in rouina tutto 
il campo de" Filifte: ? O valore, & potenza grande del 
laoratione,àcuiqual potenza eguagliarli può ? Chi 
mirando il cielo, non conoscequanto fiano poflenti 
quelle inrelligenzeaffiltricijchcmoupno circolarme 
te quelle diurne sfera ?e tutta vialàoratione auaivza 
il lor valore rimperoebé il contagioso capirano Gio 
(uè combattendo contra le genti idolatre, & dubitati 
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dodi non ottener la vittoria prima che tramontattc 
il fole; fece ora t ione a Dio, laquale fu di tal valore,che 
fece fermar il ciclone tramontò altrimenti il (ole fe- 
condo lordine, & il moto della lua intelligenza 5 pri- 
ma ch'egli ottenuta non hebbe la defideraea vittoria. 
Tu (ai pur che 1 fòco ha gran forza ; peroche non (ofo 
conlumalecofe leggieri ,-ma le pietre,i marmi, &gli 
acciafancora;& con tutto ciò la orationc ha affai più 
forza;pcròchcaffrena il focoiflcffb: # che ciò fiaje^ 
gi il libro di Danielle, e trouera^ch’efsédo podi que 
Dan. tre fanciulli Sydrac,Mifac, & Abdenago in quell’ ar- 
ijj. dentiilima fornace, eglino feneandauano per quella 
patteggiando,# cantando hinni,# lodi al Signore se 
za offe! a alcuna anzi la fiamma da loffi fuggi ua. I leo- 
ni ancora fono pur forti,# fpaucntcuol» , nondime- 
no la oratione non folo gli rendè manfueti verfo il 
Dan.(antoDanielle;ma& DauidjChegiouinetto andò,po 
1 5. feia ch’egli hebbe orato, ad azzuffarli con gli orfi , & 
1 . folo con le mani gli attero, gli occifc,& sbranò. La ora 
Reg. tione libera da futuri mali : Omni tempore orante * , a*/ 
, I7 ‘ m h ab camini fugere^qihz ventura flint : Supera Par- 

*' uc * te,donandoa vn tratto quella finità agli infermi, co 
2 I * mefipuò vedere negli apoftolicifattk# in molte al- 
. tre legendedcTant^che Parte non dà fe non con fuc- 
Atti . cc ( so jì tempo : Supera la natura ritornando gli huo 
*))• mini da morte a vita, come fece Chrifto , & molti al 

tri huomini tanto del vecchio quanto del nouo 
I°* 2 * teftamento: Supera Lucifero, &lo [caccia da i corpi 
*^ ar •'òbieflì. Hecgsnas D&moniorum in nuUo potejì extre, ni 
9 * firn oratione , O* titanio . Finalmente perche non ti 
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po(To dir tanto, quanto haurci che dire del valore del 
iaoratione .queftosoloti dico, ch'ella (upcraIoin-« 
fuperabile,& vincclo inuicibile Idio.ilche chiarame 
tc fi vede in quella orationc, che fece dinanzi al fuo 
reai corpetto il gran capitano Mosè,per placar Tira 
fua,chcminacciauagiufta vendetta à quel luo capric 
cioso populo per lo grande errore della nefanda Ido 
latria,ch'eglicommcflbhaueacol vitello di oro, fi- 
coinefihancl fO.cap.delPEflodo Molti altri maraui- 
gliofi effetti fa boranone, che per breuità io lafcio 
da parte, pigli dunqueogniuno la oratione per fuo 
feudo in ogni fuaauucrutà, che per lei ne farà age- 
volmente liberato & patientementecon fuo gran- 
de vtilefoppotterà ogni tri bolatione:s*egli però fa- 
rà, come dJàS£?ro far fi debbono, le sue dimande 
nclnomedi Giesu CKr ilio, & nel merito 
della fua paflione, con la qu de noa 
pur vna volta ci ha placato 
2 il padre eremo ; ma 

non ccffa tutta 
via di pla- 
carlo. 


Semper *viutns td inter - 
pellandum pr$ 
nobis. 
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TR1BVLATIO PATIENTI AM OPERA TVR.' 

Tre eonjìelerationi^be dee (krl'hmmo per ; 

aujuijlar la patunzfi. 

C tip» //• j 

S I fuol dire ; Piaga an tiucdu ta affai 
meri duole : Et S. Gregorio in vna 
Tua Homelia (opra Sa» Luca dice$ 
Minus lacuUferriunt , quaprautden 
tur,(r nos tolerabilius mundi mala 
Juft ipimus.fì cantra b.cc per prafeten 
lix Ctipeum mummur .Onde io ho 
< giudicato non effer di poco vtile al Chriltiiiio per 
loacqmfto della (laclenza, la confideratione, & prepa 
ratione alla tribolatone ; perche quando l’iiuoino ha 
preueduto letribolationi.&aquelle fi èapparecchia 
to; più volentiere pplcia patientemente le fopporta. 
^ cc ’ Et per ciò dille il Sau io. Prepara animar» tuamadten- 
‘ 2 * tationcm. Et Dauid. F.po auttm infialila par atvsfum. 
Pero nota treconfideìationi prencipah per preparar 
ti alle tnbolationi.che ci acquinola patienza. 

Primieramente tu dei còfiderare tanti huomini 
peruerfi.chcper adempire leloro federate voglie, 5C 
far compiti i lor peccati patiscono tanto,& al hne per 
tanto lor patire meritano per premio gli eterni fup- 
j? cc phei dello In fcrno. Via peecannum complanata lapidi- 

i a. bus , g/ in hne illorum inferi , (V tenebra , C5* pana : 

dice 
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dice il Sauio .Tìt altroue dice pàrlundoinpersona de* 
peccatori . La($au Jumus m <-viu iniqui tatù , ftrdù $ 3 fr 

tionit. Siamo affaticati, &habbiamoafsai patito nella >• 
via della iniquità, & perditioneihabbiamo cantinato 
le vie più difficili, & sofferto le maggiori tribolationi 
con noftro sempiterno danno , Onde da cotale con- 
riderationeageuolinétecocbÌuder.ai,che deùipparec 
chiarti,&ri(joluerti di volontiere, Scpatientemente 
joftennere , per acquiftar gl’infiniti contenti , & le 
sena pi terne allegrezze della beatavita, quelle tribola 
rioni, che softengooo li peccatori, perlequali fi acqui 
ftano la eterna morte .Secondariamente dei cofide- 
rare quanto patiscono alcuni per acq uiftar beili tran 
fi tori, come sono i poueriseruidori.iquali per vnaii ,:>El 
no sopportarano mille, 5fmilieingiurie; far che, .& 
percolse per acquiftare al fine vihticinque, òuér 
trenta scudi , & torfi manco, & il contadino ancora, 
-che l panfce,8c sopporti' tanti (tarati fi erba nere dirne 
tó della terra : & dipoli fatta confideration? catterai, 
cheseiobligatodi efser patienttffimo per acquiftar 
gli eterni beni & perciò difsefApoftolo S, Iacopo , 

<Ecee agncol* txq>e^At ffxéiafìm JruclHin terr^pitten- 
ìerfcrrehr ’&'ftrotinur/t, pa 

tieniès 

‘ Finalméntedé i corìfiderare,5t meditar benegli et 

.fernpi di molti huomini santi, & buoni -, c’hanno pa- 
tientemente sopportato tante tnbolarioni da Dio .g 
mudate lóro per noftro efsempio, Odi , & no ta quel 
lo,chedicelascrirfUW4àcra dèi santo Tobia. 

Mane Mìtm mrmo^rn ftrmijit ùeùs ematrtt/lh yt 

Hh po- 


in s>bo onwfro t>. 

poflerù dar e tur évemplum patientia fua y (icut ftjfanfòl 
lob . Mar 4^ infanti 4 [uà femper Deum timuent, (gT 

m Andata eius culiodierit y non ejl contriti atus contro De - 
um^quod plaga eccitati* tuenerit ei: Sed immobili* in 
Dei timore remanfit. Permifeil grande Idio quella tri 
boia tionc della cecità al Tanto Tobia , acciocbc da (Te 
a* poucrifuoi eflempio della fua patienza ,~come fece 
il lanto Giob : itnpcroche hauendo Tobia fino dalla 
fanciullezza temuto Dio,& ofTeruato i Tuoi diuini c 5 
mandamenti^nonfi turbò contra la diuina Maeft*, 
che lo bauea fatto diuenir cieco, ma immobile fcra-i 
pre flette paticntiffimo nel timor di Dio . Odi ancora 
lac. /A porto lo san Iacopo. Er.emplum acctpite JratresCdiis 9 
5 . . egl |)c xitus rnalh (£/ longanimitatùdaboris , O* patii nL 

tia per prophetas^qui locati funi in nomine 1 Domini . £c* 
ce beatìficamus eos y quifu(linuerunt}fuffci€ntiam lobati 
difiìs 3 (jtS finem ^Domini vidi fi ts . Volendo dire,Q ChM 
ftiani pigliate vn poco lo effetti pio del fine del male, 
confidente quel , che feguedoppo la cribolatione, 
quel 9 chefiacquiftadoppola lunghezza della fatica, 
& patienza; imparate da' Profetiche ci hanno nel i>o 
me del Signore parlato, & vedere chiaramente , che 
tempre fegue,& fiacquifta bene infinito : pcroche 
non chiamiamo beati coloro c’hanno con patienza 
feffetto : hauete vditola patientia di Giob, & veduto 
ancora il fine che li fece ha uere il Signore . Odi quel 
Giro 1 £ ran P cn * tcntc Girolamo finto . Jgùis Jan Siorum 
^ ditegli ) fine patientia coronata t efl l a cunabilis cecie- 
\ fi a non deficit iniquità s pramiens > ir tufi ti 14 paticns. 
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Qualliuomo fanto è l’Iato fenza patienzà coronato? 
fin dal principio della chiefa non manca iniquità, che 
perfeguira.&iuftitia.che patifce.Dallo effempio adu 
que di quelli & di molti altri fanti, che faranno da: 
me raccontati al luogo fuo , perche non dei tu cercar 
di efler patiente nelle tribolationt, per efTcr della eter 
na gloria coronato con elfi loro ? Ó come farai cieco , 

& priuo di giuditio affatto ,fe patientementte non 
fonriraiqualfivogliacofàauuerfàpergraue, ch'ella 
fi fia . Non fen ti San G regorio come filo dice chiaro 
& come ficuramente ne fauella ? Fm£Ia pneccdentwm San 
patrum cofide rtmus tintoti erunt grattiti, quttelerèmus, ^ re “ 
Confideriamo (dice eglOi fatti de’ fanti padri noftri.§ or * 
antecefTori,& quello, c'hanno patito, & con qual.pa- 
tienza hanno patito, & non ci faranno graui quelle 
cofe,che bora fopportiamo perche non furono mar- ' > 
tiri li martiri per i trauagli,che patirono, ma per la pa 
tienza c'hebbcro nei dolori . Però Chi ilio non difTe 
Nelle fatiche, ma nella patienza poffederete, le anime 
voftre . Et Tappi che fra gli eflempi di tutti i fanti otti 
mo,& (ingoiare eflempto è quello di Chrifto per ecci * 
tarci alla patienza.Però tu dei fpeflb confiderar que- 
llo, come n' e (Torta tutti San Paulo quando dicci ^ , 

^cogitate tutti , qui ulem Juflwuit à pece Altri- e \ 
bus Aduerftts Jeme tip furti contradiEhantm . ut noti f&- 
ttgetnini tmimis yejìris deficientes 
Quafi che voglia dire. . O Chriftiano , penfa bene 
con diligenza , confiderà, & di continuo nella . 
tua memoria V riuolgi quella gran patientia 
diC H R 1 S T O hauu ta non lolo nella fua 

- : C Hh a * 'pat 
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f uflìone/main tutto il tempo, che vifsefra noi mort* 
HHàperche ti sarà di gr,m consolationc nelle tuccnbo- 
li tioni , & triezo aulì pòfsenteper farti ppn patita.» 
fcflVireogoi pcna}& egli* euifa di feudo tj diffonder 
rida’ pungenti dardi, & dalle venenate iaectedella di 
Th: fperatione ne’tuoi trauagli • Cofi diUcil lanto Giere 
reo. mia fendo rapito vna volta da quel fuo Tanto fpirita 
». fauellandacon Dio $'? Dkbts ets feutum cordis , labortnt. 
San tuum . Etfanbernardo Capra lacanttcadice. Vtruti- 
Ber- queej} n> fri nomine Jtfu 3 (gr /peculato patte* di , &pra- 
*J ar "miumpatientti .^icheconiiderzndo tu, che Chnfta 
• fenza peccato di Sorte alcuna ha (offerto tante acerbe 
pene con fi gran patienza v dci tu ancoraché Tei di tan 
ti peccati macchiato,soffrir patientetiiene, & ptu vo~ 
" an Ioti tieni tuoi trauagli ,Cofi volfe dir Gregorio fan- 
^ C°> quando diffe. St ipfe bine fine 'flagello non exifit s qui 
® * fine peccato eft\ quomodo fldfeflù digiti non crunt,qui huc 

cùm peccato r venerunt ? La pallionc di Chrifto deu’ c(- 
Pffo. *crda te confiderata^ierche^guifa di quel legno di 
j 5 . jyio.sèjche addolcì quelle acque amare di Marath $ ad- 
dolcirà ella ancora Eamaritudine delle tue ti ibola tio- 
rbe tiferà la (anta patienzaacquiftarc. Si paffiodomi - 
$an ti admemoriam rexocetur (d\cc\\ predetto (anto dot 
Gi*- tote ) nibtl adeo durtim^quod non aqu* ànimo telcr et urt 
gor. Nel primo libro de* Machabci fi lcgge,che per irrita- 
re allatto charmi ' gli Elefanti,moftraronoloroil mo- 
i. ftro dcUvua nerà,& delFMoro : cofi Chrifto per for- 
Mac. tificarti nella patienza ci moftralefuesanguinofepi* 
<5. ghc. Nel librodc* numeri parimente fi legge, che 
Num quegli chic mirauanò il ferpe dfBronzo erano lana- 

iU ■* il 
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ti da* ìtiòrfi <ta* vènenati serpenti : Cofitu ChriftiaJ 
riasémirerai difillo in croce con quella fede,# con 
qii cl modo > clic t p hfa detto altroUe , sarai sanato da 

qual fi voglia morso d’ira^ d impatlcnza. 

iv .tì** foli'ì' 1* Ojji.', ’i 'w fin ■»? • j n : i .v *" 1 t \ * 
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alcune t altre,(on r t dtrationi > che dee far l' intorno per ' 1 

£ . 2 y : àcquijìar. la J^nta "virtù della paticnz^A* 

v lD J? i il ’Ó p'J 5^/^ li !'$*'. £ 

* t (i . V H •% Vf\\ ^ vC J \ il Vi * ** * ' *. 
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ROVANDOSI quéi dicci figlio 
lidi Giacob cofi trauagliatì nello 
Egitto dal lor fratello Giuseppe no 
conosciuto da loro, quando la pri- 
ma volta gli andarono auan ti, s ubi 
to cominciarono a pensare allo er- 
rore, chefatto haueano con tra di 
lui,& quali cfTortandofi fvno feltro alla partenza di- 
ceuano. Meritò hfc patimur 3 quia pece animus in fratrem ^ cp 
vaflìum é ruidentes angufliam ànìmx illius , dum depre - ^ 2é 
cArctnr nos, ideino venie fupcr nosìjla tribuUtio . 

£t fu come che voleffcro dire chiaramente.Che mera 
uiglia è egli se quello prencipe dello Egitto nò vuol 
credere alle noftre parolene vuole di noi hauer pietà 
se noi non habbiamo hauuto pietà , & compailione a 
quel noftro pouero fratello giufto,& innocente Giu 
seppe? sappiamo pur con quanto .‘fletto ei ci prega- 
ua,& noi nonio volemmo ascoltare $& però sopra 

di 
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di noi è venuta quella tribolationc : habbiamo dun- 
que partenza, perche meritiamo quello , & peggio, 
per hauer noi peccato contra di lui Da tutto quello, 
ò Chriftiano ageuolmente tu puoi cauare^he la con- 
fideratione de mali, c’hai fatto, molto ti aiuta per far- 
ti acquidare la tanto vtile virtù della partenza . Que- 
lla confidcrationehauea Michea Profetala uandodif- 
Mie, le .tram Dei portabo y quontam peccanti: Volendo dire. 
7- paticntementefopportaròogni affli ertone,* traua* 

f lio,chemi mandaràil Signore, perche ho peccato, 
:offcfolafuagranMaeila.Et pcrciòdiceua S.Gre- 
Cre. gorio ne* morali • T unc ilìata cornuti* bene tolcramus> 
cum in Jecreto mentis ad mala perpetrata recurrimusl 
Allhora bene, & patien temente sopportiamo le in- 
giurie, che ci sono fatte, quando nel secreto delia no 
nra mente decorriamo, & fra noi fteffi confideriamo 
i mali, c habbiamo commefso.Et altrouc per fimilitu- 
dinedi cc.Tanto quis paticntiusferrum medici tollerati 
quanto putridum effe confj?icit y quod/ccat: Tanto più pa 
tientementefhuomo sopporta il ferro del medico,] 
quanto più vede cfscr corrotto, & putrefatto quel. 

* membro, che fi taglia.Volcndo dire confideranuo f 
% tuoi errori ; più facilmente dei sopportare, & con pa- 

rtenza soffrire le tribolationi , che, per purgar quelli, 
ti sono dal grande Idio mandate.llche chiaramente 
eiplicò il medefimo Dottore quando altroue difsew 3 
Ver hocyfjuod culpa pondus cogntfcitur y aJJli£ìioms pani 
leutatur . Per lo conofcere la grauezza della colpa, fi al 
legerifcelapenadelfafHittione . Anzi di piu ti dico, 
che cotal confideratione farà, che tu scuferai chi l’of- 


fen* 
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fende, come chiaramentedimoftrò ancora S. Grego- H me 
rio con dire. Confiderai* inftrmas propria pinata nobis defi- 
excufat aliena Et perciò di (Te ne 9 morali. Si quii fua mo * 
incommoda>qu*portantur>confiderat> & qua ab altero ^ mc 
Jufimetjeutus portata Et certo, chi sarà tanto feoftuma 

rojvillano^ingratojchcconfiderandolesueimper- 

fettioni dagli altri sopportatelo sopporti le altrui * 

Se ciafcuno ha grato di cfscr sopportato, perche non 
dee gli altri sopportare ? Chi fi può vantare di hauer 
più amici del paticntc? & qual cosa ha Fhuomo più de 
gno di lode, & di chcdcu'egli far più (lima, che di cf- 
lcr patiéte i bauri molto dello indifcreto > & mal crea 
to sarà col uijch'efsendo sopportato, non vorrà sop- 
portare. Ma quaPèqucll'huomo, che non fia soppor- 
tato * Nifsuno per certo.Però tutti deuemo volontie 
re,& patien temente soffrire qual fi voglia tribolatio- 
tiCjC trauaglio. 

< • 

I sarà in oltre di molto giouamento per acqui- 
ftar la patiéza, se confidererai ancora ai proprij 
tuoi meriti : pcroche in cotal confideratione non po 
trai se non pensare, chemeriti a (sai più male di quel, 
chchai,&ciòpensando,comenon n rifoluerai di pa e 
<ien temente lopportareogni cola auuerfa ? Lene qui- 
dew'videturCdicc S.Gregorio) quod intana perenti - 
rnur^dumin a £2 ione nofir a confpuimus . quod peius e fi 
quodtneremur . Pare cosa leggiere certamente quella, 
conlaqualefiamo percofli;quando confideremo nel 
la noftraattionc,chc egli è peggio quello , che me- 
ntiamo; - 



go- 

tto. 
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D ÈI confi derare ancora Io flato misero, in cui fi 
troua il tuo persecutore , ilquaie è a punto in 
rotai cafo come frenetico , & pazzo ; peroche mette le 
mani prima in le ftcffo,& o /Fende, anzi mortalmente 
ferilce il luo cuore, & l’anima lua prima che offenda 
j , te : ondegli dei hauer gran compaflione,ficome ti ho. 
difeorso più diffufamétein quello propofito nel pri- 
mo ’ibro. Come tutti li Chrittiani sono fratelli in 
Chriflo,cofi debbiano ancora tutti hauer Fi no dclPal 
' tro cópaflione,& sopportar patictemétele imperlec 
tioni,& infirmiti loro. CofiaccenóBeda sopra S. Li| 

Bcdaca quando difle. Medicus ammarum quod ad curandai 
proximos infittita > ottima, qua ad falutem proximorum 
•valere pofsunt tolerart pracepit,<vt tamquam à fìlijt a- 
fiotantibui ytl fremttcù,fi falus illtrumid txigat, mul 
fapatiatur •„ dtnec mfirmttas tranfeat Volendo dire. 

Quel celefte medico delle anime noftre Gies u Ghrt 
ftoquandodiffe,chedeueflìmo benedire quelli, che 
ci malediceuano,far bene a quelli , che ci offsndeu*- 
no, e pregar per quelli, checi pers egu i rau i no,vol* ci n 
llruire,S?ammaeltrar ctìloro.che deueano i lor prolfi 
mi curare, & commandò chedeueffero sopportare 
con patienza quellecose,che poteuafio alla salute di’ 

1 loro proflìtni giouarer accìochecome da figliuoli in»- 
fermi, & frenetici (seia lor salutelo ricbiede)pattffero 
molte cose, finchepaffaffe quella infirmità . Etcon 
qual cosa puoi tu più suauc,& dolcemente giouarea- , 

la salutede’ tuoi persecutori, che col soffrire con pa- 
tienza tutti gli di/piaceri,che far ti ponno,perilche fe I 

non sono peggiori <klli£>iauoli,& più maligni fi. tx. 
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reggono del loro errore, &ccrcano a tutto lor pote- 
re d-tfoiis tir lo? Et fé per calo cu ti voltili vendicare, 
non coofideri che fra gli altri mali, che farefti , farciti 
cagione di effafperarlijdimodo che ccrcarcbbero c5 
animo piu iniquo di offenderti,# fori! con maggior 
caufa ancorai per tutto quello adunque tu dei con- 
cludere, che lei tenuto a ha hauer compaflionc alla 
miferiade’ tuoipcrfccucori,& paticntemente campa 
tirb congregar Dio, che gli liberi da fi graue infirmi- ; ' c 
tà } Sc pazzia, che veramente non puófhuomo più paz , 
zo inoltrarli, che moftrarfi nelle lue attieni perfecu- 
torc. 



j O G LIO ancora che tu confi deri, che la tribo* 
lattone èia verga del gra padre di mifericordia 
Dio,#à quelli, che fono patienti è tutta di oro , tua a 
li impacienti Allenta à\ ferr i, e come,vafidi terra gli 
fpezza. NellibrodiHefter fi legge, che 1 Re Affueroj_j e ^ 
in segno di pace,# clemen ria porgèla fui verga re- 
gale vcrfola Regina, laquale ciò vedendo, benignarne 
teaccoftoffegli,oC baciò lafummitàdi quella : Cofi il 
gran Redi tutto lo vniuerlo porge quella verga dèlia 
tribolatione a* fuoi diletti amici in legno di benigni* 
tà,& clemcntia,# però non deu effer odiata, anzi ab- 
bracciata,# volenticrericeuura,& lopportata con pa 
tienza : perche fappi di certo, che quegli che foppor- 
tano patien temente la verga della tribolationc, fugo 
no il tormento della eterna morte . Et non tanget ili 
los tormentum mortù ,*?dice il _Sauio*Oltra che poi fe ti 
vuoi lamentare, ti fi accrcfce il dolorc,fe tu ami vera- 
mete Idio, perche non ha forfè il maggior trauaglio, 

li nc 
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•jie dolor rhnòmo.chc lamentarli di chi égli ama • ; B» 
■quefta cònfideratione adunque «aerai yna ferma 54 
folti tiope di et? eie in ogni auuerlìta pàticnte. o non . 

ÒJ ( 1 • . 'J 'jfiJ òboli i b,li t w >5qhil:T lì, Sri'01J!£3| 

' r r i riOaittol £,ins>Lm.ì '•>ibont»muiu ornine 

EI Confiderare ancoraché fe bene il perfecuro 
're in quefta vita ti pu nge.tfelPaltra ri ongerà, & 

fe bene qui ti pare amaro,lui ti farà dolce. 1 

Sai. (trcundedtmnt me jìàit a'pcs; Lea pi tu fai, chele berti# 
* 1 7-offendono con quella sua puntura, nondimeno ! qnó 
amabili , e tutti bramano hauerne : perche allatti» 
da quelle fi caua il miele . C ofi li perfccutolint- 
guifa di api fe ben ti offendono- .* menteditp^no. 
fi dei amare , & fopportar con partenza : perche 
alla fine poi ti saranno ; caufa della beau vita ,dj^r 
Ecc * Cielo . Cofi dice il Sauio . V/qus ad impus Jt*~ 
V Uiriebit pattern , cr poftea redditi » locunditatis: t 

Et San Gregorio diceua . Si illic dulcia appetirmi! 
„, an ueujje ejl^ut prtus bine amara toleremiis . Volendo di- 
rc ‘ re . Sappi ò Chriftiano , e tieni per certo , che ti b»fo 
gna in quefta vita fopportar patient mente le ama 
ritudine delle auucefità , & tribolationi , (e brami 
haucrc la eterna profperità , fe defideri po (Tede- 
re la perpetua giocondità , & fe vuoi guftare , 3c 
godere le infinite confolationi , & dolcezze della 

beata,<5c fempiterna vita. > 

» • • ; n . ‘ ’ u •- : n wbp#insi*n orli ori 

F inalmente voglio, che tu confiderì che- 

cofa fia tribolatione , da chi Venga , in chi fi/ 
ftata , perche ci fia mandata , quanto giouf, che' 

effetti 
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Metti faccia , & quante vtilità neapportì , come t ho 
ifetfc» tìel'primo hb.ro . che, confideratione , ò che 
meditadone buona ; giufta , & santa sara que a 
Chriftiano , ò come ti larà gioueuole , Se v tue per 
fatti acquetarla patienza . Sarà bene affatto affatto d| 
giudico nriuo colui,c*hauendo in mano vnacofa a 
Rii molto gioueuole, non la tenga per le potendo . 

Hor non sareftì pazzo riputato j le Spendo quanto 
le tribolationi ti giouino , le fcacciaftì da re , oC 
quando ti affliggono , volontiere non le abbraccia- 
rti,', &;cqp patienza sppppttafti ? Certo il . r ^ 
• . P-a dunque tutte quefte conftderationi , . j 

, medi tationi, che ti ho inoltrato, j 

& vedrai quanto sa- 'li 

««r y J 
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ranno pof- ,, 
fi lenti (>i . ; 

per farti acquiftar la patienzi ; quanto 
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(omt thuomo con la patitnza '-vince gli per/èuttori , gli 
‘Demoni, (£/ y ’e Hcflo ancora, (gf che 
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OLENDO quel diufn Profeti 
Djuid mofirarc,che l'Intorno orna: 
to, Scannato di patienza cimenta: - 

molto valorofo>& fenza pùco mo- 
uerfi,& senza col pi d armi: fenice* 
i fuoi nemici : ditte 5 Glxiius eorum 
intnt in corda ip forum. Et fu come 
s’egli hauette detto chiaramente.Non dubitar ó Chri 
filano, le ben sei pcrfeguitato > mahabbi patienza , & 
Vedrai i tuoi persecutori feriti con lelor proprie ar- 
mi,^ leanime forcale non fi pentiranno imnz la 
morte) tanto piu faranno crudelmente tormentate, 
quanto pm hora iniquamente ti perfegmtano, & co 
queIla mifura,conlaquafemifurano te,& gli altri , fa- 
ranno anch eglino misuratLArmati dunque bene di 
partenza,# fa proua del gran vaforc di quella , & ve- 
drai.ch^clla ribatterà learmi de* tuoi perlecutcri nf 
cuori loro \G Uditi* eorum intret in corda ipj or um .. ' 

Jfti ^ er ccrto molto grande laforza, &ii valore 

ue4iiuomopa4ente,& merauigliofojimperoche vin 

ce 
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ccgìipcrfccutari^liDiauolij&leftcfla ancora. ^ he 
Ihuomp pattcnre vincagli perfecu tori , chiara mente 
jff vede particolamifentenellaviti del beato martire 
Vincettzo,douefi legge,ch’egli in tutto vinte, & stipe 
rò quell’empio Tiranno paciano,dic édogli su la fac 
ciacche egli era piu pòffen te, mentre che era tormcn- 
tatOjChe non era efTo, che lo faceua rormentare*E non 
à dubio alcuno che fu di maggior forza la patienza di 
queflo inuicto faldato di Chi ìfto, che non furono le > t 
carcerile bar tic uremie punture, le lufinghe,i ferrici to . j, 
chip ceppi,Ic*catenf,& altri tormenti accerbc che gli 
ftiron dati co irTau tori tà di quel cru Jo^fiprOjSc dispie 
tato T iranno, concioiiache egU.vincefie ogni fuapot 
(anza& crudele 

e* ■ • = - 1 -• * , 

j*oi>p osntv r.sn^mg x;I noo o ntovt^urh rr, 

C HE Phuomo con la patienza vincaancora gli De 
monachi ne dubitai con la patienza da i lan ci 
martiri nònsono eglino (Tati (cacciati borda quello 
& hordacuelaltroU!PgoHeggefi,chc efsédo vn she 
femitapcoflb da vnfpiritatol vìia ma(cella,patiéteme 
te gli porle lalrra, per Io qual atto di patienza tu stor 
zato.quelDcmcnioquindi partire, & libero la c ; ap 
quél corpo * Ancora fi Ugge di vn cei to giòQane,che- t 
sendo.percoflod* vna guanciata da vna donna spiri .u i 
tata subito voltò patiememerue Ultra, onde fi voi 
quel maligno spirito a cridare, che li violenti coir- 
mandamenti di Dio lo scacciauano di quel luogo: c 
none dubbio alcuno, che per cotal atto di patien/a 
fu sterzato quel Demonio a partirli di quel corpo, & 
libera laiciar quella donna dalla sua diabolica ves- 
sationc. . 

^ Con 
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C ON la patienza ancora fhuotno vince aftrefi fo 
ftcflbi ilche chiaramente ci dunoftrano tutti i sf 
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aitrefi ( 


•ti di Dio , iquali hanno fuperatp,& jnnto ogni .a foc- 
ato di carne. Ilquale modo di vincere, quanto è più ri 
. r ro, tanto è pi ù difficile, & nobije. Che fra raro ce lo di 7 
inoltra Seneca chiaramente nel libro delle sue que? 

5 cne ^i° n i naturali con du e . Jnnuwerabilesjwt qui popn 

ca. Uos.qut Vrbes habuerunt in pofietate , paucìffmi m-r 

'ìimìkuifè. Sono iunutnerabili per certo coloro, c’ha- 
110 hautito nel lor potere città, & popoli* ma pochis* 
fimi sorto quegli^c hanno hauuto in poteftàlar fte& 
fi . Che poi fia difficile,da quello ageuolmente cono* 
Icerefi può,cheFhuomo conia patienza vince quel 

tanto famigliar luonemicojch’èla carne, di cufnoq 
ha più pofsente nemico Sc quefta pugna è lenza dub 
bio la maggior, che pofìa Iutiere il milero huomo in 
q uefta vita, peroche egli combatte con lo inimico , 
che con effo feco nella rocca fi troua. Etchi non si 
quanto fra d'ftcri cofa il refiftere allo iiiimico , quan* 
dogli eglièintrato nella fortezza ì Et peifò dice il 

Pro-ssautòl' ‘virfHttw* , mm jarùi Soprale 

uer. <j Ua h parole dice la Ghiosa. Minor efi 'vittoria, Vrbes 
pugnare , quia extra funt , qui <vincUhìur . Egli è mi* 
por vittoria lo efpugnar se ftcfTo : perche quelli , chi 
da noi sono vinti nella pugna delle città, sono fuori 
ài noi , ne sentiamo gli dispiaceri , che gli facciamo : 
maqùelli , che sono espugnati in noimeddìmi sopq 

dentro di noi , onde sentiamo le contrarietà, & i do- 

0 , , 
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lori.Chrfinilirientefia nobile, è chiaro , però che la 
Victoria hauufaeop minor gente è pi ù nobile* & eh’ . 
non cognofce, la vittoria , chehà Phuomo contra 
§g fteflbe tale ; pèrtiche contra «le fteffo fi opponi 
Iti cbfi fatta battàglia 1 , non tutta » ma solo con 
Vnà Parte Faaendogli feltra gtandiflima reftften* 

2à ? Conchiudo adunque » che Phuomo patiente 
è'fdrtiflìmO , Se inuincibile . La onde ben uico 
la Chiosa sopra Gicb . 4J*f fe vinca i corina Cap. 
omnia, fortis efì l Et Seneca dice . Faalius é& 4* 
gentem vnam , (juam vnum hominem vincere. ^ 

p gli è più fàcile cosa vincere vn popolò , che Vn 



Santa virtù della partenza de gliinuitti martiri fi : 
ièruiua nfcl supetare quegl* empi mittiftri dì Sa~ 
tanaflo , poténtiflìmi prencipi della terra , non 
de v viuentif ma de' morti ne’ corpi vini , come- 
di vno suo prenfeipalulìmo ftrotnento , con cui 
‘ oh ha sempre fatto imprese marauighose, ' 5c: c 
■ & grande? Di quefta gran virtù del - -<!•!> 

V.V-; .. v la partenza r igiouando \ » v\ 

vn poeta dif> 

-c-ir.'ociu tlbtf ifiruf • ffei 
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Maxima r vtrtutum patitntia^pugnett'mertmSm * J 
* Armatosqi (olet vincere f Ape <uiros^^ r' i . i / 

Vuoi tu vedere più chiaramente come con la patien* 
zalhuomo vincaleftefTo & fia inuincibile? Eccoti $6 
crate Filo(ofo,che pofto in carcere, & hauendo chi la 
, volcua lasciarci & far fuggire, non volley anzi volse 
quiui rcftare,con direbbe voi eoa pcreotaPano leu** 
rea gli huomini la paura di duegrauilfitnc cose^ché 
sonolaprigionia,&!Uinorre.Mj non Vedi tu come 
Cai. i santi di Dio fi gloriano nelle cose pertinenti aUi pi* 
\lt. tienza? \liln afjit gloria //(dice S. Paolo) nifi 12 cr%ce do 
2 * mini m(ln leju Cbnjìi . Libcnter gloria!?»' m in limi tati 
^ or * bus metà . Glorixmur in tributalo kibus . Et onde pena 
■3 tu, che il granDottor dellegenti tanto fi gloria le nel 

le tnbolacioni, pertinenti alla pacieri, se no perche 
\ofaceuano più forcalo dilse chi i^imjtUe con lepre*. 
2# senti parole . CUm irìjirmor>' un: piceni firn. 
or * . Per tre cause fi gloriau ino ìsanri nelle tribolatici* 
12 * ni primieramentCi perche a gli huomini valorofi , SC 
tòrci piuficóuégono letriboUtioni, chele prorpen- 
ti. Come ad vn soldato è cofa più honorata &di mag 
gior lodedegna lo elserenelFelscrcito , che viuere 
nel edelitic,Cofiai soldati di Chri (lo armari, & fortifi 
cari di patìenza il conuien più,& maggior honoreap 
Boe P ortJ l° ro 1° e^cr tribolati che prosperati . Et però 
tio ^ sc c * OCCi ° • ^irfxpkns molefiè ferre non debet quoti? s 
incertamen forte adduciturfc ^uirumfortemnon decet 
indignar 1 quotiens bellicus incrcpuit tumultus. 
Secondariamente fi gloriano 1 santi nelle tribolano* 

ni. 
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«igtiano à Chrifto , i cui lo aflomigliarfi chi dirà nó 
cflcr gloria grande ì però difie il Sauio: Magna gloria Ecc. 
tjì /equi Domintm . Et S.Bernardo fopra la Can tica. a j . 
Quanta gloria efljponft afjtmiliiartjponfo s mi glorio/ùs 
tÀputat>quàm Cbrijlt porta / e opprobrwm . 

Et chi non sà,che la ignominia della croce è fom- do. 
inamente grata a chi non è ingrato al crociti (To ? Co- 
me e gran gloria al Soldato il portar le armi del fuo 
E. e : Cofi al Chriftiano e gloria grandiflima il soppor 
tar quelle tri boia tioni, cha IqpportatoChrifto. Ven 
gati pur dunque qual fi voglia tribolatione,c’baucn 
dola patito Chrifto, ti deu'efler gran gloria il feffrire Gal. 
la con patientia . Però ditte San Paolo . U^emo tnthi e. 
mokftus fìt . Ego e ntm fiigmata Ufu (brijlt in corpore 
meo porto. Chiama Santo Agoftino ftimmate quelle s. 
note,& quei legni. che reftarono nel corpo fantilfi-Ago- 
mo diChrtftoper le tribolatiom,& pene, eh’ ei patì, fimo 
Et S. Paulo dicendo le louradette parole voleua allu- 
derete le tribolationi > ch egli patiua , erano fegni, 
che lo Éiceuano conolcere ttter fimile a Chrifto , & 
fuo amico . finalmente i fanti fi gloriano nelle tribù 
I itioni, perche vengono per mezo loro in cognitio- 
nedi e(fereamicidiDio,ficomeei chiaramente dille 
nelF Apocaliflì . Quos amo,corttgo, & ca/hgo. Apo. 

Onde conofco auicinarfi loro la (alute . Et però ’• 
ditte il Saluatore. Hts autem firn tncipientibus , leuate^ uc ' 
fi pita >vcjlra . Sentendo voi le tribolationi , rallegra 2 1 * 
te i voftri cuori ( Cofi isponéSXìregtìrioJcom e il ca- 
Uallo su la guerra fi rallegra sentendo dare il segno s * 

Vie 




gre. 


i 4 8 secondo; ' : 

la battaglia. Vi deuece allegrare, perche (ì auidna-i 
na la voiìra redentione . Scitntes quontam propè eji re~> 
gnum Dei:b dunque per certo malto forte j’h uomo 
patiente,& non è cofa creata, che vincere lo porta già 
mai . Però tu Chriftiano se vuoi inoltrarti, & ctfer ce 
nuto saggio, & tortela che rtj in ogni tua attionèpà- 
tien te, ricordandoti sempre di quel detto. Sipatieas 9 

fortis>& fdpietis - ur . 
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TRIBVLATIÒ PATIENTIAM OPERATVR. 
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Z)f / ara» dominio ddlì buomo patitftte. c l V ,J 
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’E tu vuoi (àpe-e quanto (la grande 1 
il dominio delPhuomo punente^ 
ageuolinante conofcere lo puoi, 
le confideri, che t luorp^rfecuror? 
lo lei nono. Jgui hultus ^(dicc it 
Sa u \o)SerHte^fupitpi *Xh i,è pazzo," 
come fono tutti gli perfecu corifee 
uiraal partente, dHla cui sapienza chi può compita- 
mente ragionari? >etu vai confidcrando le vite dj 
tutti i fanti, trouerai che mrtuno lenii gutnai , tanto 
loro, quanto i lor propri persecu tori . La ftate.il ver 
no , il foco* l’acqu i , e turte le cose a mi erse di quello 
mondo (eruonoalpatience~. La Acrilica di campi eln 

pie 
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pie i fuo? granari, quella delle vigne empie le fu e can- 
tine, Madri empiono 1 fuoi thesorije rughe ,& le ti- 
gnole conferuano i (uoi pannije tempefte,& le neui 
gli raccolgono la mette, & in somma ogni cola noci-: 
ua gli gioua : fupera Evince ogni malitia,& quel fo- 
co, che gli abbrucia la casa , gli edifica nclcicfo vn pa- 
lazzo : & la morte ifteffa seme ali'huomo patiente,im 
pcroche gli rompe loscuro , & tenebroso carcere del> , 
suo corpo , non cttendo altro la morte, che vna chia- 
uc reggia chc adopra il grande Idio per liberar \ 
suoi amici dalla prigionia del corpo,& vna porta, per 
laqualegli amici di Dio fuggono dalle mani de perse 
cutori alla misericordia diurna. Però dille Salcmone; 
Sperai tu (ius m morte /#*• O come e gran domimoProu 
quello della natienza . Non vedi tu Chrilhano che 14* 
Fhuomo patientc fignoreggia tutto se ftefso , & lo im 
patientc c fignoreggiaco dall ira,comc ti ho accenna 
to nel deamo capo del presente libro ? E non dille 
egliChrifto a*suoi fedeli. In p ut tenti* nuefira pojjìdebi 
tu animai “veflrcLs $ Il dominio > c ha Fhuo ino di se ftef^ 
lo fi conofce in quefto, ch'egli reprime, tanto Phuo- 
mo interiore dallo illecito appetto di vendetta, qua 
to lo citeriore dal m^rmorare.maldirc, ingiuriare , & 
percuotere lo inimico, lo diltoglie dalle dishonelte 
parole, & opere ^vinose, reprime la lingua da dir il tal- 
so. dal sperg 5 uro,& dalle villanie, & la mano fi arrefta 
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me scfteiso mtcnurfùetc,& efteriormente. Per tutto 
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quello adunque, ch’io c’ho dettojeome ttOft cercarsi 
tu ò Chriftiano di cflere in ogni tribolatione paricn- 
tiflimo ? Dimmi qual huomo non brama egli di domi 
tiare ? & qual maggior dominio può egli hauere del- 
la patienza ? Pigfidunqueogni vno quella patienza, 
& armifi di lei,s'ei vuoPclTer poflente,& dominar’, & 
fe Hello, & gli altri ancora, & se vuole ricco diuenta- 
re : perche ti io fàpere che non li troua huomo più 
ricco del pallente , Cleome intenderai nel leguente 
capo. 

* 

TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERA TVR*' 

q}$ alcuni effetti della patienza. ’ ; ' [ 

Cap. 

NON è dubbio alcuno, che chiurli 
que della partenza arricchito fi tro 
ua y ageuolmcnte paga tutti quei 
debiti, ch’egli ha con Dio. Et quali 
sono i debiti , che Fhuomo hà con» 
Dio se nò i peccati,# leoffcfe tate 
alla gra dua maeftà Quelli debitilo 
no quelli dc'quali noi gli diciamo . Dimittc nobts de 
bita noffra: Cotal sorte di debit adunque paga il parie 
tiente senza alcun suo danno, anzi egli fa chei luoi 
nemici li paghino perlui,mcntrc che patientemente 
sopportale ingiurie,# offe(e,cheglt fanno, lequal in 
giurie sono da nemici fuoi donate, con laquali ci so- 

" disfa 
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disfail suo Signore . QuelVoro è per certo quello ,di 
tulragiona il ( Santo Giob quando difse . *Ab Aquilo-G iob 
ne aurum’vemet . O che dolce pagar i debiti è quello’ 7* 
d el pa tien te , co n ciò (la che fodis taccia con cole, che 

! >aiono vili, & di nilsun valore, come sono i mali del- 
a pena, obbrobri, infirmiti, Se morte; lequali benché 
paia il maggior male, che ci polsa Io inimico fare, e 
tutta via preciosa,& buona alFhuomo patiente. 

Tracio]'* in confaci* Domini mors JanSìorum etus: 

Et il dotto padre delle facrelcttere Agoftino ne* li- 
bri della arti di Dio, volendo moftrarequanto gio- 
u la violenta morte alFhuomo ornato di partenza dig,^ 
ce . Quid practo/us, quam mora per quamfi't, 'Vt omnia t , u 
delict a dimtttantur ,(gr menta cumutattus augedntur ? 

Qual cosa piìx preciosa della morte f dice quello gran 
padre percuiauuienelaremiflionedi tutti gl» errori 
&Faumentode’ meritrgrandtflìtno f Onde conchiu- 
der puotiamo,che Dio permetrca noi la morte, p pre 
miarci(fe fiarao buonijdi eterno bene ; & per leuarci 
da cotante mondane pene ; ouero ( le fiamo cattiui ) 
per sminuirci i peccati, & .cófeguen temente le pene, 
che per quelli meritaremmo:perche le viueremmo af 
fai.mol tipi icaremmo ne i peccaci, per i quali poi ci ci 
iarebbono ancora accrelciutn lupplici) e tormenti 
eterni nello interno. 

I A patiéza e vn face» di oro,& di argento, colqua 
le fi arricchiscono!* fedeli di Giesu Chrifto. Et 
qual maggior poucrtà fi può trouaredi quella di co 

lui, che lenza parienza tribolato fitroua i Et per lo 

con- 
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contrario, cui può hauer maggior ricchezza, c*hauef 
patienza nelle cose auuerse ? Chi sara fi pazzo,chesé. 
dogli getaro qualche vaso di argento, ò quantità di 
scudi nella vita.ctianJio che lo rcriffero, non ne pi- 
gli ; & raccolga qualcheduno , & particolarmente tro 
uandofi aggrauato, & carrico di molti debiti, per i'qua 
li habbia egli da andare in vna prigione ? Qyaj cane fi' 
troua ; chc‘ efsendogli tirato vn pane,etiandio che lo ; 
off-nda,non lo mangi ? Vuoi tu dunque efsere più. 
divn cane, infensato, che efsendoti dato delle percos 
s.e,o qualche altra tribolatone, non ti rifsoluia pigli 
aria volontiere,&con paticnza:poichecon quella pa 
ghii debitori tuoi, & spiritualmente ti noJrbci^’ 

Ò come errarno grandemente colorò, che septendoi* 
fi perseguita ti, e tribolati fi volgono ai pini, alle -naie 
dictioii valle querelle i allel:ri,allarmi ) a!legnerrè,& al 
le seditioni. O quanto meglio saria per loro se fi ar- 
ma'sero di santa patienza, & gloria sero nelle aùuer-' 
fita.vedendoficbfi arricchiti. Scempiti i 1 >r thesori • 
di géme pretiose. Coloro chenon hànogrito le tribù 
lattoni sono fimili agli Ali ni, che per vn cardo .(ària- 1 
no tutto Foro del mondo, Stanco fimili a vn cane, che' 
pervnoolso dariaogni gran malli di argento per- • 
che non confiderano il valore della tribi. linone, SC 
patìenzà,fi cóme il cane,& FAfino non conliderano U 
importanza dell'argento, & dell’oro. li ■ 
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Ti ho detto;! debiti Suol còl prec.os i .thesoro 
Citila santa patienza, acquidera enandio quella fi gra - 
ricchezza, & quello mcftimabile,& lucomparabilc 

thè- 
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tfiesoro del cel erte llegnó,ficome hanno àcquiftato 
tanti glonofi,& paticnci martiri, le tribolanonr, mor 
fi dè i - quali 'patièn temente sopportate da loro, gli ha 
no da ogni pena liberati , & il Regno dehcieloacqui- 
ftato : onde da noi son hora( & meritamente) vene 


fóri . Welìor fji vir pcuiens ^uiro forti j dice Salamone Tre* 

L’huomofortèacquifta le spirituali ricchezze con 1 ** 
gran latita , con d?g uni, con orationi con veghiare, 
con v<gilie, con pellegrinaggi , 5c con Amili altre . .o f 
faticofe operationi , ma il ponente le acquifta sen- 
za mouerfi punto : & acquiftare poi che le ha, 
saggiamente opera ancora per conscruarle j ne fa, 
come far sogliono alcuni, che venédo lor tolto cual 7 
che cosa terrena ; gettano via ogni altra cosa fpi- .*?vu 
rituale ancora . Pazzi che fono $ fonp 3 punto * 
quelli impatientii limili a quel fanciullo , che ha 
uendo pelle mani vn pane , &.vn pomo , & co- 
lendogli leuato il pomo , getta via il pane anco- 
ra 5 perche non ha cognitione della bontà 
deirvno * & del altro , & iono quali di . giudi-' 
tic pnui. . Lo impaciente in oltre fi può aisumi- 
gliarè al gioc.irore , che sendo.fi tutto vn gior- 
no affuocato per vincere centO/Scudi , & vinti po- 
lcia , la sera fui cardi per dar line al gioco la vn 
redo, & perde ogni cosa. 


v y. * i»*- 


Coli Io impatiente ftenta molto tempo della 
sua vita , & non poco ‘fi affatica nella vt$ di 
C H P. 1 b T Q con i digiuni , con le orationi , 
con vigilie, coli elcmofmc, con pellegrinaggi , SC 
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con altre fimili opere buone, & poi al fine fendo egH 
qualche poco tribolato, pcrfeguuato.Trauagliato , fiC 
leuatogli , qualche poco di honore di quello Mon do 
vano, che e come il pomo di quel fanciullo, lubito fai 
ta su le furie , sul vendicarli; onde perde in un 
fubito tutto il retto dalle fatiche, che ha fatto per 
i ua falute , JK getta via quel pane ddlebuone opere , 
che «di daua alsai più nodrimcnto , che il pomo dei 
Ecc. mondani honori . Pah bis, qui ptrdiderunt fu(imentii 
a. gy qui dereliquerunl r vias rettasi dice Salamone.Guai 

a coloro, che hanno la patienza perduta, 5c lalciate le 

dritte ftrade del ben oprare, ficome far (ogliono gli 

I' ro ' impatienti tutti, perche , Qui impattens ejì, Qy Jujtine- 
u *t* damnum. Cosa che non può auucnirealpaticnte 
1 ilquale non patiice danno di sorte alcuna : perche se 

ben egli e in qual che cofa danneggiato, nulla perde 

però, ma con la maggior diligenza, che può , confcr- 
ua quel , che gli reità , ne punto fi moue contra cht 

foffende.ma soloattendealloaccrelcimentode be- 
ni, & ricchezze spirituali più eh eipuò: perche ei co 
uertifee in seftelsoogni male in bcne,& prende tue- 
te lcauuerfi tà in se come prosperi tà, riputandole^® 
me veramente fono) làlutiffcre,& fruttuose alla sua; 
a talché ei non fente cosa alcuna cattnia. cujlodit 

Ecc preteeptum ( dice lo Ecc efiattc ^non expertetur qutcquS 
3. mali. Et S.Grcgorio dice . Nudo nocebit aduerfitas t ac 
San nulla dominatur miqUitas .' ; : , 

Gre. ”, * ” , , • ' 

L ’Huomo patiente e come pietra dura? che se ben 

èpercolsa con pugni, non e però spezzata, cofi 

ben- 
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fcSche del patiéte fofse vccifo il corpo, Fanima Tua tut 
ita via non patirebbe offesa alcuna. 

i ^ ^ À . 4 . t J* J i ' . , • « . Ì 1' T* \J 

L’huomopatienteècomevna cote molle, che ce-* A 
t.dc ad ogni cola senza lcfione alcuna,# rallegrandoli • . ì 
4o abbraccia. i. , 

I/huomo patiente e come V legno verde, che fi pie 
*ga,ma non fi fpczza . CLi non sà chela canna verde cc 
•de piu facilmente al gran furore dei rabbiofi 'venti* 
-che la dura quèrcia , laqualc per far lor le uucrcbia re 
fi (lenza per la (ua gran durezza^vien talhora da quel* 
li fuelta, rotta, & tracafsata?Pcr la quercia altro no de 
uemo per hora intédere,che1o impatiate iuperbo,il 
quale non vuol che palli vento di difpiacerc alcuno 
jopra di se, a cui non faccia refi(lcnza i & non cerchi di 
far vedetta: onde molte volte è sradicato, & gettato 
,a terra , & priuo di virtù fi parte da quefta vita, & per 
la (ua durezza, & oftinatione gli conutenc andar allo 
Inferno ad clscre fracafsato da i Diauoli tuoi fieri ne- 
mici lenza fine . Per la canna deuemo intendere li pa- 
tienti,chesopportanoogni vento d^ira, di perlecu- 
tione,&di qual fiuoglia altra auuerfità , cedendogli 
benignamcntesenza refiftenza alcuna: & però non 
riceuonomaledi misuna forte. Leggi che Socrate a 
guila di canna fi piegaua ad ogni vento tura di quel 
TirannOjChelo tormentàua . Il Tiranno gli minaccia 
ua la morte, & egli rifpòhdeua cfcie la bramaua.il Tira- 
no replicaua, che voleua farlo ^iucre al (uo difpetto, 

& e(so rifpondeua, che^olej la vira: a talché fempjpc**» 
Tiranno 1 non*potcua far dota il patiente Socrate , la- c.> 

JLL qual 

0 


r 56 sec 0 H dto: 

qual e(To riori dimoftrafTe rii hauerla fommqmente 
grata,di maniera che non gli . patella t^r djlpectqc^ 
Sant lorte alcuna, per che egli era inuitto ne patiua cola al 
A£OainiGoni'riìu:\\'o$\^ZJvrtinitKÌiis>eli,qi4i Kihtlfati 

ftin. iitir'imitfui i di^e Santa Agoftina di pariante a gui^i 
di pefeemarino fi nodrifee nelle acque salse delle tri 
bolationi,&le pietre gli fi conuertono in pane spiri 
tuaie& con quelle pietre con lequali gl’ impanienti 
sono fapidàrMi^atienti fono fpicitualincntc nodrtei 
O che meramglioft effetti fonoquefti della paricnaa. 
ella è a punto vn dono dato da Dio a* (uoieiletti , ac- 
ciò fi nodrifchino nella tamc,& lalor tame,c rcffettio- 
ne de gli animi loro.. . . 
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La patienza è vn giardino amenodi voluttà, & pia-- 
ceri fpiritualù 
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La patienza è vnarmatura^hcprotcgej&diffcnde' 
i faoi (oldati,& che non sono tenti da p pungenti dar- 
di delle tnbolationi : ondegli perfecuton tanno lòt' 
. granseruiggioa pcrscguitarh : perche allhora tanti* 
piùftarmano,quancopiù atrocemente fono perse- 
gui tati, & fono factijorti a guifa della terra; laquale 
quanto più e ribaldata dal Iole, tanto più s’mdurri- 
sce.Comedunque non cercherà ogmunódi hauèr 
qu efta virtùj&arinarfi di quefta fi forte armatura, & 
e/Terc in ogni cosa patientiiSmo ? 

Pro- J&W W iens C , non *1 Sauio ? ) multa 
ucr «? .Qubcvtjcitor p urfcntid * &c tu sarai paticntc» * 

40 »- < non tarai da nifluno tuo perfecucorc offclo, can- 
ti !i 1 ' ter- 
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Sferri crai, &iholtiplicarai le ricchezze fpirituali, acqui 
Aerai il reiette Regno,# generosamente pagherai o- 
gnt tuo debito, Ffforta uà S>, PaUlo,& pregaua quegli 
di Tesagha, che tollero patien ti dicendo . 

‘Pattentes effote ad ornnes 1 * l-’idete ne quis malum prò 

maio alleiti réddÀtJed fimperquod bomm eflfeftamm 
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.TR1BVLATIO PATIENTIAM OPERATVR. 
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«Altri effetti dellapatien^a. 
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LTR Ali predetti effetti della pa- 
tienza,venesono etiàdio molti al # 
tri merauigliofi, 8 tvtili • F Ila pric- 
mieramcnte rende forte chi di lei è 
armato eoo, tra istmi nemici > dimo 
! do che non può cfTereoffelo, nc il - 

demon o co > suoi demi lo può te- 
ucre, anzi egl?è sdentato da’ patienti ; llvincereil 
male nel bene (come insegna FApoftolo *) e" prò--, 
prianacnte f vn cauar li denti al Demonio- 

Itnperoche molte volte il persecutore veden- 
do la parientia di colui , che efso perseguita ; 
cella di pcrsèguitarlo , & *fi emenda dpi suo er- 
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foie , & noni è egli quefto vii cauaral D/auolo i den^, 
ti ? Altre volte per lo effempio di patienza , & fi raue ! 
uedeil perfecutore,fi che vicnea penitcza,& quefto, 
purè vn cauar del tutto i denti al Demonio. Tu 4&j 

* • quevolédo lo ingànare,lacheli| patiete, perche ak» 

• Ihora mordendoti egh , ne potendo farti offcla aku 
na t fi reputa molto luergognato,&confulo > & (corna* 
tod.i te fi parte. A quefto modoi fanti martiri coli 1 
la lua patienza (dentarono il Dianolo in molti iuo- 
ghi 9 non gli falciando peri ecutore alcuno $ che non 
glielo cauafTero di nocca , &non lo< conuertiflcra °a; 
Chrifto : imperoche quanti pcrfecurori conucrtiro- 
no, tanti denti cauarono di bocca al Demonio; O che: 
(corno, oche vcrgogna,o che danno farai tu allo in- 
ternai nemico, fe ti armarai di patienza conciofiache 
egli non ti potrà giamaioffenderCjbenche ti moria, 
& gli farai a punto come vna pietra tirata ad vn cane- 
in fuogodi pane, laquaFegli prende voracemente 
in bocca , & poi tofto la lascia con offefa de i suoit 

‘ denti. . , v t 
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La patieza placa ancora, £t mitiga fira di Dio , & del; 
proflimo,comcdimoftra Salomone quando dice.. 
Pro- r Patientia Icmtur princept : & prima hauca detto. j 

* Vù ir acundus pr ouocat rix as qut pattern ejì mitigati? 
&ij fiftitatss. . '• . ~ 
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L’huomo con la parientia (cguc Chrifto rendendo» 
gli gratie. Et però difTe San pietra, 
i.pe. Cbrifitts pdftus eji prò ttobis,vobis relmqttens exempl**»t 

vt 


lof? Bf O* ? : 

Bf Daflid -quanto habbia i 

Chriftopatito per beneficio noftro,& quanto fu dif- 
ficile per tanti, e uh benefici] sodisfarlo, & a baftan za 
ruigvztmlo dice ^JQHidretrtbvamTJomwo prò om?A- 
buts 9 qu& rttnbiAit mihi ì Volendo dire in pedona* 
drcialcun pati ente. Che cosa darò io al mio-fignore,. . 
qiul iodisfattionc potrò dargli iog*amai per tanti fe 
gnalati benefici] ,chc m’ha tatto, poiché egli pauentif 
hinamemcnteuhtopcrmehapatito,&col preciofd 
fimo Ino (àngue m ha redento ? non (ono- bafteuolp } 
già io di sodisfara tanti oblighi chegh fon tenuto? .r 
(ailictm Jalutans accipiam j. poiché li beni tempo 
non mi badano per sodisfarai mioi fignore , gli fi^rofj 

<juel,chcnvrè più grato, &predojo, che s mio io ftef- 
fo,& là miavita : & ficomeegli( mercèdeUasMa gran 
bontà) per me^eftciìo o (Tede alla morte (p ramate 
della croce, & per mia cagmneguftò S^ r calicc co- 
tanto amaro della fuapanioncLCofi io offerirò me ftef 
fo,& alla morte mi esporrò per amor suo,& per diffe 
la delduo (autonome, & della fila legge cuangelica. 
Calt^em JaLuurù accipiam . Pigliarò voleo.tiere, Sf pa- 
llentemente il calice delle tribolationi,pa(fioni, mar- 
tiri j,& morte . Et namen Domini muocabo • & confcs- 
sandolo, lodandolo, benedicendolo,# rigratiandolo 
lenza fine in tutti i luoghi, in tutti 1 tempi*# alla pre- 
senza di qualfiuogha creatina .Tu dunque Chriftii 
no renderai grane a Ghriffo, te tarai nelle rribolatio- 
ni pariente,& se viuerai fecondo gli ordini di santa 
chidacpcrcfietapi chenon fi può >odisfàfea Chrifto 
se non col martirio, ilquul martino può hauer cia- 
? \ (cu- 
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fcuno ognìvoltàche vnlé -secondò * precetti' wjlap 
santa Chiesa catholic!a,&a^Oftol cà, coinè diecol dot ! 
to padre santo Agóftiho . Et qual cosa fa fhupmo t 
Sari mai tire se non la patienza,' però dille S.Cregario.5i- i 
ne fèrro Vtifidmrms r/ia>tyùs*Jjit po.Jj orma? f aiutiti am \ 
in’trJ i'tin -veraci ter ton/èr natimi . s Noi piiotiaiTiòi es+r» 
sèr martiri senza fuoco , retrovie veramente belo 
Lue. l’animo noftro consefU<amo la paranza. In SahiLócaa 
vult.f, legge, che ChVitVo quando egli hehbe mangiato di i 
cruci petcearròftito,dredè-loiauazo,&jlireilò di qtielf 

lo a‘ Shc iìliscòpòl! ?%«fecedrrOilito altro peri lecrtoi 
non ti vuol dinot^reattfio giudi ciò, .se non Chrrffa,> ( 
iKjuilevuoi’effer damoi raaagiàto, Scvucff farci d elici 
sti'C tritìolanom partecipi. Nonlo-dimoftrotSjPaiikhj» 
Col. duandoa Gollosenfi djffc yiidimpko eaji xfttteicU/ìùit', 
I • paljmntm ( httftiin'ciittiltMe* ? Et le Chrifto ti ha fattori 

pai tecine delle fiictHS9nfti^hi,ndh'S'àrà egli Vtòiièridi 

dergh grafie thtìòite sc^atiéteméte a sua imitatlòYifé 1 
' le Soff irafK) còmi: è gri ttìerauiglia la patienià'. Odi ' 



^éntebeueraiógulleràtosa’àleuria mòrti feraj'fic vc -2 
lenosa,non gli tara danno alcuno . Non ti ricorda se 
quel .filetto di Chnlio Giouàni 
- .so . ! Euanuelifta bfcuè il <brm ,. i 
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è incendia n eli g tQf n b ;d « ^ te p ras pe ri t i:a £«uchcade 
-pfscétn lui iltSignorc quciW^pf^aw^chc gli fece in 
ifcsaiatiÈcotuifawi ©noie “ '.ir: norìvklìv tllstJD tv Old 
Cum tranfterts per aquat.tecttmerohffi flmjnfiM». Pp 
nent te ; (3/ cum ambuUuerts in igne* non comburerà. 
dolendo Afre yqù'arnite» pafferaipérl'eacque delle tri 
«fcòlatidni saròimnpreeoneffò reca,& b fiutai , cio- 
laihòltittfdinedi quelle; notrtoéuopriranno 4 ne 
-frauai'lierannOiiSc quando in quelle carni ncrai;, non 
- ti daranno nocumento alcunoXome il Rouetto ve- 
duto da Mose ardeoa,& non fi consumaua.cofi lhuo 

< mo patien te bench'arda nelle tribo'acioni , non però 

' fi consummg : Eli peronòfi rallegronogt. empi, & ina 
;Ìi«r 0 i persccutprjiseben percuotono il patien re, per- 
che non gli tanno nocumento alcuno.anzi gli gii ua- 
no: pchelicomela noce vuoréflcr sbattuta da chi vuo 
{ \e iÌs:aofruto ffl ,&Jlamiq-ha ! & li? incenso deonoelTer ta 
Vi ti da cÌ.i\JUpfé 1 Ior preci fi àromati : Colila patien 
‘fa bisogna che fu percola, e eguagliata sé vogliano 
euftarei suoi soaui odori , & saporiti frutti di sa- 

. D - * ‘ wV •». » . v»'... -\a lv\ 1 'i 7; * - : J -- . j M/.H 

luce. 
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Si gonfiano dunoue vanamente coloro, che pen 

* sano di nocerc con le lor persccticionial patienre; 
perche gli danno piu torto aiuto per produr- 
re la sua fecondità . Còme le percolse date 
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a' panni quando fono nel (rogato, li fanno bìacbf.co 
’ fi 1 la tribolatione purga, & la bianco , & rende lenza 
'énacchia alcuna di peccato il partente. Nella fcrittu- 
'rafi legge, che le pietre fenon erano tagliate, de qua- 
drate bene,hò erano portare allo edificio del tempio; 

( >er darci ad intendere,chefe Rinomo non sarà tribo- 
ato in quella vita, non sarà portaco nello edificio di 
quella cclefte Gierufalemmc. . 


) 


* è 


i Fgli èaflomiglbtoPhàotnopatiVtTfcXqucitrc fan 
- cium, che furono dal Signore scruati ilicii net fòco 
' dal àrdente babilonica fornace. Nunquidpottjl homo 
Pro u /dice il Sauio ) ambulare fuperprunassvt non lomburan - 
#6- tur pianta eius i Può Fhuomo caminar (opra i carbo- 

|fl » I _ f| ^ mi ? m m l • * • f • 


f riiardchti.St non fi abbruciare t suoi piedi ? Solo il 

I, • rt. _ _:n.: r’. .L . » _ 


' pacienre può far quello oChriftiano. Et che ciò ita 
vero leggi lavitadcl beato Tiburti », e trotterai che 
egli caintnaua sopra gli accefi , 8c aff «caci carboni , & 

pai euaglicaminarfopra fiori, Scrofe. 
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La patiéza ancora fa rhuomòfcomehò detto dianzi ) 
molto prudente, SC sauio,8c la impatienza per lo con 
trario lo fa sciocco , Se pazzo còti dice Salomone ne* 
luoi proìiermij^w pdtichs efi, multa gubtrnatur prudèn 
tiayCfut a utem mpatiens e (ì y ex alt at fiultttiam fuaìh. 

O come è mala colala impatienza,,o come dannifica 
[molto l'huomo. Et chealtra còsa è élla, se non vna 
di bolez/adi cuore humano? Gl’iinparienci difeorda 
po cop tutti , ne fi ponnó indurre a far bene alcuno 

cócordcuòlmentc, rotto incollanti nel bene, pertina- 
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cindma]c^fieri ) & inhumani, onde a guffà di beftic *'t 2 
noti ponno la compagnia patire 5 pero dice Seneca, / r: ) 
Vita fine JoctUyVita leonis^aut lupieji . Grimpatienti.fo Sene 
no mordaci, iniqui, ìngiufti, arroganti, superbi , inujk ca. 
diofi, inquieti, crudeli, mormoratori, taftiaiofi , senza 
v crg o g n vi,& abhomineuoli a Dio,& a gli huomtpi.Lt ' 
però dille dSauio- A;hommatto bominumMra^. ì Pro- 
Ef altro uè . AÙbominatio Domino eji <r>ìta impij. ' 

O come fi dimoftra Fhuomo (ciocco, vile, & debole 2 * 
quando è 'impartente: imperoche,fìcomc più facil- 2 * 
niente fi accende il foco nella patirà cosa vdepiP?fcl* 
èo,chenel legno ver Jc, aitai più nobile di quelli eòft ^ 
più facilmen te fi accende Pira nd^tìòri^f petti de gli 
huomini impartenti, che in fcjufelli de*pàrtenti:&qua 
io più vno fi dimoftra iracondo,# htjpatien té; tanto 
è più pa/20 vi^&debole: èfvfipé^locontrano-anco 
ra, quanto più patiente fi moftrerà, tanto più saggio^ 

& torte sarà ragioncuolmfcntc tenuto. *| 
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T A partenza fa conoscerete tener liiuomo dotto. 

Dottrina nj'tn ( dice iAorno^t^peYfatitntiam no 
Jcitur. L’huomo^ftahtó prù è patiénte,tanto più è fa 
piente, # quanro più è impartente, tanto più ignora 
tedeu effer tepu^p. tt che ciò fia il vc?o,tu vedi, che 
Chrifto come fapientiffmio.ch egli efi faùten - 

tia patita: Sempre fi èdimpftraiu,& bora via più fi di 
moftra pat»entiffimo,arpéttando,di vendicar le inaili 
ne,che noi gli facciama-dUq^ fine del 

mondo, le prima nòti ci rauediamó,& le vendichiamo 
noi ltelfi con la pemccnza.Cofi dille San Gregorio an- 
* MM \ cora. 




>54 secondo; 

San cora . Tanto quii ofienditnr mìnus doElus ^quanto thmùs 
Gre. patiens conuincitur.Cum dominus^ui/aptentibus 

paticntiffimus,tn fine mundi iniurias J vas rvindicaturus 
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k01 «l T A patienza fa perfetta Panima noftra ancora, impe 
Qjp.^, L roche dice la Ghiofa (opra Giob » r De p attenti* 
4. ' perfetta Ka/?»r«r. Dalla patienza nafee la pcrfcction» : 
> ondefequeftoèvero,cometengodicerto, nefegue 
che quelfhuomo, c’ha patienza, habbi ancora Panima 
Iac. fua perfetta. Punenti* ( dice S.Iacopo opus perfetti*»» 
». . O santa patienza dunque, ò virtù rairacnlob, 

e tanto gioueuolc alPhuomo:chi puotrebbe giamaf 
efplicare i tuoi grandi, & mcrauigliofi effetti ? Chi gli 
potrà giamai tutti annouerare ? chi ne potrà piena* 
mente^abaftanza fermerei Sono inefplicabili Se 
(numerabili per certo i tuo rari effetti, e tu fei quella, 
che fai a chiunque ti poffiede,la vita (ua conto- 
rnare felicemente in quello mondo, & fi- 
, nalmentetài chiunque ti poffie y JL 

de felice, & beato, per 
J1 - che gli fai ‘ J 
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ONO SCENDO qud dótto, & 
moral Seneca, quanto folTe gràdei 
& no bile la virtù della patienza , & 
quanto alPhuomo giouaflej diffe 
nel libro della Clementi!. 

Magni animi e fi tniurias in /uMMfScnc 
patientiapati -Volendo di re, dimo-^. 
ftra ben grandezza di animo, £c e molto generoso, be- 
nigno, & clemente colui, che con patienza iopporta 
Jc ingiurie, che fattegli fono . Dallcquai parole age- 
volmente cauar puotiamo, che la patienza oltra Poti- 
le fpirituale, che ci apportala grandehonore ancora 
alPhuomo in quella vita, poiché lo fa per magnanimo 
conofccre : perche il proprio della vera magnanimi- 
tà è difpreggiare,& non .tener conto delle nceuute in 
giu rie, il perdonare allo inimico, etiandio ch J ei tofle 
in fuo potere, talmente che potette commodamentè 
vendicar la riceuuta ingiuria ,& finalmente ìlfug 
gire ogn’ inganno, & fraude : llchc facimcntc fa- 
* MM * rai 
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rai tu Chriftiano fc baurai quella Tanta patienza, per- 
che non fi contriene ad un’huqtno yalpro(o,6^ tofic 
temer le cofcdure,& difficili , ne fubito ìamentarfi, 
perche deepaticnccmentc(opportarognf(;ou • Et 
però dice Seneca nel lib. delle quattro virctw Si 

c ^ c gn Animus juens>nurjq narri iudicabis ubi inumani fieri . 

Cd# Volendo dire . Se tu (arai di animo grandc,nobde5C 
gencrolo& prudente farai patientc ancora, ne già- 
mai ti chiamerai da qual fiuoglia tuo nemico offeio % 
anzi dirai Tempre che egli non ti ha nociuto , benché 
egli habbi hauuto animo di noccr ti . Et quado il tua 
«cinico fari nelle tuc iarzegiudicarai gran vendetta 
fplo potertene vendicare^ che egli è grande ,5c ho- 
jtiefto modo di vendetta il perdonare» Tu dunque ò 

S hriitianò ricordati del continuo, che non li troua 3| 
mondo maggior grandezza di quella deUanimo, & 
però bramando tu aieTser tentilo, & riputato gràde> 

5r:r ' habbi patienza in ogni cola auuerfa, perdona, &sop- 
“ porta có fofferenza gr5 le ogn’ingiuriajChe (ara la tua 

magnanimità, generofità, & grandezza conofciuta,5C 
maggior nobilra,& grandezza di animo di quella no 
"puorràigiamai moftr re . Et però diffe quel Magnò 
Àleffandro,chelhuomq ha bifogno di maggior cuo- 
re per perdonare allo inimico , che per vcciderlo » 

Onde puotiamo noi condii udere, che quantapiùlò 
huomo fi dimoftrapatientcnc franigli, tanro piu fi 
dimoftradi efscrc di animo grande gcnerolo, nobile 
& prudentejmperochc, Giulia prudenti potcjl adtjfi « 
mala fortuna, • Dice quel dòtto NiJ. nel (uo prccci> \ 

torio:pcrohe(coine dice Boccio nel libro della còltila 

‘ ^ l ' * tio'é. 
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tfotic ) Tri et us polejìate aduerfis bene vfi,vt prò /perir* 
Heggcfi di vn santo padre, che donò molte cote a cer 
tVhuominijCheingiuriatolohautano ,, onde cauia- 
mo cHe il pàticntée facile a perdonare le ing’Ut'e, & 

eil*prinioadiriuiraril proilitno,da cui e (lajtoi.-ffalo ; 
aricònciliarficonelsoiecorperchenonfi conuic e 
(Corner ho detto dianzi) ad vn’huomo valoro(o,& 
forte,comeeil patientememerc le cole difficili, & du- 
re, ficom’e il perdonar lcing’urie, di cui piu difficil 
tofa credo non habbia lo impaci etite • 

L A patienz i eia radice, & cuftodia di ogni virtù, co ì 

me diccla Ghiolsa (opra il 2 i.'ca.del V r ang l»o di V 

San Luca . Tutientia ( diis’elh)f/? radico* cujtos om- 
nium -vinutum : Laonde fi come la radice 

porta la pianga con li rami , & frutti, che (òpra ap 
pefi vi ttanno,cofi la patienza porta rutti tpcfi,& gra- ^ 
uami, che le (on importi^ fi come il cuttode,& guar- 
diano fia vigilante, che non li fia tolto cola alcuna, eh 
eoli habbia in guardiamoli la patienza attende,# dili- 
gentemente conierua tutte le altre virtù alla i ua cu- 
ftodialottopofte. Et chi falhuomopiùdi virtù ador- 
no della patienza I Etpcròdìlsc San Gregorio ne mo 
rati : Sicut /j, ornata odortm fuum cum tncmduntur ex - Gre. 
fendunt : Jta r viri fanftì omm,quoddt <-ihtutiLusudo i . 

let , m trìbulat toni bus innotijcmit : 

Sicomegl» Aromati, quando fi no abbruciati man 
dano fuori il lor odore, cofigh huormm Luti con la 
patienza nelle tribolationi mandano tuori ogni odo- 

j ' . 
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re di virtù : imperoche dalla patienza imparata da W 
Chri ito, che di (le ,• Dtfcitc a, me, quia, mitis jum, O" bu- 
rnite corde.nafce la diuotione,la piaccuolczza,& la hu 
miniti nel perdonar le ingiurie. Dalla patientia na- 
f ce ancora la liberalità, la charità,la camita, ildigiuno, 
la compaflione, la diligenza Ipirituale, & ogni altra 
virtù. 


\ • . . — * t 

T A patienza e vn a verte di porpora tanto a gli eleff . 
■*“' cori ueni ente. Indiate vos fùut eletti Dei Vi/ierJ’ 
Col. m iJericorduc,bemgnitatem,bumilitatem,modeJhami (tìf 
3 • patientiam Pone Io Apoftolo nelFvltimo luogo la pa 
tiéza come quella che ordina, 3c protegge quafi tutte 
le altre virtù Qyefta patienza è quella porpora, & bif 
fo,di cui ragionaua Salamonc quando diceua . 

puff»*™ wfliméntumeìus. i 

uer. 

vlt. T A patienza equel marinaro efperto,& ficuro,che 
-L ri libera daqual fi voglia nautraggio di auuerfità 
mondana. <5.uefta virtù è quella, cheta ilar in paee,5C 
'conserui li dtìrità fraglihuomini,che pon fine ad 
ogn i li te,& guerra,^ che è il fine di ogni male: E qu el 
.n") la che abballa là gloria ; & superbia del mondo, & else 
guilceil giudicio di Dio senza doni,o presenti, & ec- 
cettionealcuna di persone: èquel preciofiffimo thelo 
*o, che ci comprai! cielo, & ogni bene. Ella doppó 
la misericordia è fvltimo refuggio della noftra reden 
Clone. 


Ne 
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EGLI elemcntiè la fruttificanteterra, negli a* 

__ . riimali e l'orsojches’ingraffa di battiture, la Sala 
mandra,che fi compiace di foco, e Fafino, che fi nodrft 
ice di cardi, & di cose pungenti,# lo StrU2ZO,chcfi di 
letta di ferro : perche Fhuomo patien te fi rallegra nel- 
le cose dure, aspre,# difficili, fi aricchilce con la po- 
uercà,per tutto e glorioso, per tutto e illuftre,per tue 
toeabbondantc,& grado, &douunquee^li va , lo se- 
gue l'abbondanza di ogni ricchezza , perche sempre 
egli ha con effo feco la diurna grada. 

fi 1(4 - I ; • / f . • J i ? J V l , , V <* *- 

T A patictia fra Parmi e lo scudo,il corsaletto, il giac 
^ co, la saetta, & la spada, Nella rocca & tortezza la 
patien tia vmta alla speranza e fantemuralc che diffen 
de Phuomo patien te da qual fi voglia cosa,che gettata 

gli fu. a . j > - * v c j 

p, r *. -*«*'? f i' * • V * r- v ' •• : • - 0 Ju # 

i • I ,4 » ^ i w ■ • • * * • 0 - ^ » •• '* ila | 

N ELLE fabriche la patien tia e il tetto, che diffen » 
de da ogni pioggia, tcmpefta,& ncuc d’ingiuria» * 

N EGLI alberi la patientia e il lauro, che mai per 
qual fi voglia tempo perde le voglie, & come e- 
gli c segno di vitto ria, cofì il patiete e tra tutti gli huo 
mini ilpiù vittorioso :cofi dice santo Agoftino $ a ^ 
Inuiftus cfrqui mbil pttitur inuitus: ^o- 

fti- 

T A patientia tra fiori e la rosa : fra mettalli e Toro : no. 
^ fra panni èia porpora :fra gPinftromcnti tabrilie 

la incudine: fra gli Aromati eia Mirrha^hcconserua 

dal- 
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dalla putredine di peccato : fragrati ie il pepe, & il Si 
nape co*cjuali fi aumenta la virtù : & il fot mento, che 
con le verghe c cauato dalle paglie, con la mola e ma- 
cina o con taccila impattato, col loco cotto, & coi de 
ti delle tnboluciom mangiato. 


>J «D XJ 
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T A patienza fra le membra clafpallafortiffima ptt 
^ (ottenere ogni pelo : tra gli editici) c lo ioitegnuj 

6 ira le vcftì eil mantello. ^ ... . ,j 

7 A patienza fra ladri non può efterrubbata, «eie 

’*“ J ponnociserlminuitiisuoi beni, hauendo ella ta 
ti pèrfeeu tori, che con ogmlor torza,& Audio ccrc4 
nodiaumcntargniciìcgli. _ 
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T A patienza e la maggior Signora del mondo , poi- 
che Signoreggia leanime de fuoi polsclsori in va 
ce:ein somma conueniente,5Cnecel$aria virtù allo 
flato inquieto di quella trauagliata vita.pero dice san 
’.Pau lo . J? attentiti, rvobù netejjàrnt eft:T utti li fedeli ui 
Dio.chelono nella militante chiiefa hanno bifogno 

K * rande deha patiehza nOn altrìincri che ilpldati ncU 
guerra,jdilcudv& armij&sé#a lei sono coinè ignu 


Mi nel mezo de* nemici, il 


ì it</3,L< 


'Il v 


.,ii 


Sa V* 


Q VF. ST A patienza santa e quella, che pone il fre 
no al lira & al furore, che tempra ogni suo mo- 
: to^tboi» fftUf* laluigua cheta^ttodilcc la pace > che 
coma lapolsan/ade r»ccnt,thc rauorilcc la pouerta* 
che u humil; i po^ebon iUui nelle cole prolperc , & 

lor- * 


/ V f* B R.O m 

forfó nelle auuerse,& fa che sopportanò lietamente 
dgni cordoglio. 

Ella è quello efficaciffimomezo, dieci fa acquiftare il 
cielo, come dimoftra Girolamo santo dicendo. 

Non nifi per patientUm tmpletur,qi4od dicitur $ Regnur/i 
fxlorum yim patitur ^ violenti rapiunt iliùd . 

Fra tutte le beatitudini, che pone San Matteo , solo a 
pat enti è promefso il Regno de cieli nel tempo pre 
sente. Be citi, qui perfecutiontrnpatiuntur propter at# 

tim (Jifs’cglO quoniam ipforum efi regnum C&lorurn . 
Sedc P paticntìèil Regno de’ cicli, adunque de gli im- 
parenti farà lo inferno, doue coi) Cain & Giuda mol- 
ti ròuinando,da gli inuentori della impatienzaaspra- 
mente puniti sono . ò come è vtilc gioueuolc , & nc- 
cefsaria alla falute de’ viuenti humani la patienza . O 
come sarebbe buona cosa, che tolse infegnata publica 
mente in tutte le piazze; come taceuanoi Lacedemo- 
ni, che ogni giorno in piazza, oltra molte altre cose, 
faceuano insegnar di lopportar con patiéza leauuerli 
tà,& di atsuefarfi a* trauagli . Tu dunque ChriftianQ 
ritrouandoti nel perigliolo mare di quella turbata vi 
ta,& nella nauicella della militante chiesa ti conuien . 
elser molto patiente, (e brami di trionfar con Chri- 
fto, perche non fi può veder cola piu moftruota, & in 
sopportabile di vn huomo impaciente 5 & sappi di 
certo, che quello tale non sarà da Chrillo comporta- 
tolo mi ricordo haucr letto, che scndo nello eserci- 
to del magno Alefsandro vn foldato,chc pur fi addi- 
mandauano Alefsandro, ma di anmo molto inferio- 
re al fudetto R evacui egli efsendo per talcconofcui 

NN ‘ to 
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tO gli furon dette quefte parole* Sapptò*foldàrt>*thc& 
ò ti conuien mutar nomc,ò còftumc^ò fuggir da quo 
fto efferato, perche non poffo comportare, che que^ 
fto nomedi Alcflapdro ftia in vn Iji.omo pufillanime* 
- $adardo > &vile.llmc^efimodicoa-tc.Cliriftiano ini- 
spartente* òebeò ti bifogrn mutar nome, ò vita, ò fi? 
cil mente partirti dalla ctiiefa : perche feM magno , & 
aminolo AÌeffandro non poteua fopportare,chc vno 
huomo pufilanime&vilc tcneffeil (uo nomej&foffc 
membro del (uo e/TercitOitu non dei pelare che Chri 
fto paticntiflimó, voglia coinportar à modo alcuno^ 
che tu tenghi quello nome di Chriftiano & con- 
uerfi fra tuoi eletti , effendo tu ìmpaticntiffimoy 
rcndicatiuo , & iracondo . Ma (e tu vuotef- 
férc nel numero de gli e etti nella chiria di Dio ^ 
& effer chiamato bon Chriftiano , ti Conuien ek 
fere partente, & conformarti coi nome, c hai pigliato 
da Chrifto,& imitar la fua partenza, comeimicò quel 
monaco di Scithia,di cui ragionàdo Gabbate Caflfuna 
dice,chefendogli fatto molteingiurie da certi paga- 
ili , & clsendo da loro addimandato , che fr u tto egli 
càuaua dal fuó Chrìfto,f itpofe loro,& diftc.Non vi pa 
re,cheftagaan frutto quclloscbc cauodal mio Cbri-9 
fio in rtOu alterimi -per parole ingiuriofe,che mi ha* 
uétedettÒ,& facilmente perdonarui ogni male, che 
mihauete fatto ? O parole degne di mìsere in ogni 
cuorhumano fdolpite. Deh dimmi ti prego, che cola 
valequclftiuòmò,ché non ha'pacicriza > non è cgl i in 
domi tócche tei treggia beftia ? ehecofa ha egli di buo- 
no,chi non ha partenza? ndil^è egli pieno di ogni paz 
*ia f non lo dice il Sauio ehiàtatnerttc, ImpéUims ope- 
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rabìtur BultìtUm ? In che modo viue ,chi seza parieza 
viuc Di tutte le virtù morali ci fcruiamo m qualche 
terminato tempo, mcntreltiamo in quella vita,' ma 
della partenza fa di medierò, che fi feriiiamò ognihq 
ra,&ogni momento: perche fono tan$i,]& fi- tubiti 
gl'infortuni , che ci auegono ,& difgratie,che ci oc 
correno,che non puotiamo quali viuere (e non ci as- 
suefacciamo a patire, ficpmefiamoafsuefatti a man- 
r giare , & dormire.Àrmifi dùnque di quella cofi necef 
(sai ia & vrilc virtù .chi vuof etserc 
fra’ foldati,& elle * 

5 »K*n -Ili f U, . . J. T>* r f ' 

di Dio, con- 

/ir*!r> Gl r ' • • ’« » _ 

" v * " # numera 

\ r l f ■ rr ■ ■ >.* 

"tot 

Perche chi farà più dileggiato, & farà pallènte in 
quello Mondo ,farà piùhonorato, 

Sciti ma to nell'altro. 1 r . n ^ 3 
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TRIBVLATIO PATIENTIAM OPERA TVR; 

v 5lP* r 

Comt tutti gli eletti di Dio burino putito , (gjr battuto U 

rvirtù /anta della pat lentia* 

Cap. 22. 

O R A fe noi diligentementevorg- 
moconfidcrarelc vite de fanti di 
Dio, trouaremmo chiaraméte che 
tutti fono ftati tribolati, ma nelle 
lor tnbolationi hano hauuto gran 
patienza. 

u . , ^ ^ A bel le molto fu grato al Signo 

TC,perché fu il primo giufto che gli ofFerfc (acritici de* 
Gen. migliori, c^hiuclsi • T{cspexit Deus ad Abeli O 4 ad mu 
4, nera eius ,• dice la fcrittura, Et nientedimeno egli fu 
perfeguitato dal fuo fratello Caino , da cui patiente- 
menteanco foffrìcffcrvccHo. 

— . Quel gran padre delle genti Abraamo amico tal- 
mente di Dio, che gli dille; 

Gen. Benedicam bene dice tilt bus tibhffl maledicam maledicen 
I * • tibus tibhatque in te benedicente njniuerff cognationes 
tertf s Con gran patienza (offrì il pellegrinaggio, la fa 
me, lo effer priuo della (ua corforte Sarra da gli egitij* 
ne dicofaauuerla mai ti lagnò coti patiente fu eglt. 

Ifaac non fu anch egli patiente, quando il padre lo 
volle facrificare? quando hebbe quella gran penuria? 
uando fu dal Re Abimclccingiunato?&quandoai 
ne diuenne cicco * - 




Sarra 
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- Sarra In oltre non (offrì ella con gran patìcnza le 
Villanie della (ua Ancella ? , , • 

Quel gran Patriarca Giacob,che lotò con FAngio- 
lo, che vidde quella fcala, che toccaua il cielo , & gli 
Angioli difccndere,&a*cendere per effa, dalla cu* 
mità vdi la voce del Signore,che gli diffe . Ego fum j { 
dommus Deus ^Abraham patns tui,(gj Deus Jf 'aac, (§jr 
*Detts lacob: non patì anch’egli affai ne’ pellegrinag- 
gi? non (eruì patientemente quattordici anni per ha 
ucre la bella Rachelle per'lua fpofa?non fu perfeguita 
to dal f uo ftatello Elau.fiche prega ua tre volte il gior 
no il Signore che lo liberaffe dalle lue mani, dicendo, 
Erue me * Domine de manu jra.tr is mei Ef <tu , quia r val- 
deeum timeoì non (opporrò egli tante altre tribola- 
tioni,& dolori percagionedi Giuleppe,di Beniamin^ 

& di tutti gli altriluoi figliuoli. 

Dello innocen te Giuteppe non voglio dire quan- 
te tribolationi haueflc,& con quanta patienza lefop 
rorraffe, perche neho ragionatoaltroue. 

MadiMosèamicocarodiDio ( dirami di gratta) 
chi potria raccontare le fatiche, le per(ecutioni,le tri- 
bolationi,& gli affanni, ch’ei pati . Non fi tofto tu na- 
to,che fu gettato in quel fiume, & quindi per diuin 
Volerecauato, ne era ancora peruenuto alla virile e- 
tà.che Faraone lo voleua fare ammazzare . Chi puo- 
trebbepoi compitamente raccontare tutto quello, 
che egli patì con quel popolo d’Ifraelle nello Egitto? 
rei lungo viaggio del deferto ? & quali fempre in tut 
. ti i luoghi ? quelle mormorationi poi, quelle calùn- 
nie , &offefe,che egli patientemente sofferfe co'l luo 

fra- 


J7 « secondò; 

fratello Avon da quello ingrato fuo popolo non fu- 

Il SIS C. • . , 


rono elleno grandi? ! 

. Quei dive fi gran capitani del popolo eletto di Djo 
Gioluè,& Gcaeonequanto patirono anch'eglino in- 
quegli cfserciti,& quanto fi affatticarono per itrugge^ 
re gli ninimici di Dio ? Il fintile non fece ancora Sa- 
muelle? 

il Santo RcDauid amico caro di Dio, che di lui ra- 
gionando Tua Maeftà difse. Inuent homìr.em fecimdttm 
minimi quante pcrfecutioni patì egli incora da’ 
fuoi fratelli, che lo vollero cacciar fuori della corte 
del Re Saul ì da Saul iftefso ? dal gigan te Golia ? da S* 

» • i i r -i • n • «. 5 i. i*ìai 


.acgliinqùellagraf. 

Uè adire le tribolationi,& partenza di Dauid ? non so 
nomanifcfte ?nonlodimoftra né’suo Salmi ? Non 
fu egli dal Tuo proprio figlio Ablalon tribolato^ per 

ìeguitatòi . . ; . * 

il, santo profeta Elia zclofo dcIFhonor di Dio,quan 
te tribolationi,& persecutioni pdtì egli per cagione 
di quclFempia donna Icfabellc,chc quafi ei fi moriua 
<jitame ) & di feti? 

Anani per hauer riprefo il Re Afa non fu egli te- 
nuto nei .tormenti tutto il tempo di fua vita? 

Ezccchitllc non fu egli in seruitti col RcToacbinò 
^Babilonia, onde da giudei di Danj$C Gad fu vcciso* 

■*:•> ! f t jrl h-t. 

~ Susannainnocenteeoquantainfamiafu ellaquafi 

à morte condotui 
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Danielle non fy gettato in quel? arden te fornace di 
Mabuedonosor^c nel luogo de leoni dal ReDarkfj| 
Ofea,Iohelle, Abbia, &Micheà,cjuanto patirono an- 
ch’eglino nelle lor predicanolo?. 't . , 

Agco,&Zacharianon patirono àfsai per far rifare il 


Tali; 


ty 


santo tempio da quel popolo’ 

Giona, .oltra molte altre tribolationi , non pati 
egli gran nautrageio? -j 

Quel nobile, «santo profeta Esaia non fu eglifot 
to il Re Manalsc con yya sega partito per mczo? 
Eleazaro non sofìennccoygran patiéza le piaghi? 

^ / J I . 1 1*1 A /* _1 L _ - T n 


« i.Giercmu non taifotyftF&ìp lapidato , fiche, spi; 

Fai in a sotto i saffi? : ,, ijucd oloqoh.o'ntyjv :.i£i 
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Tobia, Giob,i MacKabéLcòn la madre, & molti al- 
tri timo rà ti aÌbìò , o{scrai J torr dcll f a legge , & cari a 
sua Maeftà non hanno,hauuto molte tribolationi, & 
in quelle gran partenza? 

Nella n o uà 1 egge po f ,chi p o trebb e già m li des c r i- 


con quanta patietua soffrirono le mnumcrabili 
lationi i santi di Dio? 


nere 
tribolationi 
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Giouan Battito il precursore amico di Dio, che lo 
santificò nel vcntredella madre, per voler riprende- 
re Herodedei suoi errorbnon fu egli in carcerato , & 
quiuia petitionc di vna infame sai tatrice decapitato 

t , „ 

rietro,& Paulo, doppo molte persecutioni, cathe- 
ne,& prigionie, non furono egli vno decapitato, & 
Faltro srpcd}(so,e morto, Andrea, & Filippo non tu- 
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Iacopo, detto fratello del Signore , doppo Io effrf 
flato lapidato Se precipitatogli dalla maggior’altez» 
la del tempio, non tu Analmente con vn battone per 
coflfo iul capo, Se fptrò Palma lua gloriola ? 

Giouaiini Euangelifta non fu porto ignudo invi» 
vaio di bogliente oglio,perleguitato da quel sacrile- 
go imperator Dominano, Se confinato nclP isola di 

Pachino*. ~ 

- Bartolomeo doppo lo hauer patito nefFIndia , <x 
venuto nelf Armenia, maggiore non fu viuo scortica 
to, S( al fine decapitato. 

*- Iacopo figliuola di Zebedeò non fu egli con vna 
manata veci fo, dopò lo hauer patito molto nella Sani 
maria, Se nella Spagna per predicare il sacro Vangelio 
di Chritto, primo Apoftolò, che spargere il sangue p 

Jo suo M^eftto? , 

Lo Euangelifta Matteo anch’egli non fu ( mentre 
fhecelebraua ) vcciso?Sc erano pur tutti quelli, Apo 
Itoli diletti, Se cari del figliuol di Dio. 

Dopò tutti gli disopra annoucrati santi, i santi 
Martiri quali innumerabili quanto paticntemente 
hanno eglino ancora patito per Chrifto lor Signore? 
Dimmi di grada, con quan ta patienza soffrì egli il glo 
rioso Egnatio il martirio per Chrifto^ e catene, & al fi- 
ne i feroci leoni? & nel suo cuore fu poscia ritrovato 
in ogni parte scritto con lettere d J oro il nome di Gic 
su. UVcscouo, nominato Bafso della prouincia di 
Nizza non sopportò egli patien temente di efter con 
due vérghe di ferro a modo di chiodi trapaftato dallè 
piante de’ piedi fin alla sommità del capo,& cofi finir 

Ja vita sua?JLoinuittocaualicrc di Chrifto 'Giorgio 

santo 
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salito non soffrì egli patien temente doppo molti ter 
mentisottoDioclctiano,& Maffimiano Imperadóri 
di effer per tutta la città ftrafcinato,& al fine decapi- 
tato ? 

Il medefimo non (offrì Marcellino Papa,5Caltri mar 
tiri? Fabiano Papa, Longino, Tomafo detto Cantua- 
rien(e,Biafio con quelle fettedonne, Valentino, Gor- 
diano, Epimacho, Nereo, Archileo, Pancratio, Vrba- 
no,CantianocoTuoi compagni, Geruafio, & Prota- 
riOjFortunatOjChrifìoforOjNazario, & Celfo , Fau {li- 
no, Agapito, & Feliciflimo, Donato, Ciriaco co fuoi 
compagni. Sinforiano, Sauiniano, Proto, Giacinto, 
Cornelio Cipriano, Colino, Damiano cògli altri fuoi 
fratelli. Dionigi Areopagita con altri (uoi compagni. 
Miniato, Quinto, & molti altri affai, non furono tutti 
con grandiflìma lor patienza per amor di Chrifto de- 
capitati da diuerfi Tiranni ? Et della patienza di quel 
gran capitano, e valorofo caualliere Euftacchiosanto 
mio protettore, chi ne potrebbe a pieno fauellare, 
poichesoffrìfipatientcmentela priuatione de’ fuoi 
beni , lo effergli menata via la moglie da vn barbaro 
Nocchiero, & il vederfi portar via ìfuoi figliuoli da 
leoni, & lupi, & finalmente di effer porto con la mo- 
glie^ figliuoli per commandamento diquelPempio 
Tiranno Adriano Imperatore in vn bue di rame affo 
caro, oue finirono le lor vite, senza pur hauere abbru 
ciato vn capello ? In effetto troppo haurei che dire, 
quando di tante migliaia di gloriofi Martin voleffi 
hora fcriuerele pene , i tormentai ceppile catene , le 
ruote, & le varieforti di martiri j, con cui furono farti 
hoftie,& sacrifici ai Dio immortale ; & ragionare a pie 

OO no 
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no della lor grandiflima,& quafi incredibile patiei£ 
za in tante loro auucrfità^fupp ici ; atroci,& morti. 

Ma non furono lor punto inferiori in quefta me- 
defimavirtìi della patienza i fanti, 5c venciandi contef 
fori,BÌ'filio- ) Nicolò,Ambrofio,Sild'eftro,Hilario>CiriI 
le, Anodino, Gregorio, Girolamo, Athanafio; Anto- 
nio, Domenico, France(co,Giouan Griioftomo^ al- 
tri limili in gran numero . Non minor patienza heb- 
bero ancora tante benedette lpofc,& dilette ancelle 
di Chrifto vergini, & martiri, Barbara, che foffri patie^ 
temente la duraperlecutione dal Peni pio fuo padrtf, 

& doppo molti tormenti di efler decolata : Lucia & 
Agncfe,chc furono (cannate , Anaftagia,che dopò la 
perfccutionedel marito al fine fu legata a vn palo,' & 
abbruciata : Agata a cui furono tagliatele mamelle , 

Po fca,che doppo molte perlecutioni dal padre, & fla 
gelli da Quintiano prefetto di Raucnna fucon Mau- 
ra fua nodrice trappaffata dà vn canto all’altro có vna 
fpada : Maria Egi triaca, che flette quarantasctte anni 
in alpra penitenza in vn deferto : Margarita,che .sqp» 
portò patien tiffimamente Podio del padfe, i tnartirij 
da Olimbrio,&al fin di efTer decolata: Maddalena, che 
fece per trentanni continui dura,& afpra penitenza 
in quei deferti di Marfilia,douc con Marta (ua (orel- 
la menò vita afpra, &auftera i Eufemia, che doppo 
molti tormenti dati lei da Prifco, fu da banda a banda 
con vna (padatrappaf?atatOr(ola,con le vndici milita 
Vergini fue compagne doppo lo hauer patito tanto 
in quel viaggio di Roma furono vccilc t Quella bea- * 
ta,& non mai à baftanza amirata, dotta, saggia, eloqui 

te & collante Cathcrina figlia del Re Coffa mia auuo | 
9 ca 
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cata,8t protettrice da gli Angioli miracolofamcrite se 
polca fui Monte Syna,che sopportò pacientiirimamé 
te quelle gran perfecurioni da quelfempio Imperato 
re,quelledure carceri, quelleafpre battiture, & ferite 
con rampini di ferro, & non potendo con le ruote 
lo empio, & facrilego Tiranno farla morire , la fece al 
fin dccapiure:& mol te altre, che troppo lungo farein 
mo , quando tutte annouerare le vorremmo ad 
vna ad vna,lequali hanno patito diuerfe tribola doni, 
C tormenti in quefta vita con gran patienza. 

Se dunque tanti amici caridel grande Idio hanno 
rn tante loroauuerfita, per fe<su tioni, & morti, hauu- 
to incredibile patienza,che Far debbiamo noi nel cor 
lodinoftravita,& in tante noftre sciagure ?$e con la 
yirtù della patienza trouiamo refrigerio alle noftrc 
pene, ne dadojori per lei polliamo elle r vinti, perche 
non diueniamo tutti patien tifimi ? Se tu non farai pa 
tiente ne' cali auuerfi,& come femina piangerai , il 
dolore potentemente fi farà padróne di te, & il male 
nelle tue afflizioni prenderà augmento tale, che ne 
per tesarai buono, ne per altri . Hor fia ogmuno pa- 
ziente, &ar,mifi di q ueda virtù della patienza in ogni 
colà a u u erfa,& fia a n no □ era to fra gl i eie tti,& ca ri ami 
~ ci di Dio,& goderà con elfi loro la gloria 
del Cieloiperche dice San Cipriano 
Non potcjì accipi dolor um, 
papjìmum coronai 
r nifìftreudat 
in dolo 

re, & pafjionepat lentìa. 
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tribvlatio patientiam operatv^ 

^Delli perjeueranzfly e hauer [idee nella, p attenti a. 

T perche poco ti giouarebbe lo ha- 
uer patienza vna voltai due, ótre 
per vn giorno, vn mefe , vn anno, 
ouerpiù, fe poi-al fine diuentaflì 
iracondo, & impatiente : però ti 
faccio (aperc,chè neceflario,che tit 
perfeueri nella patienza fino al fi- 
nche vuoi otten nere ilfuo frutto,come hanno fatto 
tutti i santi di Dio : perche dice Marco Tullio nella 
Kcthotic2.T>erfeuerantU ejl m rat ione bene confiderai 
Cicc Jlabilùi perpetua pernunfio . La perfeueranza è vna 
ronc permanenza perpetua, & (labile nella ben confiderà- 
ta ragione . Onde quando bea tu folli flato patiente 
tutto il tempo di tua vita, & che nelfvltimo giorno 
ti difperafli , nulla per certo ti giouarebbe la patienza 
pattata alla falute, ne ti liberarebbe dalla eterna mor- 
te. Che pazzia fia dunque la tua ò Chriftiano,fe tu no 
perfeuercrai nella patienza fino al fine ♦ Non ti accor 
gi tu, che il Demonio non ha cola, che più egli abhor 
rifea della pcrleueranza nel ben fare? Non (ai tu, che 
egli per lcuarti cotal virtù , nella fine di tua vita e per 
•affaticarfi molto ? Che gioua all huomo, che vuol 1 far 
vna cafa per diffenderfi dalle pioggic,& dallcaltre in 

giurie dello aere, il far folo i fondamenti, & le pareti ; 
® &non 
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Se non far pofeia il tctto,o coperto ? Che giouà al ma 
rinare lo efferfi affaticato molto nel nauigare in alto 
maro,fe ooi vicino al porto la naue perifee ? certo che 
neaquefto,neaqucllogiouarannopunto le fue fati 
che. Co fi ancora nulla gioua a te la patienza , fé non 
lei in ogni cofaauuerfa perfeuerante fino al fine . N5 
ti ricordi di quelPhuomo, che volendo edificare vna 
torre, & non potendola finire, vien derifo,& di lui fi 
dice , \fìe homo cepit edificar e, f£/ non potuit confumarcìl-uc* 
TufeiqueftohuomoòChriftiano,c’ha! cominciato *4- 
mediante la patienza a edificarti vni torre nella celc- 
fte gloria, & fe non perfeueri fino alla fine, farai ragio- 
neuol mente derifo . Odi la (aera feri ttura, che ci effor 
taa perseuerarecon dir c^Nohte negiigere^nolite cej]h3 xx & Q 

re . VnUmqutmqy ftcut rvocauit Deus, ita ambulet . Et 3 
rvnusqutfq;in qua, uocatione rvocatus e fi, (ffl permtneaU 1 * COr 
€i( currite^t compr&hcndatis . State,(P noli te lugo ite ^ 
rumferuitutis contmeri. EtS.Giouannidice. VnttioncQ^ 
quam accepifhs a Deomaneat innjobis . Etaltroue. 1 .| 0 « 
ld quodbabebitìs tenete doneenjeniam . Ma non batta 2 . 
che la diuina scrittura n'effortialla perseueranza, chcApo. 
promette ancora lafalure, &la corona della eternala. 2 . 
gloria a' perfeueranti,£y?^^/d(dice San GiouarinU Nei 

yfq, ad mortemi dabo ubi coronata Vite : Vide in te bo me ^* 
nitatem Dei (dice S.PauIoj fiperjcucraueris in bonitate. ^ 

€: qutperfeuerauerit vjq, tnfincm(ùiccQ\\n&o)bicfal- 
uus erit: , ~ 

lvf 

Perqual cagioneadunque non det nella patienza 
perfeuerare fino alla fine di tua vitale la perieucran- 
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za è quella, che ti dà il cclefte premio ! Et fe tu feorgi 
che il Diauolo più fi affatica per priuarti di quefta per 
seueranzafeome t ’ho acccn nato poco fa,)chc delle al 
' tre virtù, & opere buone.perchenò conchiudi tu che 
pcrqueija sei coronato della eterna vita?. Odi il diuo 
to Bernardo come telo dice chiaro nelle sueepiftole. 
San Scws PDiabolum foli J empir per/eucrxttx infi diari , quàm 
Ber- fi am virtutem non il coronai i: 

nar- Et però soggiunse, Studete perfeueratix^uxfla coroni 
4 Q * r«r. EtS.Giouanni nel libro delle fue diuine reuela- 
■^^°'tioni dice. Test quod bitbes, vt netno accipwt coronata 
3 tt'.ami 

rV . Volendo dire. òChriftiano ritienila partenza, c’hora 
tu hai, fino al fine.&nonceflardi perfeuerafein quel- 
la : perchè se cefTarai, perderai la tua corona , & sarai 
priuo dello eterno premio. 

Non balla poi ancoraché la diuina scrittura n’ef- 
sorti a quefta perscueranza, Si che per quefta ne prò 
metta lo incomparabile thesoro del cielo : ma periria 
nimirfi tutti à quefta,ci raconta etiandio molti efTem 
piè per eccitarfijSt farti apertamente conoscere, che el 
la non è impoffibile,& che tutti la puotiamo hauereì 
jl primo effempio di pcrseueranza,che ci da la diuina 


• I * •• 


•f /t 
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l : scrittura è il gran facitor del tutto, che fabricando. 

quefta «man' machina del mondo con le cose create, 
Geo. non ccisò mai dall opra tinche non fu compita. 

*. Ì.Compleutt Deus die fep timo opus Juum , quod feccrat$ 
DeuEtaltroue. Dei perfetta Junt opera . Il secondo efTcin r 
compio èChrifto,chemeo.trevifle fra noi mortali perse- 
ì i .pero sempre inquefta santa virtù della patienza fino 
T * ; ' ' ' " ;Jj alP • 
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alPvltimo punto della sua vita:Et però orando egli ài 
padre eterno difse . Opus conjumxubquod dedifli mthi , I0.17 
yt factum .Finalmente ceda lo efsempio di; tanti santi 
di Dicjcheperseueraronofinoal fine nelle buone o- 
pre con patienza . Et perciò diccua Giob. 

Jujhfitationem meam.quam cept tenere non deferam : Et *°k 
S. Paolo, Bonum ccrtamcn certaui > curjurn con fumatiti ^ ^ 
E ne oli atti Apoftolici JVi?» fàcio animam meam'diis’c'^ 

t> 1 j r ✓ ino '4 

^pr&aojìorem qum mc> aummodo conjumem curjum^ t ^ 

mtuw: . r 20. 

Da quanto habbiamo detto finallora non’debbiamo 
noi conchiudere, che quanto piu saremo perseueran \ 
ti in quefta santa partenza, tato piu saremo somigliar! 1 
tiaDio, aChriftOj&a’suoi santino quanto 

sono grandi, & eccelfi i maraui- y * 

^liofi effetti della pcr- 
V seucranza, 

echi li potrebbe tutti annouerarc* 
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L A perfeueranza ottiene da Dio rutto ciò, che vuò 
le.Onde Chrifto in S. Luca volendo insegnare 
quefta ottima virtù, & dinotar cjuefto marauigliófb 
effetto (otto la parabola di quello amico, che non po- 
teua dal fuo vicino hauer tre pani in prettito per effe- 
re con tu tta la lua famiglia gito a dormire , dice $ 

Lu c. Et fi ille per/tuerauerit pul/ans^dico vobis , (§5r f noti da- 
1 1 • bit tilt furgens eo qtiod amicus eìus pt,propter improbità - 
tem tamen eius/urgetyffl dabìt Uh quotquot habet nece/ì 
yàn0j:Etaltroue volendo eglimoftrare il medesimo, 
racconta di vn certo giudice, che non temendo ne 
-, Dio, negli huomini,teceal fineciò, che volle vnapo 
uera vedouella.Etin S. Matteo fi lcgge,cheleturbefu 
1 rono da Chrifto satollate per efferc uà te perleueranti 
tre giorni nel feguirlo . Maria la Maddalena cercando 
Chrifto non lo potè cofi alla prima volta ritrouare, 
ma perscucrando ella nel cercarlo , lo ritrouò come 
bramaua . Sarra perfeucrando nella oratione, & pre- 
gando con lagrime il Signore fu effiudita. Gli Apo- 
ltoli santi perfeuerando nelle orationi riceuerono 
Atti ^ ol P‘ r * tosanto# omnes erant 'vnanrmiter moratio- 
j t ne perfeuerantes : dice di lo r San Luca. 

ProuLaperscucranza cuftodiscegliacquiftati beni, fi co- 
12 . melaimperseueranzagli diftrugge ci lo dimoftra il 
Sauio quando dice . j Qui nìoHis èp> (gf dijjòlutus y frater 
efl opera /ita dijfipantts : Et Santo Agoftino dice. 

San Perfeuerantia magnum donum Dei ef } quo , dona c etera 
Ago •conjemxntur : 

* La pcrscueranza è quel la, che le cose difficili, & as- 
pre 
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jM*c rende facili,^ foaui/icome dimoftrò S.Bemardo & 

quando difle nette fuccpiftolc. Subito procedenti de Ber 
oc io ad laborem, grane cerni tur otnne,quod ìncipit, fedpo fi r 

quarti ab bis di fue fette fe certi, r vfus toilit difficultatt m , °* 

• imenitqi facile eJJe,quod ìmpoffibile ante putauit. 

La perfeueranxà non laida colà alcuna imperfetta. 
f?(on despero, wduratoidicc Seneca) mbil ef,qmd non sene 
impugna pertmax opera ,(§f intentale dilìgens cura: ca* 

ìlche fi vede chiaro di alcune deboli DonniciUole ag 
grauate dagli anni, che con pcrfeucranzadano com- 
pimento à moiri lunghi, & afpri pcìlegrinaggijla naru 
ra parimente oprando di continuo, fa di vna picciola 
noce vn albero grande, Se grofTojPacqua in oltre coir 
tenera, come tu fai, che perfeuerando tnolto tempo 
nel percuotere vna pietraia caua, rompe , & confu 
ma perdura che fia-Lapcrfeueranza da virtà,& for- 
zi alf operante.Ondé Seneca diceiùu 
r . Verfeuerandum asfiduo labore robur addenda ef). sene 
La perse ucrlnza in fomtria è quella, che merita il pf e- cav 
mio della virtii r come t’ho detto. Et però dice S; Pau- fi 
\o.Vnus ( doè il pcviciieranu)acr.ipit braunun. Et S. Con. 
Bernardo.. Perfewerantiat/ì Virtutum finis, (fij confuma f • 
tioi Deh dimmi rt prego ò Chriftiano,fc tu leui laper 
fcueranza,nOn leui ancóra il premio alla lcruitù,il ré fcer “ 
dimenrodigratieal beneficio, lalode alla fortezza, & n ^ r ' 
lasalutcallhuomo^noncelodicechiaro San Giouan °* 
'Ghrifcftomo quando dice iTolIeperJeuerantiam , nec 
ob/equtum mercedem habet , nec beneficium graiias , nec f a 

laude m fortitudo , Hemq\ non qui incepentfid qui per/i 

PP uc- 
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iierauerjt falutis erit. Et qual magior' errore fi potretr 
be commettere al mondo ? 11 cominciare a efser pa< 
ticntc è cofadi molti, ma il pcrseuerar edi puochi. 
Però tu Chri diano auertifci molto bene di perscuer* 
re,se vuoi efser perfetto; perche il fine è quello , che 
proua le tueattioni.Si sono trouati alcuni pei* certo* 
che nel principio delle loro auucrfi tà sono dati prò- 
ti nel soffrir patien temente ogni cosa auer$a ; ma nel 
la finepoi fi sono talmente raffreddati, c’hanno per- 
so il lor premio; 5c sonoftatia punto^ come qtreli 5 al- 
bero carico di fiori, che per vn poco di ven to sono ca- 
dutijoperpioggfrmarciti, talmente che non* hanno 
potuto legare, ne far frutto alcuno. Hor dimmi, che* 
giouò al padrone di quell’albero, che egli haucfse sul 
principio tantrfiori\& che poi non facefse frutti per 
non hauerli ritenuti fino al tempo debito? nulla per 
certo.Cofi à te nulla giouerà fuf principio di qualche 
auerfitì lo efser patiente,scnonperseuerfuno alla 
fine, & quefto nobil & vago fiore di patienza non ti 
apportara fru tto alcuno salutifero, se non permane' 
in te mentre che viui fra mortali. Ti ricordagli hi uec 
mai vedutovncorriero da qualche citta partir fi per 
andar in paefi lontani a portar a qualchegentil huo» 
mo vita bona noua,ouer ambasciata, perlaquarei fos 
seper guadagnar mille scudi, 0 cosa umil e di buoni 
mano ? Hor dimmi, se co tal corriero manca nel viag- 
ginoli perde egli i mille scudi, & il premio ? Se due* 
huomint hauefsero a correre da vn termi ne ad vn al 
tro co patto che il primo che ariuafse hauefsè vn pre 
mio vno di coftorosefi fermafse a mezo il corso, ne 
volefse andar più manzi, Se bfciafs: l al tro arriirrre al 
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loco del premio * cofi,& non altrimente auiene ate 
òChriftiano, quando; poiché hai cominciato a soffri 
re con patienza le triboIationi,non perscucri fino al 
la fine di tua vira; madiueati impatiente:onde quel 
lo, c’hai patito, indarno l 5 hai' patito* fiche sei priuo 
del nobile^ gran premio della patienza. Cofi vohe 
dir S. Gregorio ne? morali quando dilsc. , 

Incnffum bonum agitar, fi ante tertnmum rutta de fiera sa n 
tur : (juia/rufira njelocitcr curnt,qm prtufqjsad mctas ^ 1 e 

*vcmct 9 deficit. &°" 

' > • n % *'»*’♦ r f* ?4 >T3 )Tj^ a 3 * 

• i 1 * ■ • •' 

. Ti bisogna dunque perfeuerareo Chrifliauo se 
tuoi ottener il premio . v fi' \ fi f^fi fi 

Non capijJ^Vcl fiecijje ruirtutù tU ( dice la glo{sa,(o 
pra S. Matteo ) fied'pcrfictre;\-2 perfeucranza eia ve- 
lie lunga, che orna le virtù fino a i piedi, & al fine : 
senzacotal vede qual ornamento può haucr giamai- 
virtùdisortealcuna* 1 r . 
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Tieni pur di certo, Se fi curo cheti verrà più lo i 
vltimo giorno di tua vita se sarai pcrseucrante, chet 
tutti gli altri : perche in quello vltimo se màcharai, 
tutti gli altri perderai ancora. 

*Quefta perseueranza e quella sola, che salua l’buo 
mo^Sc che lo ti h erede del Regno eternò del cjclp:& ^ 1 1 


V 


2 Pp è quella 
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è quella (ingoiar figliuola del fommo Recelefte, co, 

•fan. m c dice S.Bernardo. ‘Terjeùerantia C d\(s cgh)ejt [ìr/gu 

4» is filta fmm Hfgts: , , 

». 2 . i : i o ; r, r •*’ » iiv Lf ìbrSi'.ti ,1 

< Non reftardunquep'er qual fi voglia rriboaftq*. 
negraue,& ignominiofa di efier pacieri te fino a 'la fi- , 
aedi tua vitale brami di effer eternamente confola- 
to. Et chi si, che fra ’vn rnefe , tra vita settimana, 
|rj vn giorno , & anco fra vn‘ hora non muori ì 

Et quefta certezza della hora tua non deue 
ella ancora leuarti ogni penfiero di vendetta , 
accenderti molto piùa perfeuerare nel Ben oprare? 
Penfa òChriftiano.cheogni giorno fia Pvltimo di tua 
yita, & con tal penfiero fa, chetu fi j pronto a soffBr* 
radentemente ogni tribolatione in quello mondo, 
per poter pofciapiùagcuoUnente nelPaltro fruire o- 
eni contentOjchequctlo sarà il piu nobile,vtile, & sa 
Iutifero penfiero, chetu polli haiiere giamai . Etiirr 
ogni cofa auuerfa riccorri al grande Idio,& che egli 6 
quello, che può liberarti da ogni trauaglio , & pe- 
*u,Et sappi, che più facilmente Fhuomo è effaudita 
dalla gran Mapftà diuina quando, ora effendo tribo- 
lato, chcquando è profperatojLch.e.cbiaraincnte dk 

inoltrò Dauid quando difte. c c. • r 

* . » 4 ». t ' w . .^1 . j : I > J f ' * r ) W T ^ ■ j j t'd f » ^ 

f ■ -9* - " * . iX ^ fi « f v • ■ w a-» ^ 453 ^ •'*1 * *',# 1 * # 

InmbitLùonemt* inttoemi r Dommtm~><&<td Detm 
J mt n n clamaai : (& exaudmt de tempio fenSlo fuo ye~ 

’ ccm.mexm , g/ clamor meus in con ffeolu ciuf , introiuit 
* mxurcs eiUs De tribulattonc imtocAiti Dominum , &*< 
exxjcdiuft metti Icttitudint Dominai* 


r* 


i.rr 



l r r r o . _ J*t 

Etaltroueorandoal Noflro Signor Iaio , diffe. 

Non dereiiquifhs quer ente sto Domine. Et in vna*- Sai. 

tro luogo ancora in persona di Dio difse. 11 

■ In tribulittione inuoca^i nteyisn hbetéut te^exAudiuite 
in abfc andito tewpcjlatis. Et la sanra chiesa canta. .Wm/ 
popult ego Jum,dicit Dominus,de quacunqt tribuUfiont 
■ • ciani Auerint ad me.exaudiam cos. ^ e f 0 

ine. 

O R pcrthejmi pardihauer trattato afsai,& pU* 
forfibeofùùdi quello che da-principio ha fc.,, 
ueuo determinato della virtù della paticn Jop. 
za$ voglio qui por fine a quelli miei pende j a< .. 
tif quali eglino fi fiano ) con pregar la bontà di Dio, DOt 
$he concedi a tutti i tuoi fedeli nelle loro auerfità <Ji 
còtal virtù, per gloria di lei,& per salute oro: Auerq uar 
tendo però ciascuno^he leggerà quelli miei compo 
nimenti, che se in loroscuoprilse qualch errore con 
tra ria te alla catolica verità (fiche ne penso, nc credo) 
voglio che il tutto fia vottopofto hora,& sempre at- 
te iànre censure, delta cathofica , & Apoftotica Ro- 
mana Chiesa: sotto la cui obed lenza, & nella cui fede, 
voglio viuere, & morire : Ma se ancora cofa alcunadi 
hello, & buono odetto in loro ila laude fia; sempre 
da t* alla infinita bontà del mio signore, & immortale 
, Idio, che viue , & regna ne’ sccu 

lide’seculi» Amen. ; ^ - 
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Errori Corfi nello (lampare* 

* 

accia. 7 . line a 14. peccatoribus leg. peccatori}. 
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Fac. 8. lm. r vluln quello flato che quando . leg 

in quello flato, neiquale tu [et miglior e, che qu M 

fac. 18. Un. u. vt palma, leg . rutpalam. 
j&c. Un. t.adopra.leg.adoprarà 
fac. ìi. Un. .6 . ^etroper Jmerardo.leg.vetrQ verde per fme 
Yaldo . 

Jac. 43 .linea i.fce.leg. conofce. .. . . 

fac s 4din.11 .tnduflus Itgimdutus. / **1^ ! 

fac* (2. Ime a 20.propigahta.lcg. prodigalità* (j 

fac. 6 7. . hn. vi lima teneri leg m tenere 1 cuori f ~ a * 

fac.n. tinca zyin tutttjeggt.tutti. c i t 

fac. 8 1 hn. 1 p. fama non operietllcg.flumma no opcrient .* 
fc. 8 8 . Un . is. t Ancora la trìbolatione fé) pietà leg. Ancora 
la tribolatone gioua per acquisì are \amifericordia CP 1 pie 
ta tanto 

fac. pi. Itn » 13. pente leg.per dc.i 4. r veflri .legi njeHì, . 

fac. 101. kn.ufibipermortem legi (ibimortem .*j ^ 
fac* 103. lin. ultima purgarti hg. purgati. 
fac. izybn. t.cui 1 egi con cui» * ■ : ■ • « ; -07 

fac.t 42. lin. 21. rallegrano leg. rallegraranno. 
fac. 14 f. lin. ix.f petto. lc(?. affetto 
feto. 161. lin. r. aggiunge. E pero tu^pr efferato noconofcen 
do la fòrza della pa- 

fac. nt.lm. 1 1. reuelatur in r Dei.legi reuclatur ira Dei. 
fac 28 /. lin. 1. dannati legi. dannandoti & a lin. 24 rem 
dett i legi con detti (gj zs • commo legi remmo . 
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fac. 288. linea effer e il prelato. leg.efer buon prelato* 
fac* 291* lin.ro. Marcelo legi Martello 
fac* 294.lin.26 .m&vo-lontien.leg. mal hjo fanti eri. 
jac. 302. linea, u il libro, (gjf imparerai.Ug^ il libro de gito 
diciy&ì imparerai* 
fac* 304* lin. G partente. le g. p alien s.. 
fac . 306. linea 9*cofi s' auedemno leg.non j auedauem 
fac.307J.mea nfhriuo leg. Cbriflo.preuo.leg. prono linea 
28. egli fatto leg* egli hebbe fatto* 
fac.. 306. hn. i.&rumadepi & riuiua 
fac* 32o..tinca2*meritsamo le g.ment ertane 
fac. 332.lmea.7A pouert leg. a y po fieri ‘ v 

linea 24. non leg* noi hn* n^lt.premiens leg* preme* 
fac. 33 $Jmji.cx leg.fèf ^ 

fac. 7 > 34*hn*’L7.flro.teg*fìo .. 
fac. 3$7.lw.2. infirmai leg.infìrmitar 
fdc.340* lin.6 .lui leg.la J 

fac. 3 41 lin. 2. libro che leggi libro oche 
fac . 344.lin.24J0 eff ugnar fe flefo. leg* lo efpugnar le 
citta } che lo efpugnar fi fteffo. 

fac . \47*rltn* i.migliano leg* perche fi fòmilano T 

& almi s.conofco leg. cono fono* 
fac. 3S2.lm.i*cui*leg.cht v - ; 

fac 3 $4. lin. 23. allafualeg.all aiafua 
fac. 3 s 6* hn n.gubernator leg. gubernatur* 
fac* 3f9.hn* r.Dauid quando leg. Dami per mof rare 
fac. 36 0. lin. f.p attenti am legi fi pallenti arri * 
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